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Ieri 13 milioni di italiani hanno
partecipato allo sciopero
generale. Berlusconi sfodera

un suo sondaggio e dice: «Il
68 per cento degli italiani è
con me». Dunque un sacco

di berlusconiani devono
avere partecipato allo
sciopero.

BOSSI-FINI, PREMIATA PIRATERIA DI STATO

C om'è la tv senza tv? Tragicamente uguale a se stessa, cioè precotta,
predigerita e preconcetta al solo scopo di ospitare la pubblicità. La

giornata di sciopero generale è stata utile anche per smascherare il carattere
posticcio, di inerte imballaggio degli spot che sono l' anima della tv commer-
ciale. Mentre il crumiraggio minacciato (ma per fortuna evitato) dal direttore
del Tg5 avrebbe solo sottolineato clamorosamente che l'unico vero contenu-
to, dopo il profitto del padrone, è la voce del padrone stesso. Mentre la Rai ha
sminuito la sua immagine di servizio pubblico nel momento in cui ha scelto
di conservare in parte al loro posto i programmi registrati, o i loro sosia.
Come, per esempio, una puntata serale di Limiti dedicata a Lucio Battisti al
posto del programma pomeridiano di Limiti. Così, chi tornava a casa dalle
manifestazioni ha potuto misurare tutta la distanza della tv dal paese, guar-
dando le varie Panicucci e D'Eusanio, De Filippi e Zanicchi registrate nel loro
ruolo più o meno consapevole di veline elettorali. Quanto ai giornalisti
televisivi che non hanno aderito allo sciopero perché 'politico' (guarda caso
come dice Berlusconi), la loro autonomia professionale era solo una foglia di
fico. Caduta quella, si vede tutto il lato osceno del potere.

Maristella Iervasi fronte del video Maria Novella Oppo

Il lato oscenoÈ il fiore all’occhiello del governo
Berlusconi, ma pezzo dopo pez-

zo il «gioiello» che porta il nome di
Fini e di Bossi - la legge sull’immigra-
zione - cade in frantumi. Prima le nor-
me sulle espulsioni dei clandestini, bol-
late come inconstituzionali; poi la bu-
fera sul diritto d’asilo negato per i rifu-
giati. E ora, lo stop alle norme del
«vanto», quelli che affidavano alla Ma-
rina compiti di polizia. Che rischiano
di introdurre una sorta di «pirateria di
Stato».
«I clandestini li fermeremo così... in
mare, nelle acque contigue e non solo.
Possiamo farlo, dobbiamo farlo», ave-
va annunciato il ministro Scajola con
accanto il titolare della difesa Martino.
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UNO, DUE, TRE LIBERI TUTTI a pagina 33 DOMANI

Le piazze stracolme di folla, le strade lontane dai cortei deserte, silenzio-
se, il traffico raro, i pochi autobus e tram in circolazione semi vuoti.
Tutta l’Italia del lavoro insieme a Cgil, Cisl e Uil per dire un forte no al
governo che vuole mettere le mani sull’articolo 18, per difendere i

propri diritti, i diritti dei lavoratori, la propria democrazia, la libertà di
partecipare, di contare di decidere. «Una giornata straordinaria», dico-
no i leader sindacali. E Cofferati aggiunge: il governo si sta muovendo
in direzione opposta a quella del dialogo, ma deve cambiare idea, noi

non ci fermeremo. Ma Berlusconi alle persone in carne e ossa preferi-
sce i sondaggi, i suoi: ho il 68 per cento della fiducia degli italiani.
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LE RELIGIONI

ROMA Marco Biagi fu ucciso dalle Br
perché era solo. Senza quella scorta
che aveva più volte richiesto. Ma per
la sua «solitudine» non ci sono re-
sponsabilità, né amministrative, né
penali. Lo dice il ministro dell’Inter-
no Scajola al Senato, mentre il centro-
destra respinge la richiesta di una
Commissione di indagine. Per Walter
Vitali, ds, «il governo ha paura della
verità». Intanto la procura di Bologna
indaga alla ricerca di omissioni.
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Tuttal’Italiahadettono
Ferme fabbriche e uffici: hanno scioperato 13 milioni di lavoratori, tre milioni erano nelle piazze
I sindacati: se il governo va avanti non ci fermeremo. Il governo va avanti e cerca lo scontro
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OGGI

Powell incontra di nuovo Sharon
«Ci sono progressi»
Oggi torna da Arafat

Israele processerà Barghuti

Per il ministro non esiste alcuna rilevanza penale. La destra dice no all’inchiesta parlamentare

Scorta a Biagi, caso chiuso
Scajola: è colpa di nessuno

LA FORZA
DEL

LAVORO
Rinaldo Gianola

B
erlusconi e D’Amato ci hanno
provato in tutti i modi. Hanno
cercato di dividere i sindacati

tra buoni e cattivi, hanno irriso alle
manifestazioni dei lavoratori degli ulti-
mi mesi, hanno strumentalizzato irre-
sponsabilmente fatti tragici come l’as-
sassinio del professor Marco Biagi per
indurre il sospetto che le lotte sindaca-
li fossero il terreno di coltura del terro-
rismo, hanno minacciato di tirare drit-
ti sul cammino di quelle che chiamano
impropriamente “riforme” trascuran-
do ogni proposta e sollecitazione pro-
venienti dal mondo del lavoro. Gover-
no e Confindustria ci hanno provato a
lungo, senza risparmiare energie, affin-
chè fallisse lo sciopero generale convo-
cato da Cgil, Cisl, Uil, condiviso anche
dai sindacati di base e dall’Ugl, per
respingere l’attacco all’articolo 18 e al-
la struttura dei diritti del mondo del
lavoro.
Non ci sono riusciti. Non è bastato un
ultimo sforzo congiunto dei giornali e
dei tg di proprietà del presidente del
Consiglio a delegittimare ed arginare
la marea umana che ieri ha invaso le
piazze d’Italia e bloccato il Paese. Il 16
aprile 2002 è una data da scrivere sui
libri di storia: non c’è mai stato uno
sciopero così grande e partecipato.
Milioni di italiani hanno risposto ieri
all’appello dei sindacati confederali
che, ben lungi dall’essere malridotti al
livello delle Trade Unions ai tempi del-
la Thatcher (il modello di riferimento
del riformismo Berlusconi-D’Amato),
raccolgono consensi non solo tra i loro
iscritti, ma nella società, tra i giovani
senza diritti e tra gli anziani in attesa di
una pensione dignitosa. Se la propa-
ganda non annebbiasse completamen-
te le menti del governo e della Confin-
dustria, probabilmente potrebbero va-
lutare più compiutamente la partecipa-
zione così ampia e matura di tanti citta-
dini alle manifestazioni di ieri.
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ROMA.
LA SINISTRA
SI RITROVA

Piero Sansonetti

I l corteo è molto grande, inva-
de le vie tra Porta Pinciana e

via Veneto, si imbottiglia un po’
ovunque, incespica nelle strade
troppo strette e poi invade Trinità
dei Monti e il Pincio, sistemandosi
a suo agio in questo scenario che è
tra i più belli del mondo. La novità
però non è né la grandezza del cor-
teo né la bellezza di Roma: la novi-
tà è che quando il serpente di folla
sbuca a Trinità dei Monti si scopre
che a guidarlo sono due signori ele-
ganti, di media statura, dai volti
piuttosto noti. Sono D’Alema e
Bertinotti. Procedono spalla a spal-
la, chiacchierano fitto, sorridono.
È la prima volta che D’Alema e
Bertinotti si trovano assieme alla
guida di un corteo. Sembrano com-
piaciuti quando la gente inizia ad
applaudirli, e a gridare, ritmando:
«U-ni-ti, U- ni- ti». Vicino a D’Ale-
ma e Bertinotti ci sono Morese del-
la Cisl, Musi della Uil (che è l’orato-
re ufficiale del comizio a piazza del
Popolo), vari sindacalisti della
Cgil, poi ci sono Franco Marini,
Violante, Angius, Damiano (ex sin-
dacalista che ha una lunga militan-
za in comune con Bertinotti nella
Cgil e ora è nella segreteria dei Ds
con Fassino); una fila dietro c’è
Sandro Curzi, e qualche fila più
giù camminano Salvi, Giovanni
Berlinguer, Mussi, Tortorella e
Gianni Cuperlo. C’è anche un gio-
vane dirigente di Rifondazione (ro-
manista sfegatato) che guarda
D’Alema e Bertinotti e commenta:
«Sono come Totti e Montella, se
giocano insieme si vince sicuro...»
Il corteo è partito da piazza Barberi-
ni con un’oretta di ritardo. È uno
dei due cortei sindacali di Roma:
l’altro è partito da piazza Mazzini.
Sono due cortei di oltre cinquanta
mila persone ciascuno.
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Oreste Pivetta

Una giornata particolare che sarà in-
dimenticabile per quest’Italia, che si
ritrova unita per difendere i propri
diritti, i diritti dei lavoratori, la pro-
pria democrazia, la libertà di parteci-
pare, di contare, di decidere. Miglia-
ia, centinaia di migliaia, milioni di
persone: per lo sciopero generale. I
conti sono magari difficili e pesano le
impressioni individuali, di chi ha vi-
sto le piazze, percorso le strade, attra-
versato le stazioni. Gli aereoporti vuo-
ti, le saracinesche dei negozi abbassa-
ti (non solo quel-
le dei McDo-
nald’s, che teme-
vano magari i no
global), i turisti
che chiedevano le
ragioni di tanto
movimento da-
vanti alle porte
chiuse dei musei
e poi si infilavano
nei cortei o alme-
no li fotografava-
no. Chi c’era ai
cortei e chi non
c’era e però ad
esempio spiegava
che quei famosi
diritti sono anco-
ra una chimera
in tanti posti e
uno sciopero è
un rischio ...

I dati sul fab-
bisogno di ener-
gia elettrica (for-
niti dal Grtn, il ge-
store della rete di
consumo del-
l’energia) indica-
vano per le tredi-
ci di ieri consumi
di poco superiori
a quelli di dome-
nica scorsa alla
stessa ora (28.455
mw contro
25.052), un gior-
no di festa. An-
che Cofferati ha
citato il consumo
d’energia, per
concludere che
l’Italia si è ferma-
ta. Lavoratori di-
pendenti, preca-
ri, disoccupati,
pensionati. Colpi-
va la presenza di tanti giovani, i figli
appunto. Insieme. Berlusconi è riusci-
to nel miracolo: unire il paese del
lavoro, quelli che il lavoro ce l’hanno
e quelli che lo aspettano.

Le immagini sono le piazze stra-
colme di folla, le strade lontane dai
cortei invece deserte, silenziose, il traf-
fico raro, i tram e gli autobus semi
vuoti. Una città di ferragosto (ferrago-
sto a metà aprile, hanno scritto nel
loro comunicato anche i sindacati) e
poche centinaia di metri più in là una
città che risuona di cori (si risentono

Bella Ciao e l’Inno dei lavoratori), di
slogan, di comizi. Pacificamente, co-
me sa essere pacifico un corteo di
lavoratori, gridando parole di prote-
sta: nè schiavi, nè padroni, stralciamo
Berlusconi, i diritti non si toccato. A
Roma si sono inventati per il capo del
governo «Papa Pio tutto». Volavano
palloncini: articolo 18, chi tocca scop-
pia. Sono volati anche uova e qualche
sasso, a Torino, contro le sedi di For-
za Italia e della Lega, e sono una brut-
ta storia, diventeranno un pretesto,
ma un pretesto resteranno. Non gua-

steranno la giornata di tanta gente
che difende i propri diritti e che testi-
monia ancora una volta il proprio
senso di responsabilità: chi si fa cari-
co ancora degli interessi collettivi,
senza nessun conflitto d’interessi an-
che se si sono inventati un “conflitto
d’interessi” con la favoletta dei padri
contro i figli, dei garantiti contro i
disoccupati...

Difficile dire che cosa valga di
più: i trecentomila di Milano e Bolo-
gna, oppure i dodicimila di Oristano
e di Sassari, i quattrocentomila di Fi-

renze o gli ottomila di Campobasso,
le migliaia di bandiere della Cgil della
Cisl e dell’Uil o le seicento dello Sdi
contate a Napoli, i carabinieri che
non fanno ovviamente sciopero ma
esprimono in un comunicato la loro
solidarietà, i diecimila di Trieste che
improvvisano un corteo spontaneo,
persino gli iscritti del sindacato di de-
stra, i quindicimila dell’Ugl e della
Cisal, che protestano: il governo sba-
glia, il governo deve tornare indie-
tro..., i trecentomila dei Cobas, i no
global di Casarini e Agnoletto, gli im-

migrati, i senegalesi che vendono e gli
slavi dei cantieri edili... Certe parole
non si sprecano, ma quello di trenta
piazze italiane è stato davvero un po-
polo.

Che cosa vale di più? Il nord est,
il profondo nord est friulano, che è
un labirinto di piccole e piccolissime
aziende, di imprese che sono cresciu-
te grazie al “nero” diffuso, ha sciope-
rato compatto, una sorpresa probabil-
mente per gli sindacalisti. Hanno scio-
perato i dipendenti del presidente del-
la Confindustria, D’Amato. Si sono
affollate le piazze del Sud, Catanzaro,
Bari, Palermo. Non hanno scioperato

invece i dipenden-
ti di Acinnova di
Milano: all'unani-
mità hanno deci-
so di lavorare e di
devolvere la loro
giornata a favore
dei familiari di
Ion Cazacu, il
muratore rome-
no bruciato vivo
da un imprendi-
tore edile di Gal-
larate e morto
proprio due anni
fa all'ospedale di
Genova. «La ri-
forma dell'artico-
lo 18 ci tocca co-
me lavoratori in
prima persona»,
hanno affermato
in un comunica-
to. Ma hanno
scelto di aiutare
così la famiglia
di un immigrato
morto per il pro-
prio lavoro. Non
hanno sciopera-
to i dipendenti,
trecento, della
Geox di Monte-
belluna. Il padro-
ne dice che si è
creato un «clima
positivo, di fidu-
cia reciproca»
nell’azienda. Sa-
rebbe interessan-
te verificare. Po-
trebbe essere un
buon esempio
per tutti, anche
se la solidarietà è
un valore... La pe-
nisola sembra
uguale da un ca-

po all’altro.
In corteo a Milano c’era anche

Antonio Pizzinato. Come segretario
regionale in Lombardia aveva orga-
nizzato lo sciopero generale di
vent’anni fa. Poco dopo sarebbe stato
il successore di Luciano Lama. Ricor-
da bene quella giornata: «Era uno
sciopero contro la Confindustria che
aveva disdettato la scala mobile in
modo unilaterale. Tanti giovani,
un’altra generazione, adesso sono qui
per chiedere per sè i diritti che hanno
conquistato i loro padri».

Piazze gremite e attorno
città che sembrano
improvvisamente vuote
come per un week end estivo
Consumi di energia
a livelli domenicali

‘‘Il Paese si ritrova
unito nella protesta

contro chi tenta di cancellare
le conquiste dei lavoratori

In lotta il Nordest ricco
come il Sud che chiede lavoro

‘‘

«Questo è Ferragosto a metà aprile»
Un evento storico per il movimento sindacale: ecco l’Italia che non si arrende

Angelo Faccinetto

MILANO «Svuotare le fabbriche e riempire le
piazze». Era questa la parola d’ordine che Cgil,
Cisl e Uil si erano date per lo sciopero generale
di ieri. La consegna è stata rispettata. In pieno.
E anche la «guerra dei numeri» - quella che ad
ogni protesta o manifestazione infiamma orga-
nizzatori e questure, promotori e controparti -
non ha grande interesse. Perché se le polemi-
che non mancano il quadro è chiaro.

Secondo i sindacati si sono astenuti dal
lavoro circa 13 milioni di persone. Visto che i
lavoratori dipendenti, in Italia, sono 14 milio-
ni e mezzo (su una forza lavoro attiva di 21
milioni), un’adesione poco al di sotto del 90
per cento. Con punte ancora più alte - sopra il
90 per cento - in Piemonte e Lombardia, in
Campania e in Sicilia e, eccezion fatta per la

piccola impresa, in molti settori industriali.
Un dato, questo, che gli imprenditori ridimen-
sionano, certo. Ma anche quel 60 per cento
che ufficialmente riconoscono suona a confer-
ma della straordinaria riuscita dello sciopero.
Mai in passato - fanno notare gli esperti di
cose sindacali - era stata ammessa una parteci-
pazione tanto elevata. È il caso della Fiat. Il
Lingotto ha parlato di una adesione, nel grup-
po, del 48,7 per cento. Il dato più alto - sottoli-
neano in Fiom - mai riconosciuto a memoria
d’uomo. E se si considera che, in occasione di
proteste molto ben riuscite, le fonti aziendali
parlavano di adesioni del 20-25 per cento il
quadro è completo. Ieri Mirafiori era deserta,
Melfi quasi.

Ma la Fiat è solo un piccolo lembo dell’Ita-
lia dello sciopero generale. Se nei trasporti
l’adesione è stata pressoché totale, con gli aerei
bloccati sulle piste e i treni fermi nelle stazioni,

se le banche e le poste sono rimaste i ovunque
chiuse, se le scuole e gli uffici pubblici sono
rimasti deserti, altre aziende industriali vanta-
no adesioni da record. Novanta per cento nel-
le fabbriche metalmeccaniche bresciane, 98
per cento alla Electrolux di Pordenone, 95 - e
non era mai accaduto - alla Illy Caffè di Trie-
ste. Quaranta-cinquanta per cento negli stabili-
menti Natuzzi di Puglia e Basilicata dove scio-
perare, nel recentissimo passato, era un verbo
sconosciuto. Chiusi anche molti McDonald’s.

Stesso discorso per la partecipazione alle
manifestazioni. Tra questure e sindacato è sta-
ta ancora una volta guerra di cifre. Ma comun-
que la si guardi anche in questo caso la fotogra-
fia è quella di un successo straordinario. Per
Cgil, Cisl e Uil nelle trenta piazze d’Italia han-
no manifestato quasi tre milioni di lavoratori.
Compresi quelli che hanno partecipato ai cor-
tei organizzati dai sindacati di base - circa

300mila persone - e dai sindacati vicini al cen-
trodestra (alcune migliaia). Più basse, come da
copione, le cifre fornite invece dalle questure. I
400mila di Firenze, dove ha parlato Sergio Cof-
ferati, sono stati ridotti d’ufficio a 200mila. I
300mila che a Milano hanno sfidato la pioggia
battente per ascoltare Savino Pezzotta e i
350mila di Bologna, dove ha parlato Luigi An-
geletti, nelle stime della polizia sono diventati,
rispettivamente, 100 e 150mila. Mentre a Ro-
ma, in piazza del Popolo, sarebbero confluite
solo 40 delle 200mila persone annunciate dal
sindacato. Tirate le somme, nonostante le que-
sture, cifre imponenti. Che però, aggiunte agli
ultimi sondaggi, in base ai quali il 64 per cento
degli italiani (non solo dei lavoratori italiani)
sarebbe contrario a modificare l’articolo 18
dello Statuto dei lavoratori, non hanno consi-
gliato - almeno per ora - il governo a cambiare
posizione.

Mentre le questure dimezzano i partecipanti alle manifestazioni gli imprenditori non riescono a nascondere l’altissima adesione alla protesta

Tre milioni in piazza, i numeri del successo del sindacato

Pezzotta durante il
discorso a Milano,
in alto piazza del
Popolo a Roma

Giovanni Laccabò

MILANO Spaccate a metà dalle dele-
ghe del governo, le generazioni si
ritrovano unite nelle piazze, padri e
figli marciano nei cortei fianco a
fianco come il «Bobo e il figlio di
Bobo» nella vignetta disegnata da
Staino per le tute blu. Un esercito di
giovani e ragazze ha ripetuto la sfi-
da al ricatto del posto precario, per
difendere le conquiste deu loro pa-
dri, come ha ribadito Savino Pezzot-
ta dal palco: «Siamo qui a difendere
gli ideali di solidarietà e giustizia
sociale». E ancora: «Siamo dalla par-
te di tutti coloro che faticano a gua-
dagnarsi da vivere, per tirare avanti
la famiglia, far studiare i figli e dare
loro un avvenire sicuro, e per tutti
gli anziani che hanno bisogno di
pensioni adeguate e hanno diritto
ad una una vecchiaia dignitosa». A
chi sostiene che la modifica dell’arti-
colo 18 non mette in discussione i
diritti di chi lavora, e che pertanto i
padri scioperano contro i figli, Pez-
zotta ribatte, tra una ovazione: «I
padri che sono in questa piazza coi
loro figli, vogliono lasciare in eredi-
tà ai loro figli i diritti che hanno
conquistato».

L’unità delle generazioni segna
in profondità il 16 aprile, tutti avver-
tono che questo grande valore è a
rischio: «È una tra le più importanti
manifestazioni da anni a questa par-
te», dice Dario Fo che arriva a Porta
Venezia con largo anticipo sull’ora-
rio di partenza. Risponde agli ap-
plausi, stringe mani: «Questa non è
solo una lotta sindacale, ma anche
per la libertà e la civiltà in pericolo

perché questo governo potrebbe an-
che diventare un regime». E cosa
dovrebbero fare intellettuali e arti-
sti come Dario Fo? «Essere qua»,
risponde lapidario e chiaro come il
linguaggio del corteo. Lapidari gli
slogan e lo striscione che, mentre
calano le prime gocce, apre il ser-
pentone che si muove: «Abbiamo
ragione». Caratteri cubitali davanti
ai quali molti non resistono. Voglio-
no uno scatto, la foto ricordo, come
la pattuglia dei delegati Rtb di Roz-
zano. Poi la foto finirà sulla bacheca

sindacale, spiegano, perchè tutti de-
vono sapere che ci siamo. Alle 10,30
la pioggia batte sugli ombrelli, tra i
quali spicca il biancoverde della Ci-
sl, e ai margini del corso, al riparo
delle grondaie, si ingrossa una stra-
na colonna di spettatori, non solo
chi spera che spiova ma soprattuto
famiglie che l’acqua ha preso alla
sprovvista, ma per poco. Il tempo
di mettore al riparo i figli, ragazzini
in età di scuola elementare con la
manina a mamma e papà, ed anche
famigliole coi bimbi più piccoli. Da-

gli zainetti compaiono telecerate
coi cappucci e ombrelli. E anche
bimbi in carrozzella, mai viste tante
carrozzine di neonati in un corteo
del sindacato, e così tanti bambini
in tenera età: «Siamo qui anche per
loro», dice Gigliola che abita al Lo-
renteggio col piccolo Andrea in
braccio: «Ne abbiamo parlato, con
mio marito: ci andiamo insieme, an-
che coi bambini, che così se lo ricor-
deranno». Mentre il corteo prose-
gue lento e sereno sotto l’acqua, le
carrozzelle perdono terreno, ma ar-

riveranno in piazza, spinte dagli ide-
ali che il governo calpesa. Gli stessi
che riporteranno presto sui binari,
bloccando treni, i lavoratori degli
appalti ferroviari: guadagnano po-
co e rischiano di perdere anche quel
poco, sono numerosi e lanciano slo-
gan battaglieri anche di famiglie che
temono di restare senza pane: «L’ar-
ticolo 18 ci tocca da vicino», spiega
per tutti Guido Scarpino: «Dopo
mesi di lotta, di nuovo le trattative
si sono interrotte e nei prossimi
giorni torneremo a lottare». Annun-
ciando le 48 ore di sciopero della
possima settimana. Di nuovo lotte
esasperate per colpa di un governo
inefficiente che lascia degenerare i
problemi. L’unità tra generazioni
dev’essere salvaguardata ad ogni co-
sto, dice il segretario dei Ds milane-
si Filippo Penati: «Invece più il go-
verno insiste sulla sua linea, e più
divide il Paese. I Ds sono coi sinda-
cati perchè si battono per il consen-
so e la coesione, e quella che oggi
scende in piazza è una grande rispo-
sta». I figli portano le maschere
bianche degli «invisibili» del lavoro,
che però spiccano nel corteo, a cen-
tinaia. Amedeo Iacovella segretario
del Nidil: «Mai stati tanto numero-
si: è la prima volta che si registra
un’adesione allo sciopero anche in
aziende significative come Abacus,
Explorer. Nelle aziende informati-
che l’adesione supera il 70 per cen-
to». Tutto giovane il gruppone dei
ricercatori, sul loro striscione bian-
co hanno scritto: «Presidente ricer-
catore». Perché ricercatore? «Presi-
dente ricercatore come c’è il presi-
dente operaio: perché fa tante pro-
messe che poi non mantiene».

A Milano le famiglie in corteo
Con Pezzotta oltre trecentomila cittadini occupano pacificamente la città
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DALL’INVIATA Felicia Masocco

FIRENZE «Una giornata straordina-
ria», un punto di arrivo e di una nuo-
va partenza «perché non ci fermere-
mo fino a quando non avremo realiz-
zato in nostri obiettivi, governo e im-
prenditori lo sappiano». Lo stralcio
dell’articolo 18, dell’arbitrato, e ora
anche la cancellazione della norma
che annulla molti diritti dello Statuto
dei lavoratori per chi emerge dal ne-
ro, e passa un colpo di spugna sulla
contrattazione. È contenuta nel prov-
vedimento sullo «scudo fiscale» su cui
il governo ha po-
sto a fiducia da
votare proprio il
giorno dello scio-
pero. «Una provo-
cazione», «è un
macigno in più
sulla via del dialo-
go...». Sergio Cof-
ferati conclude il
suo intervento e
rilancia: un’altra
condizione per il
dialogo è il rispet-
to per la controparte, «questo gover-
no denigra i suoi interlocutori». E
piazza Santa Croce, in cui non c’è lo
spazio per uno spillo, gli tributa l’ulti-
mo applauso - il 35esimo in 45 minu-
ti - di una mattinata che si ricorderà a
lungo.

Una mattina straordinaria, su Fi-
renze splende il sole a dispetto delle
previsioni meteo, e che altre previsio-
ni sarebbero saltate nel giro di poche
ore si è visto molto presto, dalla fila
interminabile di pullman che dalla
via Senese raggiungevano il centro sca-
ricando manifestanti di tutta la regio-
ne, tornando indietro alla ricerca di
un parcheggio. 200mila i partecipanti
pronosticati, 400mila il conteggio fi-
nale dei sindacati. Tre i cortei, ma
come ha giustamente osservato uno
speaker, Firenze è stata un’unica piaz-
za.

Non solo Santa Croce e tutte le
vie intorno per un largo raggio, ma
anche piazza della Repubblica, piazza
della Signoria dove due maxischermi
rimandavano le immagini della piaz-
za principale, i suoni e le parole tra-
dotte per i non udenti nella lingua dei
segni. Un fatto inedito anche questo.
È stata la più grande manifestazione
sindacale che il capoluogo toscano ab-
bia mai ospitato, il cuore di quell’uni-
co ideale corteo che ieri ha attraversa-
to il paese in nome dei diritti portan-
do il peso del «lavoro» fuori dalle fab-
briche e dagli uffici, ovunque quasi
deserti. Le 9 sono passate da poco
quando Sergio Cofferati prende posto
alla testa del corteo che muove da
piazza Indipendenza (con i metalmec-
canici, gli studenti, i professori), è ac-
clamato come un leader, il leader, ad
ogni passo sono applausi, abbracci,
autografi da firmare. Come sta? «Be-
nissimo, con tutta questa gente...». Il
primo giorno del congresso di Rimini
(il 6 febbraio) sembra lontanissimo,
eppure lo sciopero generale di ieri è
partito da lì, «lo proporremo a Cisl e
a Uil, ma la Cgil è pronta a farlo da
sola, se necessario», avvertì il Cinese
dal palco. Non è stato necessario: l’at-
tacco ai diritti da parte del governo e
delle imprese, il mix di «arroganza e
debolezza» come Cofferati ieri ha det-

to più volte, ha reso inevitabile quel
che 70 giorni fa poteva sembrare un
azzardo, il sindacato è unito non solo
Cgil, Cisl e Uil, ma anche la sigla di
destra, l’Ugl, la Cisal e le cento sigle
dei Cobas hanno fatto di questo scio-
pero uno momento storico. Il corteo
si muove, alcune trombe intonano
«Bandiera rossa», la Filarmonica di
Siena le segue, seguita a sua volta dal-
la majorettes. È proprio la Toscana, e
subito si passa a ritmi rock.

«I consumi elettrici sono quelli
della domenica, questo significa che il
paese è fermo», dice Cofferati duran-
te il corteo. E si comincia a capire

l’aria che tira nel
resto d’Italia.
Quando il sinda-
calista prende la
parola un applau-
so interminabile
gliela toglie, vola-
no centinaia di
palloncini, ed è
tutto uno svento-
lio di bandiere,
quelle rosse della
Cgil e dei partiti
di sinistra, quelle

di Cisl, Uil e le altre. «Questa manife-
stazione conferma la consapevolezza
della posta in gioco, le scelte del gover-
no sono scelte di restaurazione fatte
passare per moderne riforme». Ed ec-
co che torna il «collateralismo» tra
Berlusconi «e le imprese più arretra-
te». Distingue Cofferati, tra impresa e
impresa ed è la prima volta che lo fa
in modo così netto. Ci tornerà nel suo
discorso: «Il governo ha cercato scien-
temente lo scontro sociale e ha tenta-
to di dividere il sindacato, un fatto
dannoso anche per le imprese che
hanno bisogno di un interlocutore
forte e coeso». Ancora: «Sono tanti,
intellettuali, professori, anche impren-
ditori che hanno voluto essere qui og-
gi per far sapere che condividono le
ragioni del sindacato». C’è qualche
crepa nel fronte imprenditoriale, e
chissà che non si allarghi. A quanti
liquidano lo sciopero come «politi-
co», Cofferati chiede: «Conoscete
qualcosa di più sindacale dei diritti e
delle regole del lavoro o delle pensio-
ni?». Con scuola e tasse sono oggetto
di deleghe, «così si esautora il Parla-
mento e si svilisce il confronto con le
parti sociali. Si riduce la Costituzione
materiale del paese». Un passaggio,
anche questo nuovo, è per i giornali-
sti e il loro sindacato, la Fnsi, che «au-
tonomamente ha deciso di sciopera-
re». È importante «anche se hanno
fatto stizzire alcuni direttori, campio-
ni di libertà che pur di essere in edico-
la hanno fatto stampare i loro giorna-
li il giorno prima e distribuiranno ai
loro lettori non notizie ma fogli di
propaganda». Diritto all’informazio-
ne: anche l’ex presidente della Rai,
ora solo professore universitario a Fi-
renze, ne ha parlato con i giornalisti,
inserendo quel diritto tra «quelli viola-
ti». Oltre a Roberto Zaccaria, i «pro-
fessori» del «Laboratorio per la demo-
crazia», Francesco Pardi e Paul Gin-
sborg: «no alla flessibilità selvaggia» e
«no alla legalizzazione dell’illegalità»,
ha detto il primo, «siamo qui per dare
il nostro appoggio». Infine lo scrittore
Antonio Tabucchi che al termine del
discorso stringe Cofferati in un ab-
braccio: «Sei stato bravissimo, ci hai
commosso».

Arrivano anche i professori
Pardi e Ginsborg
felici come bambini
Tabucchi abbraccia il leader
sindacale: mi hai
commosso

‘‘Il segretario della
Cgil parla per 45

minuti e viene interrotto dagli
applausi per almeno 35 volte

Berlusconi non ci riesce
nemmeno con la claque

‘‘

I
l governo? Arrogante e debole». A tarda sera Sergio
Cofferati si gode il pieno successo della giornata di
sciopero e commenta le finte aperture al dialogo avanza-

te da qualche ministro e dallo stesso Berlusconi. «Siamo
alle chiacchiere, niente di più. Mentre parlano di ripresa
del dialogo chiedono la fiducia in parlamento sullo scudo
fiscale il sommerso, vanno avanti spediti su temi che noi
abbiamo contestato con lo sciopero. Vogliono sospendere
l’art.18 e intervenire sulla contratti collettivi. Non mi pare
un buon viatico per riprendere il negoziato, ammesso che il

governo lo voglia davvero».
Il segretario della Cgil non si muove dalla linea che da
mesi, da tanti mesi persegue e difende. Aveva detto, in
tempi non sospetti, che la maggioranza di centro-destra,
assieme alla Confindustria, mirava a una profonda rottu-
ra sociale nel Paese. Così è stato. «Sembra quasi che la
maggioranza voglia accelerare l’approvazione e l’esecuzio-
ne dei suoi provvedimenti, per evitare che scoppino le tensio-
ni al suo interno. Fare la faccia dura coi sindacati, con i
lavoratori, chiedere la fiducia su questioni importanti per
il mondo del lavoro, è una via per ricompattare le forze del
centro-destra, per evitare che emergano posizioni diverse»
aggiunge Cofferati che ribadisce la piattaforma dello scio-
pero delle Confederazioni per tornare a discutere.
«Se il governo pensa che il 16 aprile non sia successo niente,
si sbaglia di grosso. Vogliamo lo stralcio dell’art.18 e voglia-
no discutere il resto: la modificia della delega sulle pensio-
ni e il fisco, la tutela della scuola pubblica, la difesa del

sistema sanitario. I lavoratori italiani non hanno fatto uno
sciopero generale perchè tutto restasse come prima».
La giornata è stata «straordinaria, ha dimostrato che i
sindacati non sono soli, non sono pezzi d’antiquariato, con
le loro proposte unitarie ci sono milioni di cittadini, nelle
piazze d’Italia c’era il popolo, possibile che il governo e la
Confindustria non se ne accorgano?». Per Cofferati lo scio-
pero generale può aprire una fase nuova, ci sono segnali di
contraddizioni all’interno della Confindustria - «Una volta
gli industriali contavano quanta gente partecipava allo
sciopero, spero che qualcuno lo abbia fatto anche ieri» - e
della stessa maggioranza che sostiene Berlusconi. Cofferati
guarda avavnti: «Il sindacato può vincere questa battaglia,
il consenso raccolto è un fatto straordinario». Ma il mini-
stro Maroni dice che hanno scioperato solo i lavoratori
dipendenti...«Detta da un ministro del Lavoro questa è ro-
ba da matti, perchè chi deve scioperare se non i lavoratori
dipendenti?».

I manifestanti di Bologna non hanno dimenticato di rendere
omaggio al professor Biagi, passando in tanti in silenzio, davan-
ti al numero 14 di via Valdonica, dove il 19 marzo il professore
è stato ucciso dalle Br. «Al nostro Prof: oggi 16 aprile è una
giornata dedicata alla tua lotta. Prof, avrai sempre un posto nei
nostri cuori», scrivono di getto su un post it due giovani allieve
del docente di diritto del lavoro. Il biglietto, attaccato a un
mazzo di lilium arancioni, si aggiunge ai tantissimi che i bolo-
gnesi hanno continuato a portare in queste settimane, e che la
vedova Marina ha scelto di conservare gelosamente.

Per la stretta stradina dell'antico Ghetto ebraico si accalca-
no in tanti, restando in silenzio per qualche minuto. Poi torna-
no a raggiungere il corteo, che passa a pochi isolati di distanza.
«Siamo passati a rendere omaggio alla memoria del professore,
è un atto dovuto a una persona che è stata uccisa per il suo
lavoro», afferma Mirko, un impiegato pubblico modenese arri-
vato qui assieme ai colleghi della Cgil. Perché «nessuno vede in
Biagi un nemico. Non era certo contro i lavoratori. Era un
riformista, che ha lavorato sia con il governo di centro-destra
che con quello di centro-sinistra», come spiega Luca, 42 anni,
di Bologna. Gli fa eco Vanni, 40 anni, di Forlì: «Mi sembra
addirittura infantile il tentativo di chi vuole strumentalizzare il
suo lavoro dicendo “realizzeremo quello che ha fatto Biagi”.
Poteva avere idee contestabili ma non penso proprio che fosse
contro gli operai». Anche Patrizia, della Uil di Ravenna, è qui
per un omaggio a Biagi: «Il terrorismo colpisce tutti, anche il
sindacato. Non possono dire che noi istighiamo».

Cofferati: non ci fermeremo qui
Quattrocentomila persone a Firenze. «Questa è una giornata straordinaria»

Questo governo?
Debole e arrogante

parole a tarda sera

In silenzio, un biglietto
per Marco Biagi

ricordoGigi Marcucci

BOLOGNA «Non ci sono piazze abba-
stanza grandi per contenere tutta la
gente che contesta le scelte del go-
verno». Poco dopo mezzogiorno,
Luigi Angeletti, leader della Uil,
prende atto dell’ ingorgo umano
che paralizza Bologna. Su tre cortei
partiti dalla prima periferia della cit-
tà, solo uno è approdato nella piaz-
za scelta per il comizio. Gli altri due
bloccano ancora, rispettivamente,
via Indipendenza e Porta Mascarel-
la. «Siamo troppi», gridano dal pal-
co, fornendo la cifra più aggiornata:
350 mila persone. La Questura, più
tardi, gioca al ribasso: 150 mila. Se,
come si dice,la verità è nel mezzo,
anche la media tra le due stime dà
comunque un numero enorme, su-
periore a quelli delle più grandi ma-
nifestazioni avvenute a Bologna in
57 anni di storia repubblicana.

I manifestanti sono arrivati a
Bologna con 750 pullman, a cui van-
no aggiunti centinaia di pullmini e
mezzi di trasporto individuali. Alle
11 piazza VIII agosto, scelta al po-
sto di piazza Maggiore perché può
contenere 100 mila persone è piena,
ribolle di slogan e bandiere ed esplo-
de quando i leader sindacali ricorda-
no che proprio a Bologna il terrori-
smo ha vibrato il suo ultimo colpo.

«Il terrorismo è da sempre nostro
nemico assoluto perché è un nemi-
co della democrazia», si infiamma
Gianni Rinaldini, segretario regio-
nale della Cgil, «e si devono vergo-
gnare quegli esponenti del governo,
che hanno dovuto scusarsi perché
non sapevano nemmeno chi erano i
fratelli Cervi, e osano accostare il
terrorismo alle nostre lotte. È un
insulto all’intelligenza delle perso-
ne».

Alle 10, mentre ancora i cortei
si stanno formando, cominciano ad
arrivare i primi dati sulle adesioni.
Hanno risposto come si prevedeva
le grandi fabbriche metalmeccani-
che, ma anche uffici, scuole, ospeda-
li. Le strade sono piene di facce gio-
vani, segno che lo sciopero ha colpi-
to anche là dove nascono i nuovi
lavori. All’Omnitel, per fare un
esempio, si è fermato il 70% dei
dipendenti. All’Adecco, agenzia in-

terinale di Parma e Piacenza, le
astensioni hanno toccato il 100%.
«Quella dei giovani non è una pre-
senza scarsa», commenta Angeletti,
«questo dimostra che non credono
alla teoria del governo sull’occupa-
zione, anzi sono ancora più convin-
ti degli anziani della necessità di ri-
durre la precarietà. Ci sono batta-
glie che devono vederci tutti uniti,
quella sui diritti è una di queste».

«Io lavoro da 10 anni in un’im-

presa edile», dice un trentenne,
«non si può andare aventi così, ci
sfruttano». Un’insegnante che mar-
cia dietro lo striscione dei lavorato-
ri della scuola, sintetizza: «Sono qui
per difendere i miei diritti, ma an-
che quelli di mio figlio e dei miei
alunni». Un collega ribadisce il con-
cetto: «Difendiamo i nostri diritti
perché li abbiamo ricevuti dai no-
stri genitori e li vogliamo passare ai
nostri figli». Papa Marelli, appena

arrivato da Piacenza con tanto di
campanaccio, precisa di averlo usa-
to anche il 23 marzo a Roma, alla
manifestazione dei tre milioni, e al
Palavobis di Milano. «Sono qui per
difendere voi giovani, io ormai so-
no vecchio», dice. E la partecipazio-
ne sembra rispondere a questo sfor-
zo. Molti giovani non riescono nem-
meno a sentire i comizi finali. È il
caso del corteo di 10 mila studenti
che alle 10,30 si è mosso da piazza

Maggiore. I partecipanti ascoltano
la musica,”pogano”, cioè danzano
spingendosi, come si fa ai concerti
rock, gridano slogan inventati sul
momento. «I grandi ci sembrano
tali solo perché siamo in ginocchio.
Alziamoci», dice lo striscione
d’apertura. «Non siamo in vendita:
diretti ai diritti», è scritto su un car-
tello. «Perché sono qui? Per difende-
re l’articolo 18 e per un sacco di
altre cose che adesso è difficile spie-
gare», dice un ragazzo. «Diritti sen-
za nazione, questa è la nostra globa-
lizzazione», gli fa eco un megafono
in testo al corteo. «Siamo i lavorato-
ri del futuro, giù le mani dall’artico-
lo 18», recita un altro cartello.

«I giovani ci chiedono di anda-
re nei luoghi dove lavorano, voglio-
no sapere come si stava in Italia
quando l’articolo 18 e lo Statuto dei
lavoratori non esistevano», spiega
Ernesto Cevenini, uno degli 8300
bolognesi licenziati per rappresaglia
negli anni 50. Negli ultimi due me-
si, Cevenini ha partecipato a 5 as-
semblee sul posto di lavoro per rac-
contare quella che in un libro di
Luigi Arbizzani è stata chiamata
«La costituzione negata nelle fabbri-
che» . «Bastava la partecipazione a
uno sciopero per essere licenziati»,
ricorda Cevenini, «togliere l’artico-
lo 18 serve solo a trasformare i lavo-
ratori in schiavi».

Bologna, non ci stiamo tutti
Non si era mai vista tanta gente. I giovani: non vogliamo diventare schiavi

Un futuro lavoratore
durante il corteo
fiorentino, in alto il
segretario della Cgil
Cofferati
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Claudio Pappaianni

NAPOLI Chilometri di strade invase
da manifestanti, musica, colori, slo-
gan, balli e canti, striscioni e bandie-
re. Le stime parlano di oltre mezzo
milione di partecipanti ai cortei in
tutto il Sud Italia. Ma i conti fatti
con l’euroconvertitore, dono natali-
zio del Cavaliere, fanno dare letteral-
mente i numeri, ancora una volta,
ad alcune questure del Paese. A Ca-
tanzaro piazza Prefettura non contie-
ne i manifestanti, a migliaia arrivano
ancora dal corso Mazzini. Un fiume
in piena colora-
to, lungo almeno
due chilometri:
«Siamo 50.000»
annunciano fieri
dal palco, per poi
aggiungere con
un pizzico di
amarezza «la
Questura dirà
che siamo meno
di un terzo, così
come è stato ordi-
nato da Roma».

Ma importa poco alla fine in
una giornata dove l’aria che si respi-
ra è quella di una grande festa nelle
principali piazze, al sud come al
nord. «Dovrebbe essere tutto il Mez-
zogiorno a insorgere contro questa
proposta, non solo i lavoratori e i
giovani» dice Guglielmo Epifani, vi-
ce segretario generale della Cgil, dal
palco allestito nella rinnovata piazza
Dante a Napoli, nel suo intervento a
conclusione della manifestazione
partenopea. Lui parla e i manifestan-
ti in festa continuano a sfilare, men-
tre dai palazzi si affacciano cittadini
e lavoratori e sventolano le bandiere
dei sindacati. «Si ha un’idea offensi-
va del Mezzogiorno - prosegue, par-
lando del Governo - il Sud può cre-
scere solo se accetta diritti di serie B.
È una vergogna». Quando conclude
l’intervento, la coda del corteo è ap-
pena partita da piazza San France-
sco, a più di due chilometri di distan-
za. Alla fine i sindacati parlano di
150mila partecipanti. Alle 9 del mat-
tino, un’ora prima del previsto, il
corteo muoveva i primi passi per la-
sciare spazio alle migliaia di lavorato-
ri arrivati in pullman, treni e mezzi
propri da tutte le province campane.
In testa, bandiere e kefja al collo, i
rappresentanti della comunità pale-
stinese: «Pace in Medioriente: due

popoli due stati» il loro striscione.
Dietro si scorgono le varie sigle sin-
dacali e gli striscioni di fabbrica. Ci
sono i lavoratori della Seda di Afra-
gola, l’azienda del Presidente di Con-
findustria, Antonio D’Amato. «Lo ri-
badiamo - dicono - come imprendi-
tore non lo discutiamo ma giù le
mani dall’articolo 18». L’adesione è
praticamente prossima al 100%. Le
percentuali più alte in Italia negli sta-
bilimenti Merloni sono quelle di Ma-
rinaro e Teverola, nel Casertano. Ar-
rivano in ottocento e mettono in sce-
na il «funerale del Governo Berlusco-
ni» con tanto di prete con paramenti
funebri e turibolo, becchini, bracci
listati a lutto, manifesti mortuari e
donne disperate. Dietro lo striscione
dei Democratici di Sinistra, spunta a
sorpresa il segretario Piero Fassino:
«Le manifestazioni come quella di

oggi - dice - hanno una adesione
così grande che rappresentano un
monito per il Governo e la maggio-
ranza di centro destra ne dovrebbe
tenere conto. In piazza oggi sono sce-
si anche migliaia di lavoratori che il
13 maggio hanno votato per il cen-
tro destra».

Nella Sicilia del «cappotto» ber-
lusconiano di un anno fa qualcosa
inizia a non andare per il verso giu-
sto se per la prima volta nella storia
dell'Isola hanno partecipato a uno
sciopero generale anche i dipendenti
dell'Assemblea regionale siciliana.
L’unico precedente 22 anni fa, con

uno sciopero di
un’ora soltanto.
A Palermo, ieri,
erano in 100 mi-
la secondo Cgil,
Cisl e Uil (80mi-
la per la Questu-
ra). I sindacati
avevano organiz-
zato 350 pull-
man ed erano
previste 30mila
persone. Ma mol-
tissimi altri bus,

noleggiati autonomamente dai lavo-
ratori, sono arrivati in città e il cor-
teo, aperto dalla banda musicale di
Villabate, ha riempito per intero lo
stradone che dallo Stadio della Favo-
rita porta a piazza Politeama, dove
ha tenuto il comizio Raffaele Bonan-
ni, segretario nazionale Cisl. L’ade-
sione media è stata in provincia del
95% nell’industria, con punte del
100% allo statbilimento Italtel di Ca-
rini, e dell’80% nel pubblico impie-
go.

A Bari erano in 50mila nei due
cortei che hanno attraversato le prin-
cipali vie cittadine per concludersi
in piazza Prefettura con il discorso
del segretario confederale Cisl Ser-
gio Betti. Anche qui le percentuali di
adesione allo sciopero sono state ele-
vatissime: oltre il 90% nei settori del
credito, delle industrie meccaniche,
dell’energia, dei trasporti, della sani-
tà e in genere del Pubblico impiego.

Slogan in difesa dell’articolo 18
sono arrivati fin sotto la villa sarda
di Berlusconi ad Olbia dove 200 lavo-
ratori hanno fatto tappa a conclusio-
ne di una manifestazione che ha vi-
sto sfilare 8000 persone nel cuore
della Costa Semralda. A Cagliari era-
no in 50mila, con tanti giovani della
scuola e dell’Università, 30mila a Sas-
sari.

Fassino nel capoluogo
campano: hanno sfilato
migliaia di lavoratori che
il 13 maggio
hanno votato per
il centrodestra

‘‘Chilometri di strade
invase, musica, balli

canti e slogan: un fiume in
piena che ha bloccato

per ore le grandi città del
Mezzogiorno

‘‘

Il Sud non vuole diritti da serie B
A Napoli 150mila manifestanti. A Olbia il corteo arriva sotto la villa di Berlusconi

TORINO Bottiglie di birra con vernice gialla e rossa
contro la caserma della Scuola allievi carabinieri e
danneggiamenti al portone e all'atrio del palazzo dove
hanno sede i gruppi regionale di Forza Italia, della
Lega Nord e del Ccd-Cdu. Sono gli atti di vandalismo
compiuti da gruppi di giovani che partecipavano al
corteo di studenti e centri sociali in occasione dello
sciopero. Le bottiglie di birra sono state lanciate contro
il portone della caserma, nella centrale via Cernaia.
Poco distante, in via San Francesco d' Assisi, c'è la
sede dei gruppi regionali di centro destra. Una frangia
di manifestanti si è staccata dal corteo e l'ha
raggiunta. In quel momento si stava svolgendo una
riunione dei capigruppo di maggioranza in Consiglio
regionale. Il portone a vetri è stato sfondato, sono stati
rovesciati sacchi di spazzatura nell'atrio e sui muri
sono state vergate diverse scritte. Cgil, Cisl e Uil
Piemonte hanno subito condannato questi atti di
vandalismo «La violenza colpisce in primo luogo -
scrivono i sindacati - i lavoratori e le lavoratrici: lo
ricordino coloro che accostano lotte sociali e
terrorismo». Cgil, Cisl e Uil Piemonte e i Ds
respingono qualsiasi strumentalizzione definendo la
manifestazione di oggi «la migliore risposta» a tali
tentativi.

Massimo Burzio

TORINO Lo sciopero generale, a Tori-
no e in Piemonte, ha avuto un’ade-
sione altissima, che i sindacati han-
no stimato tra l’80 ed il 90%. Ci
sono stati tre cortei e 150mila perso-
ne si sono riunite nella centralissi-
ma piazza San Carlo per il comizio
dei segretari regionali Uil e Cisl,
Giorgio Rossetto e Mario Scotti, e
di Paolo Nerozzi, segretario confe-
derale Cgil.

Alla Fiat Mirafiori l’astensione
dal lavoro è stata praticamente tota-
le, anche se l’azienda parla di una
media nazionale di aderenti alla pro-
testa che sarebbe stata pari al
48,7%. A scioperare contro la modi-
fica dell’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori non sono stati, nella re-
gione, soltanto gli oltre 780mila
iscritti ai tre sindacati confederali,
ma anche gli appartenenti alle altre
organizzazioni sindacali.

Ad esempio, gli iscritti alla Fi-
smic, che alla Fiat raccoglie il 20%
nelle elezioni per le Rsu e che pro-
prio a Torino terrà nei prossimi

giorni (18,19 e 20 aprile) il proprio
12˚ congresso nazionale, o quanti si
riconoscono nell’Ugl, che come no-
to è vicino alle posizioni di una par-
te del centrodestra.

Non solo: alla Itca di Grugliasco
- una fabbrica cre produce attrezze-
ria meccanica per Fiat, Bertone e
Pininfarina - ha incrociato le brac-
cia il 90% dei 1.700 dipendenti e,
nelle scorse settimane, la Fiom ha
raccolto 280 nuovi tesserati. In que-
st’azienda, tra l’altro, non c’erano
stati mai scioperi negli ultimi qua-
rant’anni.

«Una manifestazione imponen-
te che a Torino non si ricordava da
molti anni, forse persino più impo-
nente di quella per le pensioni e per
l’abolizione della scala mobile del-
l’82 e dell’83». Questo è stato il com-
mento del sindaco di Torino, Ser-
gio Chiamparino, che ieri ha sfilato
nel ramo del corteo che da piazza
Solferino è arrivato sino al palco di
piazza San Carlo.

«Mi auguro che tutto questo ser-
va al Governo - ha spiegato Chiam-
parino - per mettere da parte l’arti-
colo 18 che è del tutto ininfluente

sulla riforma del mercato del lavo-
ro. La ripresa delle trattative interes-
sa tutti: lavoratori ed imprese, ma il
primo segnale lo deve dare la parte
che si è dimostrata più intransigen-
te».

Dall’esecutivo, dalla Confindu-
stria, insomma, devono arrivare del-
le aperture al dialogo perché, come
ha chiarito, Mercedes Bresso, presi-
dente della Provincia, anch’essa sul
palco di piazza San Carlo con i sin-
dacalisti Cgil Vincenzo Scudiere,
Titti Di Salvo, Laura Spezia, Gior-
gio Airaudo e politici come Pietro
Marcenaro, Gian Giacomo Migo-
ne, Giorgio Merlo.

«Oggi - ha detto Mercedes Bres-
so - è stata una risposta di lotta, ma
per i futuro a breve servono delle
proposte».

Il grande messaggio che arriva
dallo sciopero di ieri, quindi, non è
soltanto quello di una protesta civi-
le quanto massiccia contro le strate-
gie del governo, ma anche e forse
soprattutto, una ritrovata unitarietà
tra il mondo del lavoro e il sindaca-
to.

In piazza San Carlo, ieri, c’era-

no giovani e anziani, operai, impie-
gati, dipendenti dei servizi e della
funzione pubblica, del commercio,
delle agenzie di viaggi. O precari dei
call center e delle compagnie telefo-
niche o dipendenti di agenzie di la-
voro interinale. Senza cadere nella
retorica, insomma, c’erano tutti co-
loro che credono, come recitava
uno striscione, che: «Senza diritti
non c’è nessun futuro».

Come ha detto nel suo interven-
to Paolo Nerozzi della Cgil: «Inizia
una fase di lotta basata sull’elemen-
to unificante dei diritti. Dopo lo
stralcio dell’articolo 18 andremo
avanti. Queste persone in piazza,
chi ha scioperato, dicono che il go-
verno ha perso». «Hanno perso sul-
l’articolo 18 e perderanno su pensio-
ni e fisco. Prima se ne rendono con-
to maggiori saranno i benefici per il
Paese».

Di eguale parere, anche, Mario
Scotti della Cisl: «Noi vogliamo le
riforme - ha affermato - ma ci oppo-
niamo con fermezza ad ogni misu-
ra che escluda dal tavolo delle tratta-
tive i lavoratori e che li colpisca nei
loro veri diritti».

Giorgio Rossetto della Uil Pie-
monte, poi, ha fatto notare che:
«Dopo quasi vent’anni tutte le sigle
sindacali si sono ritrovate assieme.
È il segno che c’è, con le rispettive
autonomie, una identica opinione
sui contenuti dello sciopero. Se non
c’è il problema dell’articolo 18, noi
siamo - ha concluso - per riprende-
re una discussione».

Bruno Ugolini

ROMA I vari Berlusconi, Maroni,
Sacconi, se leggessero davvero Ma-
chiavelli, ora studierebbero una via
d’uscita. Qualsiasi governante intel-
ligente capirebbe, infatti, che non
siamo di fronte ad una forza sinda-
cale disperata, giunta a sparare,
con lo sciopero generale, le sue ulti-
me cartucce. Questo dicevano ieri le
alte percentuali d'adesione allo scio-
pero, i ventuno cortei per le vie d’Ita-
lia. C’è, invece, la quasi certezza che
si voglia proseguire nella sfida ad
oltranza.

È una sensazione che sprona i

centomila di Roma, intenti a rag-
giungere piazza del Popolo. La noti-
zia che il governo intende, proprio
nel giorno dello sciopero generale,
porre la fiducia sulla legge relativa
all’emersione dal lavoro nero, conte-
nente alcune limitazioni ai diritti
sindacali, suona come una sferzata.
«Annunciano volontà di dialogo e
poi fanno parlare i fatti», commen-
ta Cesare Damiano, responsabile,
nei Diesse, per i problemi del lavo-
ro. Una via d’uscita a questo punto,
dal vicolo cieco in cui si sono caccia-
ti governo e Confindustria, dovreb-
be cominciare, come rileva Sergio
Cofferati a Firenze, proprio dal riti-
ro di quel tentativo di far passare

una prima limitazione di diritti con
un voto di fiducia.

E poi? Come far scomparire dal
tavolo di possibili trattative un arti-
colo diciotto che ormai puzza come
un cadavere decomposto? C’è chi ha
qualche idea in proposito. È uno
che se ne intende, Raffaele Morese,
già sottosegretario al Lavoro con
Bassolino e Salvi. Non possono -
riflette - proporre fantomatici scam-
bi tra misure sugli ammortizzatori
sociali e norme sui licenziamenti,
perché non hanno i soldi per un’ope-
razione del genere e perché la cosa
interesserebbe poco la Confindu-
stria. Potrebbero invece decidere di
rinviare la materia alle parti socia-

li, ai sindacati e agli imprenditori,
ai contratti insomma. Magari con
un generico riferimento nella legge
delega. «Come potrebbe una legge,
contenere un rinvio ai contratti?»,
domandiamo. Morese sostiene che
qualche cosa del genere è già stato
fatto, allorché si decise in materia di
lavoro interinale. C’era, però, in
quell'occasione, una legge che de-
mandava l’attuazione ai contratti.
Non c’era un invito generico. «No,
dalla legge delega bisogna proprio
togliere il riferimento all'articolo di-
ciotto», interloquisce Fulvio Fam-
moni, segretario dello Slc Cgil (lavo-
ratori della comunicazione).

È la prima cosa da fare, poi si

vedrà.
È il pensiero diffuso nel movi-

mento sindacale e a chiedere in giro
sul «dopo», la battuta più ripetuta
rimane questa: «Dopo? Un altro
sciopero generale». È come in un
duello testa a testa, insistono, o
muore l’uno o muore l’altro, non ci
sono possibilità di pareggi. C’è chi
sostiene che la soluzione nascerà
convincendo gli industriali che il ve-
nir meno della politica dei redditi e
la conseguente ripresa della conflit-
tualità in fabbrica è troppo costosa.
Altri sono convinti che bisognerebbe
inventare soluzioni atte a salvare la
faccia anche al governo. Il commen-
to di Ritanna Armeni, portavoce di

Fausto Bertinotti, è lapidario: «C’è
faccia e faccia. Ci sono anche le fac-
ce di bronzo, per non dire altro di
meno elegante».

Uno scenario possibile, se il go-
verno insistesse e riuscisse fare passa-
re le sue leggi in Parlamento, com-
presa quella che ridimensiona gli
effetti dell’articolo diciotto sui licen-
ziamenti, riguarda l’attuazione di
un referendum abrogativo.

Rifondazione comunista, ricor-
da Alfonso Gianni, intende però
promuovere un secondo referen-
dum «propositivo», capace di indi-
care un allargamento dell’articolo
diciotto, prendendo spunto da una
proposta della Fiom, alle aziende

con meno di quindici dipendenti,
dove oggi non esiste questo tipo di
tutela.

Certo, intanto, questa folla di
piazza dal Popolo, come delle altre
piazze italiane, è una garanzia. «È
una boccata d’ossigeno, una gran
bella giornata, capace di farci di-
menticare tante, troppe polemiche
nella sinistra». Sono le parole di un
anziano e amato dirigente della
Cgil, Aldo Giunti, per molti anni
segretario confederale. È in piazza
del Popolo anche lui. È circondato
da compagni e amici, da tanti giova-
ni. Sono la testimonianza di un for-
za unitaria che ha radici antiche e
che non si rassegna.

La
manifestazione
di Napoli (foto di
Salvatore La
Porta/Controlu-
ce) in basso il
corteo di Torino
(foto di Stefano
Dall’Ara/Media-
mind)

Vandalismi contro caserma e partiti

Mirafiori presente, Torino in festa
Anche la Fiat deve ammettere il pieno successo della protesta. Il Piemonte si ferma

Lo sciopero generale non è che l’inizio: qualsiasi governo intelligente studierebbe ora una via d’uscita dal vicolo cieco in cui si è cacciato assieme a Confindustria

Machiavelli, il povero Maroni e gli scenari di una soluzione
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Il successo ce lo aspettavamo e c’è
stato. Possiamo attribuirlo alla convergen-
za, all’unità, alla compattezza del sindaca-
to. Bisogna mettere in luce che non solo
Cgil, Cisl e Uil, ma anche altri sindacati
hanno aderito. Non c’è la beata solitudine
o la vincente solitudine di un’organizza-
zione sindacale. C’è solo la solitudine del
governo». Così Pier Luigi Bersani, respon-
sabile economico dei ds (i parlamentari
dei Ds-Ulivo hanno devoluto la diaria a
Medici senza frontiere aderendo allo scio-
pero generale, ndr), fotografa la giornata
di ieri. E dai banchi
dell’opposizione
manda un messag-
gio al governo.
«Che si dimostri
forte e sereno così
come lo sono stati i
lavoratori». In che
modo? «Semplice-
mente dicendo: be-
ne, ho capito, met-
to da parte un tema
che non è centrale -
e su questo è d’ac-
cordo la stragrande
maggioranza, com-
presi gli imprendito-
ri - e apro un tavolo
nel quale il proces-
so di convergenza
possa avvenire allar-
gando l’agenda,
mettendo sul tavo-
lo sia le proposte
del governo, sia
quelle delle parti so-
ciali, occupandomi
sì di mercato del la-
voro, ma non solo
di quello. Un gover-
no così sarebbe al-
l’altezza della situa-
zione che si è crea-
ta. Con meno di
questo la giornata
di oggi ci dice che si
va ad una situazio-
ne davvero compli-
cata». Per non dire
alla guerra. Che
metterebbe a ri-
schio la ripresa in at-
to.

Da quello che Berlusconi ha det-
to a Parma, sembra che i «fal-
chi» non recedano.
«Prima di fare previsioni, noi co-

me opposizione dobbiamo dire una co-
sa chiara: siamo per la concertazione
non solo quando governiamo noi, an-
che quando governano gli altri. Quindi
appoggeremmo con ogni forza un tavo-
lo che fosse in grado di portare buoni
accordi per l’economia e per il lavoro.
Ci proponiamo noi stessi di portare
proposte per quel che riguarda un te-
ma cruciale, cioè dare tutele alla flessibi-
lità, in modo che non significhi preca-
rietà. Le proposte saranno comunque
presentate in Parlamento. Siamo inte-
ressati a tavoli che, oltre alle questioni
del lavoro, affrontino anche il mercato
dei prodotti, delle politiche industriali,
dei temi delle liberalizzazioni, dell’inno-
vazione tecnologica, dell’internaziona-
lizzazione, temi cioè su cui davvero si
gioca lo sviluppo del Paese. Amerem-
mo insomma poter concorrere ad una
discussione in cui fosse rimosso questo
macigno e si potesse ragionare di cose
serie».

In sostanza siete pronti a colla-
borare a condizione che sia ri-
mosso l’ostacolo dell’articolo
18?
«Sì, quello è da rimuovere perché è

ormai acclarato che questo punto non
è il problema. Siamo di fronte ad un
emblema scelto dal governo per decla-
mare un nuovo inizio, una svolta epo-
cale, un mutamento del rapporto di
forza tra lavoro e impresa, tra governo
e sindacati, al di là del merito delle
questioni. Io registro che a Parma (al
convegno di Confindustria, ndr), c’è
stato in alcuni passaggi il viso delle ar-
mi, il ribadimento di posizioni radicali,
ma nel corpo profondo della platea se-
condo me è emersa con nettezza la sen-
sazione che questi imprenditori non ri-
tengono che l’articolo 18 sia un caso
dirimente».

Eppure lei è stato fischiato.
«Sì, ma più onestamente bisogna

dire che c’è stato un fischio e c’è stato
un certo numero di applausi di fronte
ad una provocazione molto secca
(«non si può abolire l’articolo 18 a gen-
te che guadagna 1 milione e 800 mila
lire al mese», ndr). In conclusione mi
sembra che ci si sia messi in una situa-
zione in cui c’è in gioco la faccia del
governo, come ha detto Fini. Ma non
si può fermare il mondo per la faccia

del governo. Se poi, invece di chiamar-
lo stralcio, lo si vuol chiamare in un
modo che salvi la faccia, noi siamo di-
sponibili».

La proposta che il centro-sini-
stra sta preparando risponde an-
che alle richieste di quei lavora-
tori che non sono tutelati dall’ar-

ticolo 18?
«Questa proposta vuole ripristina-

re un dato di realtà: in questo momen-
to gli imprenditori e le imprese hanno

il problema di avere in entrata forza
lavoro flessibile, non troppo costosa e
in grado di professionalizzarsi. Ai giova-
ni serve di avere un percorso tutelato,
per previdenza, per sanità ecc.., anche
se si passa da un lavoro all’altro. Supe-
rata la fase d’ingresso e di professiona-
lizzazione il problema dell’impresa è di
fidelizzare il lavoratore, non di mandar-
lo via. Questa è la verità dei rapporti
sociali, mettere in mezzo il tema dell’ar-
ticolo 18 vuol dire andare sulle nuvole.
Inoltre questa nostra proposta, dando
una nuova fisiologia ai rapporti di lavo-
ro, favorisce anche l’emersione, a cui
non servono misure spot come quelle

del governo».
La proposta
arriverà in
ogni caso, an-
che se dal go-
verno non
giungono se-
gnali nel sen-
so auspica-
to?
«Ah, noi fac-

ciamo il nostro
mestiere, il gover-
no farà il suo. A
Parma il governo
ha detto che vuol
fare la Thatcher.
Io continuo a pen-
sare che il gover-
no oscilli tra libe-
rismo e populi-
smo, tra la Tha-
tcher e Babbo Na-
tale. Dopo questo
sciopero si impo-
ne una riflessio-
ne, da cui appari-
rà che per far la
Thatcher bisogna
poi anche far la
guerra. Meglio in-
vece riflettere sul
fatto che in Italia
confrontandosi
con il sindacato si
sono fatte rifor-
me importanti.
Oggi se ne posso-
no fare altre, que-
sto a prescindere
dal colore dei go-
verni».

Se il governo sceglie la guerra,
l’opposizione la farà?
«Se la vuole il governo. Chiaro che

l’opposizione farà l’opposizione. Ag-
giungo che è evidente che se non si
compone questa vicenda rapidamente
dopo lo sciopero andrà in discussione
subito la politica dei redditi, si possono
aprire questioni di tipo salariale, o al-
tro. Questo è nell’ordine delle cose, e
gli imprenditori lo sanno bene. Quindi
saranno le cose stesse a fare opposizio-
ne ad una linea Thatcheriana. Io insi-
sto: dopo oggi ci dev’essere la riflessio-
ne, perché la risposta dei lavoratori è
stata molto forte».

Ma in Parlamento la delega va
comunque fermata.
«È persino ovvio questo. Il gover-

no ha già dimostrato di poter imporre
scelte senza neanche discutere. È in gra-
do di farlo ancora. Ma bisogna stare
attenti perché avere 100 voti in più in
Parlamento non vuol dire avere nella
stessa proporzione la maggioranza nel
Paese. Quindi cercheremo di dimostra-
re con tutta la combattività di cui sia-
mo capaci che quella maggioranza di
100 voti non significa assenza di con-
fronto con l’opposizione».

Questa battaglia ha aperto un
fronte molto più vasto di quello
che c’era durante le elezioni. Ba-
sti pensare a D’Alema che ha gui-
dato il corteo romano con Berti-
notti. Il fronte può reggere la
prova politica oltre la battaglia
sul lavoro?
«Nei cortei di questi giorni si è per-

sino vista molta gente che non ha le
stesse idee del sindacato sull’articolo
18, ma che non sopporta che venga
preso questo pretesto per dare un col-
po al sindacato. Quindi non c’è dubbio
che sul fronte sociale si sta determinan-
do una coesione molto ampia. Il pro-
blema è: è solo un arco di forze contro?
Credo che ora il passo in più è nelle
mani della politica. Dobbiamo racco-
gliere politicamente questa enorme po-
tenzialità per trovare una strada che
renda più coeso e ampio il centro-sini-
stra e che trovi con formazioni come
Rifondazione un patto: facciamo assie-
me comuni battaglie e non facciamo
più regali al centro-destra, a comincia-
re dalle amministrative».

È ipotizzabile che anche questa
proposta sulle tutele siano condi-
vise da Rifondazione?
«Non ho dubbi che possano essere

interessanti».

I parlamentari Ds-Ulivo hanno
aderito allo sciopero generale
e hanno devoluto la diaria
a favore dell’associazione
Medici senza
frontiere

‘‘Come opposizione
siamo per la

concertazione non solo
quando governiamo noi

Appoggeremmo ogni tavolo
che portasse buoni accordi

‘‘

Il governo oscilla
tra liberismo e
populismo
tra la Thatcher
e Babbo
Natale

Bersani: «Il governo è rimasto solo»
«Si tolga ora di mezzo l’articolo 18. Siamo pronti a discutere, se lo si vorrà»

Ai giovani serve
avere un percorso
tutelato anche se
passano
da un lavoro
all’altro

Riproduciamo in parte una nota diramata da Palazzo Chigi (dove in realtà non c’è
nessuno e le note arrivano per fax dall’abitazione privata del presidente del Consi-
glio):

«I toni eccessivi e le definizioni esagerate come “generale”, detto di uno
sciopero, o “universale” detto sia del diluvio che del Giudizio, appaiono francamen-
te fuori posto e consigliano di abbassare i toni.

E’ evidente - e lo ammettono anche alcuni assennati e prudenti esponenti
dell’opposizione - che non può esserci stato un diluvio universale, ma soltanto una
pioggia insistente, prolungata, magari fastidiosa, però strumentalizzata per partito
preso da una testa calda come Noè. Come potrebbero esserci immensi deserti
come il Sahara e il Gobi, così asciutti, se tutta la Terra fosse stata inondata?

Per la stessa ragione siamo in grado di anticipare che il Giudizio non sarà
affatto universale perché violerebbe i principi del giusto processo e i diritti della
difesa. Si renderebbe necessario - in tal caso - lo spostamento del processo dalla
valle di Giosafath ad altra località per legittima suspicione. In proposito i nostri
avvocati sono già al lavoro. Siamo stati eletti da una maggioranza legittima e quella
maggioranza non si lascerà processare. Che ci vada l’opposizione al Giudizio, e lo
chiamino pure universale, tanto per provocare rissa e scontro. Noi non ci stiamo e i
sondaggi ci danno ragione.

Quanto allo sciopero, è ovvio che non è stato generale. Milioni di italiani -
tanto per dire - si sono fatti spontaneamente il caffè stamattina in barba a tutte le
esortazioni di Cofferati e dei suoi complici. Come al solito la stampa darà informa-
zioni distorte».

‘‘‘‘

Le scritture secondo Berlusconi
Ma quale diluvio universale?

Berlusconi, in alto la protesta davanti l’ambasciata italiana a Stoccolma
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Carlo Brambilla

Per il Governo il colpo deve essere
stato duro. Il premier Silvio Berlusco-
ni ha rotto il silenzio solo in tarda
serata, convocando una breve confe-
renza stampa a Palazzo Chigi. Sintesi:
«Dopo lo sciopero, subito il tavolo
della trattativa». Corollari politici:
«Avanti riforme, pronti a dialogo»;
«Dialogo con buona volontà»; «Lea-
der sindacali pacati, buoni auspici»;
«La maggioranza di Governo è coe-
sa». Insomma il Premier ha invitato
sindacati e imprenditori a riprendere
il dialogo così:
«Dopo lo sciope-
ro il Governo è
pronto a tornare
con voi al tavolo
delle trattative,
perchè una cosa è
certa: non possia-
mo lasciare le co-
se come stanno.
Bisogna fare le ri-
forme che sono
necessarie: a chie-
derlo sono l'Euro-
pa e i nostri elettori. Lo sciopero indet-
to dai sindacati si è svolto fino ad ora
senza incidenti e questa è la cosa più
importante e ne sono felice». Ma gli
auspici di dialogo sono contraddetti
dalla linea di rottura perseguita dal
centrodestra a Montecitorio. Uno
scontro-provocazione che si sta svol-
gendo in aula sulla legge relativa alla
scudo fiscale e al sommerso, con ten-
tativo di spazzare via l’articolo 18. Un
muro contro muro parlamentare che
di fatto smentisce le parole di apertu-
ra alle parti sociali, pronunciate dal
Premier.

Prima di Berlusconi era stata dira-
mata una lunga nota del ministro del
lavoro e del Welfare, Roberto Maro-
ni. Un commento allo sciopero che
lascia trapelare corpose preoccupazio-
ni. Il ministro prima minimizza la
portata della mobilitazione sindacale:
«Ha aderito allo sciopero solo una
parte del lavoro dipendente e della
società italiana. Molti lavoratori non
si riconoscono nella protesta sindaca-
le». Poi ricompare la linea berlusco-
niana dell’auspicio: «Il Governo vuo-
le evitare ogni deriva conflittuale delle
relazioni industriali». Con conferma:
«Al termine di una serie di contatti
informali convocherò ufficialmente
le parti sociali confidando che l'esito
del confronto possa essere positivo».
Concessione alle ragioni dell’immen-
sa mobilitazione popolare: «Ricono-
sco nello sciopero generale una chiara
manifestazione di volontà da parte di
coloro che vi hanno aderito. Tuttavia
in considerazione anche dei molti di-
soccupati, lavoratori dipendenti, lavo-
ratori autonomi che non si riconosco-

no nella protesta si deve avviare ora la
ricerca pragmatica di una composizio-
ne degli interessi orientata allo scopo
condiviso di accrescere il bassissimo
tasso di occupazione degli italiani».
Annuncio dell’impegno: «Avvierò
ogni utile iniziativa per verificare la
concreta possibilità di riannodare il
filo del dialogo fra Governo e parti
sociali, per individuare l'agenda dei

temi su cui svolgere una nuova fase di
incontri e allo stesso tempo invito le
parti sociali a sviluppare occasioni di
dialogo diretto, con particolare riferi-
mento ai temi di loro diretta compe-
tenza, come il modello contrattuale,
le forme di partecipazione deilavora-
tori, la gestione bilaterale dei servizi
del mercato al lavoro e delle forme di
sostegno alla disoccupazione involon-

taria». Certezza conclusiva del mini-
stro, con invito alla moderazione del-
le parti: «Sono certo che tutti coloro
che auspicano la ripresa del difficile
negoziato sapranno accompagnarlo
con la prudenza necessaria alla sua
favorevole conclusione».

In precedenza fra i rappresentanti
del Governo da registrare i commenti
del ministro Umberto Bossi e del vice-

premier Gianfranco Fini. Il capo della
Lega: «I sindacati possono scioperare,
perchè in democrazia si può far scio-
pero. Se mai questo è uno sciopero
politico che non difende gli interessi
dei lavoratori e soprattutto dei giova-
ni». Un giudizio (reso mentre il mini-
stro delle Riforme usciva da Palazzo
Chigi) che è la fotocopia della linea
già dettata al suo quotidiano «la Pada-
nia». La materia dell’articolo 18 scotta
vistosamente per la Lega. Il suo baci-
no elettorale nordista è in fermento. E
così si spiega anche l’estrema pruden-
za nella reazione di Bossi: «Finiti i riti,
Governo e parti sociali dovranno pur

incontrarsi. Tutti
sanno che c'è il
problema del
mercato del lavo-
ro, quello del fi-
sco e delle pensio-
ni. In particolare
c'è la questione
delle pensioni
che in un Paese
sempre più vec-
chio e ricco non
si può risolvere
solo con le tratte-

nute dal lavoro». Le parole del vicepre-
mier Fini, aspirante mediatore di que-
sto durissimo braccio di ferro: «Lo
sciopero è un diritto più che legitti-
mo. Ma questo ha un fortissimo signi-
ficato politico. In ogni caso riprende-
remo il dialogo sociale, anche se non
abbiamo alcuna intenzione di retroce-
dere sulla necessità di modificare tem-
poraneamente l'articolo 18».

Maroni: non tutti i lavoratori
rappresentati, convocherò le
parti. Bossi: conclusi i riti, ci
sarà l’incontro. Fini: azione
legittima, ma siamo
fermi sull’articolo 18

‘‘Manifestazioni
senza incidenti: sono

felice. Leader sindacali
responsabili. Buon auspicio

Avanti con le riforme...
La maggioranza è coesa

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Antonio D’Amato perde i
pezzi. Ieri Andrea Mondello è usci-
to dal team della presidenza. L’ab-
bandono del vicepresidente incari-
cato di riscrivere lo Statuto di Con-
findustria segue altre due defezioni
«eccellenti»: prima Guido Barilla,
poi Enrico Bondi. Ma l’uscita di
scena di Mondello ha un peso ben
più decisivo per il presidente di Via-
le dell’Astronomia. E non solo per-
ché avviene nel giorno della prote-
sta più pesante degli ultimi vent’an-

ni. Il fatto è che oggi e domani due
prove del nove attendono D’Ama-
to: il consiglio direttivo oggi e la
giunta straordinaria domani. Il tut-
to in contemporanea con il rinno-
vo del vertice degli «under 40» con
due candidati (l’emiliana Anna Ma-
ria Artoni ed il salernitano Enzo
Boccia) alla successione di Edoar-
do Garrone (che ha superato i limi-
ti d’età) che sembrano ambedue
prendere le distanze dal presidente
dei «grandi». Dopo lo sciopero più
lungo, arriva l’esame più lungo per
D’Amato. E non sarà facile superar-
lo.

Mondello era giunto al vertice
dell’associazione con credenziali
da «cavallo di razza». Amico e soste-
nitore di D’Amato fin dalla prima
ora, manager apprezzato anche in
casa Agnelli. Insomma, non aveva
nemici. Vantaggio non di poco con-
to nella Confindustria del do-
po-Fossa. Più volte da Torino era-
no giunti apprezzamenti per il suo
lavoro sulla riscrittura dello Statu-
to. Le nuove regole erano attese in
questi giorni. Il fatto che abbia pre-
ferito lasciare prima di portare a
termine la missione fa pensare a
screzi interni. Certo, l’ufficialità so-
stiene la versione che l’imprendito-
re voglia dedicarsi a tempo pieno
alla sua azienda. Ma appare quanto-
meno sospetto un «ritiro» a pochi
metri dal traguardo.

Intanto cominciano a circolare
ipotesi sui nuovi ingressi cui
D’Amato starebbe lavorando. si

parla di Silvio Fortuna, imprendito-
re veneto che potrebbe ereditare le
competenze di Barilla alla Scuola e
di Giuseppe Prezioso, amministra-
tore delegato della Imax (gruppo
Max Mara), candidato per il Cen-
tro Studi. Tra i «papabili» si è an-
che fatto il nome di Pippo Puglisi,
presidente della Federsicilia. Nessu-
na novità è prevista invece per gli
altri incarichi: Guidalberto Guidi,
indicato da qualcuno per un possi-
bile rientro al Centro Studi, dovreb-
be restare alla Relazioni industriali.

Molto si deciderà domani, in
una giunta che si preannuncia di
fuoco. Il presidente dovrà tenere a
bada i malumori di quelli che già
da tempo reclamano per l’impunta-
tura troppo radicale sull’articolo
18. A questo punto quello che con-
ta per D’Amato è non restare con il
cerino in mano. Lo consegnerà al
governo?

Quattro buone ragioni per scioperare

Berlusconi: noi tireremo dritto
Parla di trattative, ma non dà nessun segnale concreto di un autentico cambiamento di rotta

Il ministro del Welfare
la prende alla larga:
dialogo per definire
l’agenda dei temi
per una nuova fase
di incontri

Confindustria

‘‘

Laura Matteucci

MILANO «Un’adesione importante, per-
chè le nostre ragioni sono anche le loro.
Ed è significativo quest’atto, che ha pro-
vocato reazioni davvero stizzite soprat-
tutto in quei campioni della libertà che
dirigono alcuni giornali i quali, per di-
mostrare che loro non si assoggettano
alle decisioni del sindacato, sono arriva-
ti a far stampare dei fogli poi distribuiti
come quotidiani». L’adesione importan-
te di cui parla Cofferati, dal palco di
piazza Santa Croce a Firenze, è quella
dei giornalisti della Fnsi, la Federazione
nazionale della stampa, e dei «lavorato-
ri della comunicazione», che tra lunedì
(quotidiani) e ieri (periodici e informa-
zione televisiva) hanno scioperato in
massa.

In edicola, ieri mattina, nessun gior-
nale, eccetto quelli del presidente, e tg
in forma ridotta (compreso quello di
Mentana, che sembrava invece dovesse
andare in onda normalmente). Oltre a
pubblicazioni locali, sono comunque
usciti «Il Foglio», «Il Tempo», «Il Gior-
nale», «Italia Oggi», «MF», «Roma»,
«L’Osservatore Romano», «.Com», «La
Padania» e «Libero» (con un titolo d’ec-
cezione: «Lo sciopero delle banane», e
sotto «Gli ultimi comunisti paralizzano
l’Italia, d’accordo con chi ha ucciso Bia-

gi»). Ed è andato in onda il tg di Emilio
Fede (in forma ridotta), ma giusto per
inasprire la polemica che va avanti da
giorni con il segretario del sindacato dei
giornalisti Paolo Serventi Longhi, defi-
nito «ispiratore morale» persino di alcu-
ni volantini ritrovati a Milano con la
scritta «Emilio Fede nemico storico del
sindacalismo». Serventi Longhi repli-
cherà con una «dettagliata lettera», di
cui informerà la giunta federale in una
riunione prevista per oggi.

Riferendosi ai quotidiani usciti,
Cofferati parla non solo di «ridicolo ten-
tativo di dimostrare che non accettano
le regole dell’esercizio democratico del
diritto di sciopero», ma anche di «man-
canza di rispetto per i lettori, cui avran-
no consegnato fogli di propaganda».
Qualche problema, parecchi per la veri-
tà, li hanno comunque accusati. Come
«La Padania», il quotidiano della Lega
Nord, che solo in extremis è riuscito ad
andare in stampa, eccezionalmente in
formato tabloid e foliazione ultra-ridot-
ta. O come «Libero», il cui tentativo di
stampare in Svizzera era stato denuncia-
to da ambienti sindacali, e di fatto bloc-
cato dagli operai poligrafici svizzeri.

Un problema, quello della stampa,
che rischia di diventare un boomerang.
Da Napoli, infatti, Serventi Longhi an-
nuncia linea dura e dice: «Accanto ad
alcuni fogli realizzati da pochi precari e

tanti giornalisti in nero, sono usciti tre
quotidiani direttamente o indirettamen-
te controllati dalla famiglia Berlusconi.
Una circostanza cui risponderemo con
durezza». «Ci risulta - riprende - che
questi quotidiani non sono stati stampa-
ti nelle solite tipografie, ma in uno stabi-
limento della provincia di Benevento,
che in questi giorni ha licenziato decine
di lavoratori iscritti al sindacato. Un
comportamento che denunceremo ai
tribunali della Repubblica».

La scelta che il segretario della Fnsi
definisce «storica» di manifestare al
fianco delle altre sigle sindacali (è la
prima volta), la spiega così: «La delega
sul lavoro ha un effetto devastante per i
giornalisti, per la loro libertà, perchè
vogliamo garantire a tutti un’informa-
zione corretta e indipendente». Tra i
motivi dello sciopero, anche il conflitto
d’interessi di Silvio Berlusconi, e il fatto
che il sistema dell’informazione sia
«drogato» e «sempre più controllato da
un’unica persona».

In difesa dei quotidiani usciti, il re-
sponsabile della Comunicazione del
grupo di Forza Italia alla Camera, Gior-
gio Lainati, ha accusato Cofferati: «È
arrivato a parlare di “fogli di propagan-
da distribuiti come quotidiani”. Niente
di più falso, è sufficiente leggerli per
rendersene conto». Provare per crede-
re: basta vedere il titolo di «Libero».

D’Amato perde i pezzi
Anche Mondello se ne va

Fronte compatto dei giornalisti, con le previste eccezioni dei giornali del Cavaliere

Fede va in onda (da solo)
per polemizzare con la Fnsi
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ROMA Proprio nello stesso giorno
nel quale, si svolgeva nel Paese
uno dei più significativi scioperi
generali della storia italiana con-
tro la politica economica del go-
verno e per i diritti dei lavoratori,
l'esecutivo non ha pensato di me-
glio che piazzare, come ha subito
segnalato Sergio Cofferati, un al-
tro macigno sulla strada della pos-
sibile ripresa del dialogo tra gover-
no e sindacati, ponendo alla Came-
ra la questione di fiducia sul decre-
to che proroga al 15 maggio i ter-
mini dello scudo fiscale per il rien-
tro dei capitali imboscati all'este-
ro, e al 30 no-
vembre la disci-
plina per l'emer-
sione del som-
merso dal nero.

Immediata,
durissima la ri-
sposta dell'op-
posizione, con
dichiarazioni di
tutti i dirigenti
dell'Ulivo e di
Rc nel corso del-
le manifestazio-
ni della giornata e con la decisione
di condurre alla Camera, in sera-
ta, quando si doveva discutere la
fiducia, una battaglia con forme
anche inedite, sul filo del Regola-
mento e delle norme per il voto di
fiducia. Qualcuno ha pure propo-
sto di abbandonare l'aula, lascian-
do la sola maggioranza a votare la
fiducia. Di fronte alla dura presa
di posizione del centro sinistra,
che contestava la correttezza di un
simile voto proprio in questa gior-
nata, la Cdl accedeva a più miti
consigli, concordando di rinviare
il voto ad oggi. Si inizierà alle 9,
con voto alle 10,30. Successiva-
mente, secondo il regolamento
della Camera, si voterà il decreto
che proroga le misure di un prov-
vedimento considerato uno dei
fiori all'occhiello del famoso pro-
gramma dei 100 giorni

«Il fatto che il governo -ha
commentato Massimo D'Alema-
abbia voluto mettere la fiducia per
avere un voto immediatamente
dopo lo sciopero generale su una
misura che i sindacati contratta-
no, è la prova che vuole lo scontro
con il movimento sindacale». «Il
governo -ha continuato- è mosso
da una volontà pregiudiziale di
provocazione e scontro: un atto
molto grave, anche perché, con-
temporaneamente si continua a
chiacchierare di dialogo e poi a
dare schiaffoni al sindacato, ai la-
voratori e ai loro diritti». «Provo-
cazione gravissima e mancanza di
rispetto» la giudica il vice presiden-
te della Camera, Fabio Mussi che

parla di «politica ridotta all'arro-
ganza», mentre per il capogruppo
ds del Senato, Gavino Angius, si
tratta di «un atto di forza cercato

nel giorno dello sciopero genera-
le». «Un atto di tracotanza -ha ag-
giunto- di un governo che sbaglia,
perché, quando in piazza manife-

stano milioni di lavoratori, un go-
verno saggio e serio deve avere la
capacità di ascoltare e interloqui-
re». Non si tratta, ritiene il capo-

gruppo ds della Camera, Luciano
Violante di «una scelta lucida del
governo» che chiede la fiducia su
un provvedimento che contiene
«parti inaccettabili» come la proro-
ga dei termini per il rientro dei
capitali che premia chi ha portato
i soldi all'estero e penalizza chi li
ha tenuti in Italia e come quella
sull'emersione «contestata perfino
dalla Confindustria». «Una cosa -
bolla Fausto Bertinotti- che sfiora
l'irresponsabilità politica , davve-
ro una provocazione, in questa
giornata». «Questa decisione - so-
stiene il capogruppo della Marghe-

rita alla Came-
ra, Pierluigi Ca-
stagnetti- è la ri-
prova di una li-
nea che non cer-
ca il dialogo
con l'opposizio-
ne, privilegian-
do all'opposto
la ricerca dello
scontro. «Un go-
verno -ha con-
cluso- che ha pa-
ura della libertà

di giudizio dei suoi stessi parla-
mentari a cui impone il voto di
fiducia». Di «protervia ed arrogan-
za», addirittura di «teppismo poli-
tico» ha parlato il capopgruppo
derl PcdI alla Camera, Marco Riz-
zo.

Il dibattito sul decreto si era
sviluppato nell'aula di Montecito-
rio nella giornata di lunedi. E' sta-
to al termine della discussione ge-
nerale, nel corso della quale i parla-
mentari dell'Ulivo aveva criticato
nel merito le misure governative,
che il ministro dei rapporti con il
Parlamento, Carlo Giovanardi,
aveva posto la questione di fidu-
cia, («a malincuore» ha ipocrita-
mente mormorato), come deciso
dal Consiglio dei ministri dello
scorso venerdi. Giustificazione,
troppi emendamenti. I deputati
dell'opposizione volevano discute-
re nel merito, pronti a ridurre gli
emendamenti, se il governo avesse
accettato un confronto vero, sul
contenuto delle misure per capire
i veri motivi del semifallimento.
Capire, come ha ricordato Benve-
nuto, perché i 900 mila lavoratori
che, secondo Tremonti, dovevano
emergere “dal nero”, sono diventa-
ti, in verità, 430, lo 0,5 per mille;
perché -come segnala Alfiero
Grandi- degli 80 mila miliardi sti-
mati come risultato dello scudo
fiscale, sono rientrati, stime del go-
verno, 27 mila miliardi. «Anche
con l'incentivo di pagare soli il
2,5% -ha ricordato-, i capitali rien-
trano con il contagocce e con gran-
de fatica».  n.c.

Si tratta delle due uniche
proposte con cui il governo
ritiene di aver dato una scossa
all’economia
L’opposizione
era insorta

‘‘La giornata è servita
alla maggioranza per

considerare il rinvio, piuttosto
che dare un segnale di rottura

visto che il provvedimento
non piace a chi ha scioperato

‘‘

S
i dovrà rassegnare, il tyco-
on di palazzo Chigi, a leg-
gere questa mattina gior-

nali che si occupano soltanto
del massiccio successo della
protesta sindacale. Ci aveva
provato, con gli ormai abusati
trucchi da prestigiatore della
comunicazione, a inventarsi
un voto di fiducia proprio nel-
la giornata dello sciopero gene-
rale, per far vedere che il gover-
no e la sua maggioranza posso-
no fare quel che vogliono. Ma
non tutte le ciambelle, come
suol dirsi, riescono con il bu-
co. Con altrettanta determina-
zione il centrosinistra ha con-
trastato l’imposizione, fino a
impegnare tutti i suoi deputa-
ti a utilizzare lo strumento re-
golamentare della dichiarazio-
ne di voto, riuscendo alla fine
a vanificare la pretestuosa e
provocatoria prova di forza.

Il voto è slittato a oggi. E
sarebbe bene che queste ore
siano utilmente impiegate a
palazzo Chigi per riflettere sul-
le effettive possibilità di ripren-
dere il dialogo sociale senza ri-
muovere l’ostacolo delle modi-
fiche all’articolo 18 dello Statu-
to dei lavoratori. Già il decre-
to legge su cui palazzo Chigi
ha chiamato la sua maggioran-
za a schierarsi a falange era sta-
to concepito come propedeuti-
co allo strappo sui diritti dei
lavoratori. Si tratta, infatti, del-
le misure per «il completamen-
to delle operazioni di emersio-
ne di attività detenute all’este-
ro e di lavoro irregolare» lan-
ciate con gran strombazzare
di trombe nei fatidici cento
giorni, ma rivelatesi, strada fa-
cendo, molto meno miracolo-
se di quanto propagandato,
tanto da doverle prorogare
con un progressivo abbatti-
mento dei livelli di compatibi-
lità con il principio della cer-
tezza del diritto.

Se la parte che riguarda il
cosiddetto scudo fiscale al rien-
tro dei capitali all’estero abbas-
sa la soglia della legalità, per le
norme che attengono alla re-
golarizzazione delle imprese
sommerse e del lavoro nero il
fallimento è conclamato. Co-
me non ricordare che Giulio
Tremonti aveva assicurato
che sarebbero emerse migliaia
di imprese e quasi un milione
di lavoratori, con un recupero
per le finanze dello Stato di
oltre due milioni di euro? A
conti fatti, alla fine di marzo,
le dichiarazioni di emersione
risultavano essere appena 159

per 430 lavoratori. Nulla a che
fare, insomma, con i risultati
già ottenuti dal centrosinistra
in virtù delle dinamiche inne-
scate dalla concertazione socia-
le. Un governo serio avrebbe
onestamente riconosciuto l’er-
rore (e la responsabilità del
conseguente buco nella mano-
vra di finanza pubblica) e sa-
rebbe tornato a cercare con le
parti sociali la terapia più cor-
retta a uno dei mali più subdo-
li della nostra economia. A
maggior ragione dovendo, do-
po lo sciopero generale, riapri-
re le porte al dialogo. Una buo-
na occasione, dunque. Che pe-
rò la maggioranza ha già ri-
schiato di sprecare provando
a forzare la partita con un
emendamento, tendente a in-
trodurre surrettiziamente la
modifica dell’articolo 18 per
quelle imprese che emergen-
do avessero superato il limite
dei 15 dipendenti, che solo la
dura denuncia dell’opposizio-
ne ha costretto a ritirare. Se
quel tentativo ha tradito una
predisposizione unilaterale,
vale a dire un’attenzione solo
alle rivendicazioni ideologi-
che della Confindustria, allora
la richiesta della fiducia su
quel provvedimento rabber-
ciato è leggibile specularmen-
te come atto di sfiducia nel
dialogo. Altro non si vede. La
trovata della cabina di regia,
con cui il congresso di An ha
cercato di tenere a bada l’insof-
ferenza della propria base so-
ciale, rischia di infrangersi
contro l’ostilità del leghista Ro-
berto Maroni a farsi mettere
sotto tutela. Né Gianfranco Fi-
ni è riuscito a escogitare il mo-
do di recuperare un po’ di ri-
sorse per gli ammortizzatori
sociali tra i conti sballati di
Giulio Tremonti. Mentre il
centrosinistra, selezionando
per il decreto sull’emersione
emendamenti che muovono
nella direzione del rispetto del-
la dignità dei lavoratori, ha ri-
messo in campo quell’equili-
brio tra competitività e diritti
che ha già prodotto risultati
tangibili. È l’opposizione, dun-
que, ad aprire il varco per un
corretto confronto sociale, ma
per quanto possa apparire pa-
radossale, in una democrazia
dell’alternanza, è così che si di-
mostra di essere forza di gover-
no. Il vero paradosso è che chi
sta al governo cerchi dalla sua
straripante maggioranza quel-
la fiducia che non ritrova nel
paese.

Berlusconi (gioviale) -
Eh, questo strano inver-
no non finisce mai. Bos-
si, tentando di sembrare
cordiale: - Da noi c’è an-
cora la neve

Maroni (a Cofferati)
- In quale albergo siete
scesi?

Sacconi (sottosegreta-
rio invitato per fare nu-
mero): - E’ vero che
quando vi trovate voi tre
andate sempre a mangia-
re da “Cesarina”? Per me
è un ottimo ristorante.

Fini (in doppio petto,
entra, saluta con un cen-
no delle mani): - Vedete
che prima o poi un pun-
to di accordo si trova?

Fiducia, non passa la prova di forza
Il voto su scudo fiscale e sommerso ci sarà oggi. D’Alema: «Volevano lo scontro con il sindacato»

il mondo di
Berlusconi

UN COLPO DI MANO
PER SFIDUCIARE

IL DIALOGO?
Pasquale Cascella

Nedo Canetti

ROMA Il dato più clamoroso si è verifica-
to nelle ultime votazioni per l'elezione di
due giudici della Corte costituzionale
(Marco Pannella sulla vicenda ha inizia-
to dopo quello della fame lo sciopero tota-
le anche della sete). In entrambi i casi è
mancato il numero legale. Non è la prima
volta nelle ultime settimane, anzi sta di-
ventando una sorta di costante. Ogni
qual volta governo e maggioranza si trova-
no in difficoltà o si sta esaminando un
provvedimento che non interessa diretta-
mente le vicende «private» del Cavaliere
o di qualche suo fidato scudiero, tipo Pre-
viti o Dell'Utri, la «granitica» saldezza
della Casa della Libertà si sfalda ed allo-
ra, per non andare sotto, si sceglie la stra-
da della latitanza dall'aula e si fa manca-
re il numero legale. Se i sergenti del grup-
po, addetti alla verifica delle presenze, si
distraggono, il governo subisce pesanti
sconfitte, come l'altro giorno sul decreto
sui bilanci degli enti locali e come era già
successo in passato per altri provvedimen-
ti. Quando poi, le difficoltà crescono e
non è possibile dilazionare i tempi, per-
ché, trattandosi di decreto, occorre espri-

mere il voto di conversione in legge nei
tempi stabiliti dalla Costituzione, si ricor-
re addirittura al voto di fiducia. Questi
gli ultimi casi.

Decreto su emersione e scudo fi-
scale. Governo e maggioranza, temendo
defezioni in casa o la decadenza del decre-
to hanno posto, appunto, la questione di
fiducia sul provvedimento, che evidenzia
il fallimento di due dei fiori all'occhiello
del programma dei 100 giorni.

Corte Costituzionale. Come ricorda-
vamo, Camera e Senato sono state convo-
cate in seduta congiunta, per l'ottava e la
nona votazione di questa legislatura per
l'elezione dei due giudici della Consulta,
necessari a completarne il plenum., l'11 e
il 15 aprile. In entrambi i casi, la maggio-
ranza ha pervicacemente presentato la
candidatura dell'ex ministro della Giusti-
zia, Filippo Mancuso. Lo ha fatto, tra
una legislatura e l'altra, per 14 volte con-
secutive, nonostante i gruppi dell' Ulivo e
di Rifondazione avessero annunciato che
Mancuso non avrebbe avuto il loro voto.
Per mesi c'è stato il tentativo di imporre il
candidato, il quale, però, non ha mai avu-
to nemmeno tutti i suffragi di cui poten-
zialmente dispone. A questo punto, nelle
ultime due sedute, Polo e Lega, sicuri di

ennesime sconfitte, hanno fatto mancare
il numero legale, rendendo nulle le sedu-
te. Si riprova oggi.

Spoil system. Si tratta di un altro
episodio parlamentare clamoroso. Il Sena-
to è da settimane convocato per approva-
re un disegno di legge del governo, già
varato dalla Camera, che prevede alcune
disposizioni per il riordino della dirigenza
statale, con il fine di attuale la più brutale
spoil system nei confronti della dirigenza
statale. Il ddl da tre settimane viene iscrit-
to nei programmi dei lavori d'aula, ma
non riesce a raggiungere il traguardo fina-
le, a causa della persistente mancanza del
numero legale. È successo nelle ultime set-
timane di marzo e nella prima di aprile.
La discussione viene anticipata, posticipa-
ta, rinviata, sospesa, ripresa, a seconda
della situazione numerica della maggio-
ranza. Ma finora, non sono bastati nem-
meno questi «mezzucci» regolamentari.
Solo giovedi scorso il numero legale è man-
cato quattro volte consecutive, tanto da
costringere il presidente dell'Assemblea al
rinvio.

Semplificazione. Il 19 marzo il nu-
mero legale è mancato cinque volte conse-
cutive sul ddl di semplificazione tanto che
il provvedimento si è dovuto rinviare ad

altra data. Il quorum era già mancato, il
14 marzo, alla Camera, su un altro ddl
della stessa materia, la riforma della P.A.
appena dopo che in massa la Cdl aveva
«salvato» Previti sul caso Ariosto, e al
Senato, lo stesso giorno, sulla riforma e
riorganizzazione del governo.

Immigrazione. Anche su questo
provvedimento che il governo considera
prioritario, al Senato, sui punti più con-
troversi, il numero legale è mancato tre
volte in un giorno.

Normativa europea sulla caccia. Il
5 febbraio la maggioranza affolla in ogni
settore l'aula di palazzo Madama e vota
compatta il ddl costituzionale sul rientro
dei Savoia in Italia. Si passa al successivo
punto all'odg, dopo pochi minuti, che ri-
guarda una normativa europea sulle spe-
cie cacciabili e la maggioranza non c'è
più. Niente numero legale e rinvio alla
settimana successiva.

Infrastrutture e centrali. Niente quo-
rum sul cosiddetto Lunardi quando l'op-
posizione, che aveva garantito il numero
legale per un'intera giornata, ha deciso di
abbandonare l'aula della Camera. Rinvii
a catena al Senato, sempre lo stesso gior-
no, sul decreto sbloccacentrali. In entram-
bi i casi, per i contrasti nella Cdl.

Consulta, la maggioranza latita su Mancuso
Manca il numero legale. Tutte le volte in cui la destra è ricorsa a questo espediente

la nota

Foto di Riccardo De Luca
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DALL’INVIATO  Gabriel Bertinetto

GERUSALEMME In mezzo al cam-
po, che era un dedalo di viuzze
strettissime, ora si aprono viali e
piazze, tappezzati di macerie. Le
bombe, i missili e i bulldozer
hanno ridisegnato la mappa di
Jenin, allargando le strade e
aprendo ampi varchi tra gli edifi-
ci rimasti in piedi. Allo sguardo
degli operatori umanitari e dei
pochissimi giornalisti che hanno
finalmente accesso ad una parte
del campo profughi, si offre un
panorama che
la portavoce
della Croce
Rossa, Jessica
Barry, defini-
sce semplice-
mente «orribi-
le».

Non si vede
altro che rovi-
ne, come se
questo angolo
di Cisgiordania
sia stato scon-
volto da un potente terremoto.
Si procede con cautela, fra polve-
re e detriti, accanto a pilastri pen-
zolanti, a fianco di muri spezzati
in due. A volte uno squarcio nel-
la parete lascia intravedere l'in-
terno, devastato, di quella che
era un'abitazione privata. Cam-
minando, ogni tanto si è investi-
ti da zaffate di morte, l'odore dei
corpi in putrefazione.

Cinque in una sola stanza,
dove una donna gesticolante
conduce gli sconosciuti affinché
si rendano conto dell'orrore che
vi si nasconde. Più in là un cada-
vere senza testa. Spesso i corpi
non vengono nemmeno rimos-
si. Perché si teme che lì accanto
qualcuno abbia piazzato trappo-
le esplosive, come sostiene l'eser-
cito israeliano, oppure perché
quei poveri resti sono troppo de-
composti per essere sollevati sen-
za sbriciolarsi. «Servono equi-
paggiamenti speciali», spiega Pe-
ter Hansen, dell'Unrwa, l'agen-
zia Onu per l'assistenza ai profu-
ghi palestinesi.

Sono quasi tutti fuggiti, i tre-
dicimila abitanti di Tora Bora,
come era stato ribattezzato que-
sto agglomerato di case, con rife-
rimento al complesso di caverne
in cui Al Qaeda oppose la più
strenua resistenza all'offensiva
americana in Afghanistan. Tre-
mila di loro, stando alle stime
delle Nazioni unite, hanno fatto
un triste balzo statistico, dalla ca-

tegoria dei profughi in quella dei
senzatetto. La loro casa non è
semplicemente danneggiata,
non esiste più.

L'arrivo degli operatori uma-
nitari incoraggia alcuni civili a
rimettere piedi nel campo.
Mohammed Ballaf torna per la

prima volta sul luogo dove pri-
ma sorgeva la sua dimora. «È
tutto bruciato - per ripararla ci
vorrebbero un sacco di soldi,
che io non ho». Ballaf è ospite di
suo fratello in un villaggio vici-
no, e non sa ancora dove siano
finiti la moglie e i figli da cui si è

separato nei giorni dell'assalto
israeliano. Alcuni ex-abitanti del
campo gridano la loro rabbia.
Perché i soccorsi sono lenti, per-
ché il cibo e soprattutto l'acqua
scarseggiano ancora. Una donna
rievoca il massacro di Sabra e
Shatila, a Beirut ventt'anni fa. Af-

ferma con rabbia: «ci penseremo
noi, madri e figlie di tanti palesti-
nesi ammazzati, feriti, arrestati,
perseguitati, a vendicare quello
che ci hanno fatto».

Quante le vittime a Jenin?
Ancora nessuno riesce a fornire
cifre convincenti. I palestinesi

continuano a denunciare centi-
naia, forse cinquecento, morti.
Gli israeliani, che per bocca di
un portavoce militare, qualche
giorno fa erano arrivati ad am-
metterne forse duecentocinquan-
ta, ora ridimensionano drastica-
mente quei calcoli. Parlano di

decine di vittime, forse cinquan-
ta, come ipotizza un portavoce
delle forze armate, conversando
con i giornalisti. Se così, vuol
dire che sotto le macerie di Jenin
c'è ancora poco da scoprire, vi-
sto che già 37 corpi senza vita
erano stati recuperati dai soldati
sino a domenica. Il numero era
emerso durante la seduta della
Corte suprema che aveva auto-
rizzato la rimozione dei cadaveri
esortando però i militari a colla-
borare con le organizzazioni
umanitarie. Una cooperazione
che lascia a desiderare, visto che

ancora ieri la
Mezzaluna ros-
sa ha interrotto
le attività sul
posto, in segno
di protesta per
le limitazioni
frapposte dalle
truppe ai movi-
menti dei suoi
uomini.

Neanche le
fonti indipen-
denti riescono

a farsi un'idea, per lo meno ap-
prossimativa, delle dimensioni
di ciò che è veramente accaduto
a Jenin. Philip Winslow, dell'Un-
rwa (Onu), afferma che è sicura-
mente «una grande catastrofe
umanitaria, ma non siamo in
grado di ipotizzare per ora alcu-
na cifra».

Altrove, intanto, nella West
Bank, l'operazione Muraglia di
difesa prosegue. Come a Nablus
dove i soldati sono penetrati spa-
rando in un campo profughi ed
avrebbero ucciso un bambino.
O in alcuni sobborghi di Gerusa-
lemme, come Abu Dis, dove è
stato imposto il coprifuoco. O a
Betlemme, dove ieri sera la situa-
zione sembrava ancora una vol-
ta sul punto di precipitare. Si so-
no udite esplosioni e spari. E co-
me sempre sia i militari assedian-
ti, sia i miliziani palestinesi asser-
ragliati all'interno della basilica
della Natività, hanno negato di
avere fatto fuoco.

Uno dei frati che rimangono
nella chiesa a fianco dei palesti-
nesi ha affermato al telefono che
gli spari provenivano dall'ester-
no, e che alcuni soldati israeliani
erano stati visti arrampicarsi sul
tetto del complesso. Nei giorni
scorsi a volte l'esercito aveva fat-
to ricorso a bombe assordanti e
fumogeni per coprire i propri
movimenti nella piazza e dintor-
ni. Potrebbe essere accaduta la
stessa cosa anche ieri sera.

L’operazione «muraglia di
difesa» non si ferma
A Nablus si spara ancora
Tensione a Betlemme
intorno alla basilica
della Natività

‘‘Molte case sono
distrutte

L’Onu parla di 3000
senza tetto

Polemica sulle cifre
delle vittime

‘‘

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES «Il dissenso politico non può affievolire l'ami-
cizia e il sostegno per i diritti inalienabili del popolo
israeliano...». Sarebbe stata questa la motivazione alla
base dell'adesione di Romano Prodi all'Israele day pro-
mosso dal Foglio di Giuliano Ferrara. Un'adesione salu-
tata con entusiasmo da una parte ma anche da dubbi e
perplesità da altre. Di fronte alla richiesta di un messag-
gio agli organizzatori, il presidente della Commissione
avrebbe valutato i pro e i contro di una dichiarazione
pubblica in favore di un'iniziativa che aveva come scopo
principale il sostegno allo Stato d'Israele e, al termine di
una riflessione, ha deciso di compiere questo passo. «Ab-
biamo le carte più che in regola», gli avrebbero consiglia-
to i più stretti collaboratori.

L'appello al ritiro dei militari di Tel Aviv dai territo-
ri occupati, l'allarme sul rischio di dissoluzione dell'Au-
torità nazionale palestinese, la richiesta di aiuti per met-
tere fine all'isolamento dei frati rinchiusi nella basilica
della Natività, la domanda di convocazione del Consi-
glio di Associazione Ue-Israele: sono state queste le posi-
zioni più che chiare espresse negli ultimi giorni da Prodi
e dalla Commissione europea. Con queste «carte in rego-
la» che hanno motivato il dissenso con la politica del
governo Sharon, Romano Prodi non ha avuto, di conse-
guenza, alcuna remora nel sottoscrivere un messaggio

dai toni anche forti e destinato all'Israele day di Roma:
«Israele sta attraversando una delle ore più tormentate
della sua storia»; «l'esistenza di Israele è ancora una
volta in pericolo e gli israeliani temono di essere abbando-
nati dal mondo e, in particolare, dall'Europa»; «il diritto
di Israele non deve essere mai più da alcuno messo in
discussione»; «l'Europa, che porta su di sé la responsabili-
tà dell'orrore della shoah, guarda con non minore racca-
priccio ai crescenti fenomeni di antisemitismo»; «l'Euro-
pa non permetterà all'antisemitismo di rimettere radici».

Il messaggio di Prodi, è stato spiegato, ha trovato la
sua ragione d'essere in una linea di comportamento che
si riassume così: sono «inalienabili» sia i diritti degli
israeliani sia i diritti dei palestinesi. É la linea dell'Unio-
ne europea che sostiene il diritto all'esistenza, in piena
sicurezza, di 2 Stati. Una linea che ha sempre portato
alla condanna, con fermezza, degli atti barbari di terrori-
smo dei kamikaze palestinesi e delle azioni durissime
dell'esercito israeliano. Una linea che ha portato ad uno
scontro politico con Sharon al momento della missione
Piquè- Solana ma che, poi, ha frenato i ministri degli
esteri dal convocare il Consiglio di Associazione con Tel
Aviv come suggerito da più parti. Il gesto di Prodi è stato
letto da qualcuno anche come una sorta di compensazio-
ne per una certa immagine, peraltro non vera, che attribu-
isce genericamente all'Europa sentimenti filopalestinesi.
La risposta degli ambienti comunitari è questa: il dissen-
so politico con Israele non corrisponde in alcuna manie-
ra, nè protegge, eventuali pregiudizi antiebraici. Ma se,
in futuro, fosse organizzato un Palestina day, il presiden-
te della Commissione darebbe la propria adesione? Non
ci sono risposte ufficiali. Quella ufficiosa dice: probabil-
mente l'adesione ci sarà se le modalità dell'iniziativa
saranno identiche, perché il punto di partenza è sempre
lo stesso: la difesa dei diritti «inalienabili» dei palestine-
si, come degli israeliani.

«A Jenin solo macerie, come dopo un terremoto»
La Croce Rossa nel campo del massacro. I soccorsi sono lenti, scarseggiano cibo e acqua

Prodi: il dissenso con Sharon
non mina l’amicizia cogli ebrei

Aldo Varano

ROMA Amos Luzzatto, presidente del-
l’Unione delle Comunità ebraiche italia-
ne è soddisfatto, anche se sa che oggi i
giornali daranno poco spazio alla mani-
festazione che lunedì ha visto insieme
uomini e donne di diversa cultura e
orientamento politico che hanno voluto
testimoniare a favore dell’esistenza di
Israele: «Due giorni dopo la notizia è
vecchia. So come funzionano i giornali.
Inevitabile, se ne parli poco».

Lei presidente come l’ha vissuto
il lunedì a favore di Israele?
«Mi faccia dire subito che lo spirito

della manifestazione, quello espresso
dalle comunità ebraiche, non è stato
uno spirito di odio o di rivendicazione
verso nessuno e tanto meno verso il
mondo musulmano o arabo. Abbiamo
voluto esprimere un desiderio con gran-
de forza: superare questo momento sen-
za cancellare la realtà di Israele dalle
carte geografiche ma gettando le basi
per l’avvicinamento dei due popoli in
conflitto e per la costruzione di un avve-
nire di pace assieme. Questo è stato il
motivo dominante dell’iniziativa e su
questo tutta la comunità è d’accordo».

Il suo è quindi un giudizio positi-
vo?
«Certo. È arrivata gente da tutte le

parti. Credo ce ne fosse bisogno. Non è
stata una manifestazione di partito o di
schieramento. Si sono ritrovate persone
di diversi orientamenti. D’altra parte
non era un appuntamento per promuo-
vere o impedire il realizzarsi di una leg-
ge o di un provvedimento. Ma una ma-
nifestazione più che altro di carattere
morale».

In che senso?
«Vede, nei dibattiti anche faticosi e

poco chiari che si svolgono in queste
settimane tutti prima o poi pongono il
problema della legittimità, sia giuridica
che morale, dell’esistenza dello stato
d’Israele. Nei Balcani - faccio un esem-
pio - nessuno ha mai messo in dubbio
che la ex Jugoslavia dovesse articolarsi
in più stati distinti. Semmai si discuteva
come fare perché quei paesi non si faces-

sero la guerra tra loro».
Quando invece si discute di Israe-
le…
«Ecco, il problema diventa: deve esi-

stere? Si arriva sempre lì: è giusto che ci
sia o che non ci sia?».

E lei sostiene che già porsi questa
domanda…
«Certo: già porsi questa domanda

ipotizza la possibilità che si risponda di
no e che si pensi o si dica che quel
problema esiste perché esiste Israele e

non esisterebbe più se non ci fosse».
Professore, nella cultura italiana
odierna, secondo lei, è acquisito
o no il diritto di Israele all’esi-
stenza?
«Non direi proprio. Durante i dibat-

titi molte volte vengono fuori singolari
argomenti: l’Europa ha commesso un
crimine nei confronti degli ebrei, per
quali motivi ora fate pagare quel conto
ai palestinesi? Questo significa: nel 1948
non bisognava far nascere Israele. Altro

argomento ricorrente: l’Onu ha delibe-
rato la creazione di due stati, uno ebrai-
co e uno arabo nella ex Palestina manda-
taria britannica, ma è stato mai fatto un
referendum tra la popolazione lì residen-
te? Chi usa questi argomenti non mette
in discussione i confini o le alleanze ma
l’esistenza stessa, morale e giuridica, di
Israele suggerendo l’ipotesi che non deb-
ba esistere».

È un fenomeno nuovo o la conti-
nuazione di un problema antico?

«Antico non direi. Diciamo che nel
1948, quando l’Onu decise l’istituzione
di quello stato, ci fu una levata di scudi.
Ma il problema reale è un altro: questo
stato c’è da più di 50 anni, funziona, si
regge, ha rapporti con parecchi paesi del
mondo, anche se ha centomila torti o
centomila vertenze, come tanti altri sta-
ti. Mi chiedo: è possibile che ogni volta
che ci sono dei problemi giuridici, inter-
nazionali, economici ci si ponga l’obiet-
tivo di abolire il problema abolendo Isra-

ele?».
Presidente, alla manifestazione
ci sono state presenze che l’han-
no sorpresa o assenze che non si
spiega?
«Sapevo più o meno chi sarebbe ve-

nuto o sapevo di persone, come il presi-
dente Prodi, che non hanno potuto par-
tecipare per altri impegni. Prodi, non ha
dubbi sull’esistenza di Israele e ci ha
mandato un messaggio».

La manifestazione cambia qual-

cosa in Italia?
«Sì, perché fa vedere che esiste un

settore dell’opinione pubblica, molto
rappresentativo perché molto articolato
da destra a sinistra, che non si ferma ai
confini tra schieramenti e intende af-
frontare problemi che esistono con Isra-
ele stato in termini politici e non attra-
verso la sua cancellazione».

Rispetto al problema di costruire
la pace, di costruire una posizio-
ne di terzietà - non di equidistan-
za - la manifestazione non po-
trebbe essere stata un errore?
«Decisamente no. L’obiettivo della

pace in quella zona del mondo è comu-
ne a tutti. Se Israele si sente a rischio
d’esistenza punterà a far crescere la sua
forza militare. Il modo migliore per pro-
muovere la pace è, quindi, non mettere
in nessun modo in discussione l’esisten-
za di Israele. Non a caso nel mio inter-
vento conclusivo ho parlato esplicita-
mente del desiderio di pace e di volontà
di soluzione del problema in una pro-
spettiva di coesistenza tra il popolo
ebraico e quello palestinese».

Un paio di settimane fa se l’im-
maginava che uomini così diver-
si come Furio Colombo e Giulia-
no Ferrara avrebbero partecipa-
to assieme a una manifestazione?
«No. Non me lo aspettavano che

potessero fare insieme una cosa. Ma che
avessero giudizi non incompatibili su
punti importanti lo sapevo, nel senso
che lo avevo capito leggendo i loro arti-
coli, ascoltando le posizioni di Lerner e
di altri».

Ora è più serena la comunità
ebraica italiana?
«La mia impressione è di poter dire

di sì. Anche perché il problema non era
quello di fare una manifestazione con-
tro i palestinesi e il mondo arabo, ma
per Israele e il suo diritto a vivere una
vita tranquilla. La maggior parte degli
ebrei italiani hanno parenti e amici che
vivono in Israele. Non so se lei ha idea
di quante telefonate passano tra Italia e
Israele dopo ogni attentato e sempre
con le stesse terribili domande: siete an-
cora vivi? È morto qualcuno? È stato
ferito qualcuno?».

Amos
Luzzatto

l’adesione al corteoIl cadavere
bruciato in una

casa di Jenin, in
alto le case
distrutte nel

campo profughi

Il presidente dell’Unione delle Comunità ebraiche italiane commenta la manifestazione svoltasi lunedì a Roma

«In piazza per Israele, non contro gli arabi»
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DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Processato per attività
terroristica. Accusato di essere la mente
delle «Brigate dei martiri di Al Aqsa»,
diretto ispiratore di alcuni tra i più san-
guinosi attentati in territorio israeliano.
È ciò che attende Marwan Barghuti, se-
gretario generale di Al-Fatah in Cisgior-
dania, divenuto l’uomo simbolo della
seconda Intifada. La sua cattura - avve-
nuta l’altro ieri a Ramallah ad opera di
un’unità scelta «Egoz’e Duvdevan», spe-
cializzata in questo tipo di blitz e suppor-
tata da una provvidenziale «soffiata» -
rende ancora più
problematica la
missione diploma-
tica di Colin
Powell. «Ho di-
scusso dell’arresto
di Barghuti con il
presidente Bush e
anch’egli compren-
de la necessità che
abbiamo di proces-
sarlo», dichiara al-
la radio militare
Ariel Sharon. «L’ar-
resto di Barghuti era necessario perché
ispirava attentati terroristici», spiega Shi-
mon Peres.

Ad esultare sono soprattutto gli ol-
tranzisti della destra ebraica: «Barghuti
dovrà restare in prigione fino all’ultimo
giorno della sua vita», sentenzia il mini-
stro della Sicurezza interna, Uzi Lan-
dau. L’unica voce controcorrente è quel-
la dell’ex ministro della Giustizia (laburi-
sta) Yossi Beilin: la cattura di Barghuti,
dice, è un «successo di troppo» poiché
potrebbe «andare contro gli interessi na-
zionali di Israele» e distruggere «ogni
residua speranza di pace». La risposta
palestinese non si fa attendere. Israele,
avverte in un comunicato Al Fatah, è
responsabile dell’incolumità del «nostro
leader». Durissima è anche la reazione
dell’Anp che chiede l’immediata scarce-
razione di Barghuti: «Ucciderlo o umi-
liarlo – sottolinea Jibril Rajiub, capo del-
la sicurezza preventiva in Cisgiordania –
porterà su Israele la catastrofe e amplie-
rà ulteriormente il ciclo delle violenze».
Se verrà torto anche un solo capello a
Barghuti, rilanciano le «Brigate dei mar-
tiri di Al Aqsa», «renderemo la vita in
Israele un inferno. Arriveremo fino alle
case di Sharon e del generale Mofaz ( il
capo di stato maggiore, ndr.). Sappiamo
come riuscirci». E dello stesso tenore è il
comunicato di «Ezzedine al-Qassam» il
braccio armato di Hamas: «Salutiamo il
nostro fratello eroe Marwan Barghuti e
diciamo a Sharon, al suo governo e ai
quadri del suo esercito: avete aperto la
porta dell’inferno arrestando questo di-
rigente nazionale e siete ormai bersagli
di assassinii legittimi».

Basta e avanza per far scattare l’allar-
me rosso in tutto lo Stato ebraico, che

ieri ha ricordato i 21mila caduti di guer-
ra e che oggi si appresta a festeggiare, in
città blindate e con decine di cerimonie
annullate per timore di nuovi attacchi
suicidi, il 54mo anniversario della sua
fondazione. Truppe israeliane entrano
nei villaggi di Abu Dis e Izzariyeh, alla
periferia di Gerusalemme Est e impon-

gono il coprifuoco: da quei villaggi, af-
ferma un portavoce dell’esercito, si sta-
vano predisponendo azioni terroristi-
che. Ed è in questo scenario di guerra
totale, con violenti scontri a fuoco ripre-
si in serata attorno alla Basilica della
Natività a Betlemme e un palestinese
ucciso a Hebron, che Colin Powell cerca

di dare un senso e qualche risultato alla
sua missione diplomatica giunta ormai
agli sgoccioli. «Credo che stiamo realiz-
zando progressi e ne aspetto di altri nel-
le prossime 24 ore, ma non voglio entra-
re in particolari circa quello che sarò o
non sarò in grado di ottenere», afferma
in mattinata il segretario di Stato Usa,

prima di incontrare i rappresentanti del-
la società civile palestinese. Più loquace
era apparso Sharon nell’intervista alla
rete televisiva americana Cnn: per la pri-
ma volta, il premier israeliano parla di
date, affermando che Israele si ritirerà
dalle città palestinesi «entro una settima-
na» ma, aggiunge, continuerà ad assedia-

re gli uffici di Arafat a Ramallah fino a
quando non saranno consegnati quat-
tro ricercati palestinesi. Il conto alla ro-
vescia per la missione impossibile è ini-
ziato: oggi - annuncia Richard Boucher
portavoce di Powell - dopo un nuovo
incontro a Ramallah con Arafat, il segre-
tario di Stato Usa farà ritorno a Washin-

gton, dopo una sosta al Cairo per un
colloquio con il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak. In attesa del nuovo faccia
a faccia con il leader palestinese, Powell
s’intrattiene per un’ora con il premier
israeliano. Nessuna dichiarazione finale
ma solo indiscrezioni. Per i più stretti
collaboratori di Sharon si è trattato di
un incontro «molto buono e amichevo-
le». Il capo della diplomazia Usa, secon-
do fonti diplomatiche americane, deve
affrontare tre questioni cruciali: i tempi
del ritiro israeliano dalla Cisgiordania –
un calendario che il segretario di Stato
vorrebbe più dettagliato, completo e vin-
colante - la condanna del terrorismo da

parte palestinese,
il via libera alla rea-
lizzazione di una
Conferenza regio-
nale da tenersi in
Egitto. «Ogni paro-
la del documento
viene soppesata»,
si lascia andare un
alto diplomatico al
seguito di Powell:
sulla condanna del
terrorismo da par-
te palestinese, la di-

plomazia statunitense lavora a un comu-
nicato nel quale l’Anp condanni ogni
azione terroristica ma nel quale non
compaiano riferimenti al controverso
concetto di «cessate il fuoco» tra Israele
e i palestinesi. Il documento conterreb-
be anche un esplicito riferimento a un
futuro Stato palestinese. Nelle discussio-
ni con gli americani, rivela il capo dei
negoziatori dell’Anp Saeb Erekat, «si è
posto l’accento sull’immediato ritiro del-
le truppe israeliane e sulla necessità di
stabilire un legame tra le questioni di
sicurezza e quelle politiche». Israele, re-
plica Danny Ayalon, consigliere diplo-
matico di Sharon, non si accontenterà
di una dichiarazione palestinese di con-
danna del terrorismo in forma di comu-
nicato stampa, ma «vuole vedere al ri-
guardo azioni concrete sul terreno, at-
tuando le misure proposte dall’inviato
Usa Anthony Zinni e da noi accettate».
Schermaglie dialettiche, un frenetico la-
vorio sotterraneo che si protrae per l’in-
tera nottata, in attesa del decisivo incon-
tro di questa mattina a Ramallah tra
Powell e Arafat.

In queste ore cruciali per l’esito del-
la sua missione, e per l’apertura di uno
spiraglio al dialogo dopo 18 mesi di
guerra, a Powell è giunto il sostegno
deciso della Casa Bianca. Il segretario di
Stato, sottolinea il portavoce presiden-
ziale, Ari Fleischer «se la sta cavando in
modo eccellente« pur tra mille difficoltà
e resistenze. Ma è lo stesso portavoce di
George W.Bush ad avvertire, sia pure
indirettamente, che non è il caso di farsi
troppe illusioni: il compito di Colin
Powell, ricorda, era quello di «creare
l’ambiente che consenta l’avvio di di-
scussioni politiche».

Il premier israeliano promette
il ritiro entro una settimana
ma la trattativa resta difficile
Dalla Casa Bianca pieno
appoggio al lavoro
del mediatore

‘‘Il segretario di Stato
Usa oggi incontrerà

Arafat
prima di far tappa in Egitto e

ritornare a Washington
per riferire a Bush

‘‘

Originario della
Cisgiordania
43 anni, il leader
palestinese incontra
la politica da
adolescente

Powell torna da Sharon: ci sono progressi
Israele arresta Barghuti e promette: lo processeremo. I palestinesi minacciano vendetta

DALL’INVIATO

«Hanno provato più volte a uccider-
mi. Ho visto cadere attorno a me i
compagni più fidati. Non sono un
eroe, ma chi ha deciso di non china-
re la testa davanti all’aggressione
israeliana, deve mettere in conto an-
che la morte». Così Marwan Bar-
ghuti aveva concluso la nostra inter-
vista telefonica, l’ultima concessa ad
un giornale italiano prima di entra-
re in clandestinità, il 29 marzo scor-
so. Per Israele è la mente del terrori-
smo palestinese, l’ispiratore delle
«Brigate dei martiri di Al-Aqsa»,
per la popolazione dei Territori è
l’uomo simbolo della seconda Intifa-
da.

Originario della Cisgiordania,
43 anni, come tutti i Barghuti – una
delle famiglie più famose e numero-
se in Palestina – Marwan incontra
la politica da adolescente. A 14 anni
esordisce nelle prigioni israeliane,
dove sarà ospitato diverse volte.
Quando vi entra per la prima volta
è un ragazzo con vaghe simpatie per
il Partito comunista. Ed è durante la
prima detenzione che viene a cono-
scenza del nuovo movimento politi-
co palestinese fondato da Yasser
Arafat, Al Fatah. Ne diviene rapida-
mente un attivista e quindi un qua-
dro quando si iscrive all’università
cisgiordana di Bir Zeit.

Tra i primi palestinesi ad essere
deportato in Giordania per un peri-
odo limitato di tempo, Barghuti è
ormai un leader dell’Intifada, duran-
te la quale torna diverse volte in
prigione. Il suo ruolo politico divie-
ne di primo piano quando Arafat
gli affida la guida in Cisgiordania di
Al Fatah, organizzazione «soprana-
zionale» maggioritaria anche tra i
palestinesi che non vivono in Ci-
sgiordania e a Gaza, e guidata da un
comitato esecutivo e un comitato
centrale dei quali Barghuti non fa
parte.

La stampa internazionale si ac-
corge di lui soprattutto nel 1996,
quando viene eletto con sorpren-
dente successo popolare deputato al
primo Consiglio legislativo palesti-
nese, costituito in ottemperanza de-
gli accordi di Oslo. È subito chiaro
che lui è il capofila dei radicali, osti-

le agli apparati di sicurezza palesti-
nesi e critico delle intese di pace,
che vorrebbe più intransigenti nel
pretendere il pieno ritiro israeliano
dai Territori occupati nel ’67, com-
presa Gerusalemme Est, e il ricono-

scimento del diritto al ritorno dei
profughi del ’48. «La popolarità di
Barghuti», osserva nel ’98 l’autore-
vole quotidiano panarabo Al Quds
al Arabi, «deriva dal fatto che lui si
identifica e viene identificato con la

base piuttosto che con il vertice».
Sono gli anni della crisi del processo
di pace; Barghuti è tra quelli che
accusano molti dirigenti dell’Anp di
sperperi e intanto organizza il dis-
senso radicale nei gruppi paramilita-
ri Tanzim, che in arabo vuol dire
«organizzazione».

I Tanzim dispongono di armi e
sedi proprie. Ma la radicalità di Bar-
ghuti e delle sue milizie è in qualche
modo ispirata e certamente funzio-
nale ai disegni di Arafat. Il lavoro di
Barghuti, soprattutto negli anni del-

la delicatissima guerra di nervi con
l’allora premier (Likud) Benyamin
Netanyahu, è stato tanto capillare
quanto difficile. Barghuti è riuscito
a tenere dentro Al Fatah, cioè con
Arafat, i quadri del movimento che
rifiutavano la politica e i metodi del
leader e dei ministri che con lui ge-
stivano il processo di pace.

Per spiegarci con un immagine:
le sezioni dei dissidenti di Al Fatah
organizzati e tenuti uniti da Barghu-
ti erano tappezzate dei manifesti di
Abu Jihad, il defunto numero due

dell’Olp, ma raramente da manife-
sti di Arafat. L’operazione era co-
minciata nel 1996, in occasione del-
la campagna elettorale. Durante
una tempestosa riunione di Al Fa-
tah a Nablus, in cui i dissidenti accu-
savano il presidente di inserire nelle
liste per il Parlamento solo burocra-
ti in odore di corruzione, Arafat
avrebbe replicato: «Queste sono le
scarpe sporche che ci porteranno al
di là del guado».

Ma dopo anni di mancati pro-
gressi nel controllo del territorio ed
una crescita inarrestabile della colo-
nizzazione ebraica in Cisgiordania,
Arafat rimane in mezzo al guado. E
non trova altro modo per procede-
re nella sua oscillante navigazione
che aumentare la spesa per l’appara-
to pubblico e tentare così di sedare
il dissenso. Per questo deve dare spa-
zio ai duri di Al Fatah, organizzati
da Barghuti nel gruppo armato del
Tanzim.

Il resto è storia di diciotto mesi
di guerra totale, diciotto mesi che
vedono Marwan Barghuti divenire
una delle figure più potenti, se non
autorevoli, del firmamento palesti-
nese. Un’ascesa che non gode certo
delle simpatie dei notabili dell’Anp.
«Mr.Intifada» viene considerato tra
i possibili successori di Arafat alla
guida del popolo palestinese. Radi-
cale ma non fondamentalista, Bar-

ghuti definisce la rivolta esplosa nei
Territori come l’Intifada della pace,
nel senso che «mira a porre termine
all’occupazione e a creare nuove
condizioni per veri negoziati di pa-
ce. Deve essere chiaro, infatti, che
noi non respingiamo il principio
del negoziato, ma rifiutiamo di ac-
cettare che il negoziato prosegua su
queste basi. Vogliamo porre i paletti
di un percorso al termine del quale
il nostro popolo abbia libertà e indi-
pendenza». Un percorso accidenta-
to. Un percorso di guerra. Che
Marwan Barghuti struttura raffor-
zando la capacità di azione del Tan-
zim e cementando una unità dal bas-
so di tutti i gruppi armati che forma-
no l’ossatura della seconda Intifada.
Politica e resistenza armata s’intrec-
ciano indissolubilmente nelle consi-
derazioni di Barghuti: «Mentre nel
corso della prima Intifada i palesti-
nesi erano i soli a pagare un prezzo,
questa volta il prezzo viene pagato
anche dagli israeliani. Gli occupanti
pagano un prezzo e il popolo di Isra-
ele avvertirà così la necessità di por-
re termine per davvero all’occupa-
zione. Voglio così dire chiaramente
che questa Intifada sta dando una
reale opportunità alla pace e al nego-
ziato», ci disse il leader di Al-Fatah
in un lungo colloquio di qualche
mese fa. In arabo, aggiunse «Intifa-
da» significa «scuotimento, come
qualcuno che si scuota dal torpore,
si alzi e si liberi dalla polvere e dalla
sabbia che lo hanno ricoperto».

Uno scuotimento che ha porta-
to ad una stagione di sofferenze e di
odio senza fine. Una stagione che
ha fatto di Marwan Barghuti uno
dei simboli, per quanto contraddit-
tori, della volontà di riscatto di un
intero popolo. Un desiderio insop-
primibile di libertà che attende ri-
sposta. Dalla politica e non dai carri
armati con la stella di Davide.

u.d.g.

‘‘

Storia dell’uomo, cresciuto all’ombra di Yasser
Per i palestinesi il leader dell’Intifada è un eroe, per gli israeliani la mente delle stragi

Il momento
dell’arresto di
Barghuti, in alto
ragazzi in una
strada di
Betlemme
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DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Pensate ad un Pae-
se dove anche i cimiteri sono
obiettivo di possibili attentati. A
funzioni religiose in onore dei de-
funti presidiate da uomini in ar-
mi. Pensate ad un Paese in cui il
governo emana una direttiva che
stabilisce l’obbligatoria presenza
di almeno due guardie in ogni
corteo funebre allo scopo di neu-
tralizzare possibili aggressioni.
Un Paese sotto assedio, nonostan-
te la sua celebrata potenza milita-
re. Questo Pae-
se è Israele. Un
Paese che oggi
celebra il cin-
quantaquattre-
simo anniversa-
rio dell’Indipen-
denza in città
blindate, tra-
sformate in
piazze d’armi.
Nessuno ha vo-
glia di festeggia-
re, numerose ce-
rimonie ufficiali sono state annul-
late per timore di nuovi attacchi
suicidi.

Doveva essere «Eretz Israel»
la Terra della rinascita, della rea-
lizzazione di una identità, di
un’appartenenza impossibile da
manifestare pienamente in Paesi
dove essere ebrei significa ancora
emarginazione, diffidenza, pre-
giudizio. La Terra del riscatto.
Questo doveva essere «Eretz Isra-
el» per Yelena Konrab, 43 anni,
immigrata in Israele dal Caucaso
un anno fa. Era una economista,
Yelena, e sperava di potersi realiz-
zare anche professionalmente nel-
la terra dei suoi avi. Ma la realtà
quasi mai appaga i sogni. L’inseri-
mento degli immigrati dai Paesi
dell’ex Unione Sovietica non è fa-
cile. Tanto più in una situazione
di guerra, come l’attuale, che ha
pesanti ricadute sullo stato del-
l’economia israeliana: nell’ultimo
anno – dati ufficiali – il numero
dei disoccupati ha superato quo-
ta 200mila (204.700), il livello più
alto dalla nascita dello Stato ebrai-
co.

Yelena aveva trovato lavoro,
precario, come ragioniera conta-
bile in un centro commerciale.
Non era il massimo per una bril-
lante economista, sufficiente, pe-
rò, a mantenere un tenore di vita
più che dignitoso. Ma all’insoddi-
sfazione professionale si univa
l’angoscia per una vita vissuta in
trincea. Yelena voleva lasciare Ge-
rusalemme, fuggire da una città
che solo negli ultimi tre mesi ave-
va subìto sedici attentati suicidi.
Sedici stragi di innocenti.

E qui la storia di Yelena Kon-
rab s’intreccia indissolubilmente
con quella di Dariyah, sua figlia.
Dariyah ha il volto pallido, segna-
to da notti insonni e da una soffe-
renza interiore che la sta laceran-
do. Fuma nervosamente una siga-
retta dopo l’altra, il suo racconto
è spesso spezzato da silenzi pesan-
ti come i ricordi che Dariyah por-
ta chiusi in sé. «Tante volte – rac-
conta – mia madre aveva insistito
perché lasciassimo Gerusa-
lemme. Aveva paura, le immagini
degli attentati l’avevano sconvol-
ta. Ed ogni volta ero io a convin-
cerla a restare». Dariyah studia
psicologia all’Università ebraica
di Gerusalemme: «È la ragione –
prosegue il suo racconto – per cui
mia madre si lasciava convincere
a rimanere in questa città. Il mio

era un ricatto sentimentale: andar
via da Gerusalemme significava se-
pararsi…».

La storia di Yelena Konrab,
brillante e insoddisfatta economi-
sta immigrata dal Caucaso, divie-
ne parte del tragico presente di
Israele alle 16:15 di venerdì 12

aprile, quando una kamikaze pale-
stinese di venti anni si fa saltare in
aria nei pressi di Mahane Yehuda,
il mercato di Gerusalemme, nel
cuore della parte ebraica della cit-
tà. «Sapevo – dice Dariyah – che
mia madre doveva fare delle com-
pere prima di shabbat (la festività

del sabato ebraico, ndr.). C’erava-
mo sentiti al telefono nel pomerig-
gio, una decina di minuti pri-
ma…». Prima che l’inferno preci-
pitasse su Gerusalemme e inghiot-
tisse la famiglia Konrab. «Ho ap-
preso la notizia dell’attentato alla
fine delle lezioni, da un mio ami-

co che stava ascoltando la radio».
Ma mai Dariyah avrebbe immagi-
nato che quella ragazza-bomba
aveva trasformato la sua vita in
un incubo. «Ho provato a cercate
sul telefonino mia madre – rac-
conta con voce sempre più flebile
Dariyah – un gesto meccanico,

eravamo abituate a sentirci innu-
merevoli volte al giorno, tanto
che lei ripeteva, scherzando, che
eravamo divenute socie benemeri-
te della telefonia di Stato…».

Il silenzio accresce l’inquietu-
dine. Che si trasforma in angoscia
quando Dariyah arriva a casa. Ye-

lena non c’era e non aveva lascia-
to messaggi in segreteria telefoni-
ca. Un tragico presentimento spin-
ge Dariyah a recarsi sul luogo del-
l’attentato. Ciò che vede fa parte
ormai della «normalità» di una cit-
tà trasformata dai kamikaze in un
campo di battaglia: sangue, bran-
delli di carne umana sparsi per
decine di metri, le ambulanze che
portano via i feriti. Dariyah si aggi-
ra come un automa tra gente di-
sperata che piange e invoca aiuto.
Dariyah si avvicina ad un poliziot-
to, chiede se sa il numero delle
vittime e la loro identità. La rispo-

sta è agghiac-
ciante: l’esplo-
sione ha ridotto
i corpi in bran-
delli, ci vorran-
no ore per sape-
re il numero dei
morti e il loro
sesso. Ore che
Dariyah trascor-
re davanti al te-
lefono, in attesa
di una chiama-
ta liberatoria.

Che non arriverà mai. Solo in sera-
ta si fanno vivi dall’ospedale Ha-
dassah per comunicare che tra le
vittime dell’attentato c’è anche la
signora Yelena Konrab.

Il mondo crolla addosso a Da-
riyah: «Con il mio egoismo – ripe-
te stancamente – ho ucciso mia
madre. Se le avessi dato retta e
avessimo lasciato Gerusalemme
ora sarebbe ancora qui, con
me…». Storie come questa aiuta-
no, forse, a comprendere quel
qualcosa di disumano e di unico
che si cela dietro ogni attacco sui-
cida: un odio cieco che non ha
indirizzi politici, non seleziona le
sue vittime, non distingue tra sol-
dati al fronte e ragazzi in una piz-
zeria, ma colpisce nel mucchio. Il
terrore per il terrore. Il cui messag-
gio è sempre lo stesso: ogni israe-
liano è un potenziale obiettivo,
ogni israeliano deve sentirsi in pe-
ricolo in ogni momento della sua
giornata. «È un’infezione dello
spirito che tende ad annientare
ogni reazione vitale, a narcotizza-
re le coscienze, a concepire l’esi-
stenza con le regole della giun-
gla», osserva David Grossman, tra
i più acuti scrittori israeliani. «Og-
gi – dice Dariyah – non ho nean-
che la forza di odiare chi ha man-
dato a morire quella ragazza pale-
stinese e ha ucciso mia madre».

Ma la forza di cercare una ra-
gione a tutto questo Dariyah in-
tende trovarla. «Io e mia madre
venivamo da una terra martoria-
ta, il Caucaso, e sapevamo a cosa
potesse portare il fanatismo inte-
gralista e la spietatezza di una oc-
cupazione militare. Avevamo toc-
cato con mano la sofferenza della
gente comune, ascoltato racconti
terribili di torture, violenze sessua-
li, esecuzioni a freddo. Ma mai,
neanche per un attimo, ho pensa-
to che il riscatto di un popolo po-
tesse venire dal terrorismo, dalle
bombe umane, dalle stragi di civi-
li inermi».

Quel terrorismo che Dariyah
ritrova in Palestina e che la colpi-
sce nell’affetto più caro: la madre
Yelena. Dariyah continuerà i suoi
studi, cercherà di ridare un senso
alla sua giovane vita. Ma il ricor-
do di quel terribile venerdì non
l’abbandonerà mai: «Quella ragaz-
za non ha solo ucciso una donna
straordinaria ma ha tolto a me
come a tanti altri giovani israelia-
ni la speranza di poter vivere un
giorno in pace».

Il rimorso della figlia:
dopo un anno di attacchi
dei kamikaze voleva lasciare
Gerusalemme, non l’ha fatto
per non separarsi da
me che studio in città

‘‘La storia
di una docente

di economia che aveva scelto
di lasciare l’ex Urss anche a

costo di dover fare la contabile
per potersi guadagnare la vita

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO Una commossa e affettuosa telefonata di ringra-
ziamento da parte del Papa ai francescani della Basilica della Natività a
Betlemme, un incoraggiamento a tener duro, a non lasciare i luoghi
santi loro affidati in custodia, è stato il gesto che lunedì sera ha risolleva-
to lo spirito dei religiosi provatissimi dopo sedici giorni ininterrotti di
assedio da parte dei soldati israeliani, costretti senza acqua, cibo e luce,
insieme alle suore e ai monaci greco-ortodossi e armeni, dopo che oltre
duecento palestinesi armati si sono introdotti con la forza nel comples-
so dei luoghi santi. Una situazione difficilissima, mai verificatasi in
precedenza, che rischia ogni attimo di degenerare in un bagno di
sangue e che è ancora in situazione di stallo.

Giovanni Paolo II, lunedì pomeriggio ha ricevuto il patriarca
latino di Gerusalemme, mons. Michel Sabbah, e mentre veniva infor-
mato sugli sviluppi della situazione in Medio Oriente, gli ha chiesto di
comporre il numero del Convento dei frati assediati nella Basilica della
Natività. Si è fatto passare il portavoce della comunità, padre Ibrahim

Faltas. Il pontefice, riferisce mons. Sabbah «lo ha salutato, gli ha
chiesto informazioni, lo ha ringraziato per il servizio che tutti i france-
scani, come testimoni di pace, stanno facendo nella Basilica e ha dato
loro coraggio». Un atto che ha rincuorato e dato forza ai religiosi che
«sono stati molto contenti di sentire il Papa». «Ora il morale è salito. Il
Papa, in pochi minuti, è riuscito a comunicare ai frati e agli abitanti
del Convento un coraggio molto forte» ha dichiarato padre Ibrahim.
«Il Papa - ha aggiunto - si è raccomandato di continuare a pregare,
perché se noi riusciamo a resistere è per la forza della preghiera di
tante persone che ci vogliono bene. E ha concluso la sua telefonata
chiedendo a noi che sempre soffriamo con chi soffre e cerchiamo di
fare il meglio per gli altri di continuare la nostra missione e il nostro
servizio, nei Luoghi Santi». Padre Ibrahim ha voluto anche rispondere
alle accuse di «coprire» i palestinesi asserragliati nella Basilica. «I frati
non difendono nessuno» ha precisato. «Non siamo - ha ricordato -
contro gli ebrei nè contro i palestinesi. Noi siamo con le due parti in
lotta, e insieme a loro cerchiamo di risolvere questo conflitto in modo
pacifico. Nostro impegno è lavorare per la pace con i due popoli».

La macchina diplomatica è sempre la lavoro. Ieri, l'osservatore
permanente della Santa Sede presso le Nazioni Unite, mons. Diar-
muid Martin, intervenendo alla 58.ma sessione della Commissione dei
diritti umani dell'Onu ha ribadito l’inviolabilità dei luoghi santi che,
ha affermato, «vanno rispettati in ogni conflitto e da tutte le parti in
guerra».

Yelena cercava pace in Israele, uccisa al mercato
Era emigrata dal Caucaso martoriato dal terrorismo, è morta in un attentato suicida

«Grazie e fatevi forza»
Il Papa telefona ai frati

assedio alla Natività
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A privarlo del trono
nel ’73, mentre si
trovava a Roma, era
stato uno di famiglia
il cugino Mohammad
Daud

Intanto è Hamid ad
occupare la stanza del
Gul Khana, la Casa dei
fiori, che fino al 1973
era servita al re come
ufficio

Amici e rivali, chi trama
alle spalle di Zahir

Siegmund Ginzberg

Si terrà a Roma il prossimo 28 maggio la firma, da
parte dei 20 capi di Stato della Nato, dell’intesa di
cooperazione tra la Russia e l’organizzazione atlanti-
ca. Lo ha annunciato ieri il presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi, nel corso di una conferenza stampa
indetta al termine dell’incontro con il presidente del-
l’amministrazione interinale dell'Afghanistan, Hamid
Kharzai, e poi con l’ex re, Zahir Shah.
Berlusconi ha quindi riferito che non è stata ancora
individuata la sede per l’appuntamento internaziona-
le. Per quanto riguarda, invece, il significato da dare
alla cosa, il presidente del Consiglio ha detto che
«con questo atto si chiude davvero la guerra fredda.
La Federazione russa - ha proseguito Berlusconi - ha
sposato l’Occidente e noi ci siamo dati subito un altro
obiettivo, che non sarà un obiettivo di domani e forse
neppure di dopodomani: quello di far sposare alla
Federazione russa anche l'Europa».
In quanto alla possibile, futura, adesione della Russia
all’Ue (Prodi aveva paventato il rischio di uno sbilan-
ciamento nel numero degli eletti del Parlamento) Ber-
lusconi ha detto di credere «che si potrebbero cam-
biare i meccanismi di elezione dei deputati, per esem-
pio combinando il numero di abitanti con il Pil di
ciascun paese».

Chi minaccia re Zahir? Il suo ritorno
a Kabul era stato rinviato dopo che
Bush aveva chiamato Berlusconi e
l’aveva avvertito che qualcuno voleva
assassinarlo. Mentre da Kabul il pre-
mier Hamid Karzai continuava a insi-
stere: «Non c’è alcun problema». Ora
è lo stesso Karzai che è venuto a pren-
derlo e saranno i militari italiani a
scortarlo e a difenderlo. Ma da chi?
Dai Taleban? Dai signori della guerra
uzbeki o tagiki? Dal filo-iraniano, e al
tempo stesso filo-americano Ismail
Khan, che controlla Herat e altre quat-
tro province? Il problema, hanno spie-
gato, è che originariamente la sua sicu-
rezza sarebbe stata affidata a truppe
afghane di una fazione «politicamen-
te rivale». Ma la cosa potrebbe essere
ancor più complicata: il compito, mol-
to più difficile, potrebbe essere quello
di difenderlo dalla storia del suo paese
e della sua dinastia.

Da che esiste l’Afghanistan, il pote-
re centrale si è fondato non solo e non
tanto sul prestigio, la forza simbolica,
la visione, la lungimiranza, l’abilità e
la capacità di una personalità, non
sulla lealtà e il consenso dei sudditi,
tantomeno sull’appoggio dall’esterno,
ma sull’esercito e sul tesoro. Un antico
proverbio pashtun dice che gli afghani
sono in pace tra di loro solo quando
non sono in guerra con gli altri. O
quando qualcuno riesce a tenerli insie-
me dosando le buone e le cattive, si
potrebbe emendare. A decidere le sorti
di chi governa non sono quasi mai
state le idee, ma gli equilibri spesso
invisibili, operanti dietro le quinte, tra
la forza delle armi e quella dei soldi.
Sono stati questi equilibri a fare da
collante o da detonatore, assicurare o
far perdere l’appoggio di etnie e tribù
in perenne frizione tra di loro, e al
loro interno. Rappresentano, più anco-
ra del ciclo delle vendette, il perno dei
cambi di alleanze, dei subitanei pas-
saggi da un campo all’altro, dei tradi-
menti e delle menzogne che costellano
la storia afghana, della dinamica con
cui un gruppo o una coalizione di

gruppi hanno via via preso il soprav-
vento sugli altri, ha inflitto o si è rifat-
to dei torti subiti, ha cambiato protet-
tori. E c’è chi, tra gli studiosi, conti-
nua a ritenere che in definitiva sulla
possibilità di conseguire un nuovo
equilibrio, un nuovo «compromesso»
tra forza delle armi e forza del denaro
poggi anche «la migliore speranza di
un futuro stabile». Un problema del
distinto. colto e mite signore di 87 an-
ni che era stato re dell’Afghanistan
fino a trent’anni fa potrebbe essere che
ha molto prestigio, forse buone idee,
ma non un esercito e un tesoro. Il
tesoro, grazie agli aiuti internazionali,
potrebbe avercelo il premier Hamid
Karzai. L’esercito, al momento, ce
l’hanno quelli della Coalizione del
Nord e gli altri signori della guerra,
che comandano più del premier, nelle
province quanto nei ministeri più im-
portanti a Kabul. Un altro problema,
tutt’altro che secondario, che potrebbe
doversi guardare dagli «amici», com-
presi quelli più vicini, più ancora che
dai «nemici».

Zahir Shah questo lo sa bene. Per
esperienza personale. A privarlo del
trono nel 1973, mentre si trovava a
Roma, era stato uno di famiglia, suo
cugino Mohammad Daud. C’era sali-
to, nel 1933, a soli 19 anni, dopo che
suo padre Nadir Shah era stato assassi-
nato, ad una partita di calcio tra squa-
dre delle scuole di Kabul, sul campo
del palazzo reale, da un diciassetten-
ne, figlio adottivo di un generale da

lui giustiziato. Ma molti sono convinti
che, più che di una vendetta privata,
si fosse trattato di un complotto ordito
dai clan pashtun avversi al clan
pashtun dei Mohammedzai, quello
cui appartengono i sovrani dell’ulti-
ma dinastia. Il vecchio dispotico Na-
dir Khan era a sua volta salito sul
trono nel 1929 dopo aver domato la
rivolta del Bacha, il «figlio dei portato-
re d’acqua», il capo di una banda di
predoni tagiki, una specie di Mullah
Omar ante litteram che aveva l’appog-
gio degli integralisti religiosi e che, con-
quistata Kabul, per prima cosa aveva
fatto chiudere tutte le scuole. Nadir
Khan era della stessa famiglia di Ama-
nullah, il re «modernizzatore», quello
che per primo aveva tentato un «espe-
rimento democratico», cercando di
esautorare mullah e capi tribali, co-
stringendoli a presentarsi alla Loya Jir-
ga, l’assemblea nazionale, con le bar-
be tagliate, in giacca e pantaloni, con
la bombetta anziché in turbante, il
laico che aveva osato togliere il burqa

a sua moglie facendola fotografare con
le spalle nude, il nazionalista che ave-
va fatto guerra agli inglesi (che non
glielo perdonarono mai) ma anche il
filo-occidentale che amava viaggiare
in Europa e a Roma si era fatto insigni-
re del collare dell’Annunziata da Vitto-
rio Emanuele III. Per quanto «moder-
nizzatore», Amanullah, per diventare
re, aveva dovuto sgomitare non i nemi-
ci esterni ma suo fratello maggiore.
Nadir, dal canto suo, era stato esiliato
da Amanullah: aveva accumulato
troppo potere da capo delle forze arma-
te. Tornò dalla Francia dichiarando
che non aveva alcuna pretesa al trono,
che sulla questione toccava decidere al
popolo afghano, che il suo compito era
solo ripristinare la pace e l’ordine. Lo
fece tessendo abilmente un’allenza tra
le diverse tribù pashtun, i Mangal, i
Jaji, i Zadran, i Ghilzai, i Wazir, persi-
no i Durrani, o Saddozai, coi quali il
suo clan, quello dei Mohammedzai,
era stato sempre ai ferri corti. Convin-
se alla resa il Portatore d’acqua pro-

mettendogli salva la vita, poi lo fece
impiccare in pubblico. Ma a quel pun-
to si guardò bene dal rimettere sul tro-
no Amanaullah, ci salì lui e lasciò che
il «modernizzatore» andasse a morire
in esilio a Roma.

Il più approfondito studio di que-
gli avvenimenti è quello di Leon B.
Poullada, Reform and Rebellion in Af-
ghanistan, 1919-1929. In cui l’autore
affronta anche tutte le influenze dal-
l’esterno, il ruolo che ebbero i britanni-
ci e i sovietici, gli eredi del Grande
gioco tra Occidente e Russia zarista.
Ma arriva alla conclusione che la sto-
ria dell’Afghanistan sia incomprensibi-
le se non viene analizzata in primo
luogo in termini di conflitti intratriba-
li, prima ancora che intertribali, inte-
retnici o provocati da ingerenze dal-
l’esterno: conflitti interpersonali all’in-
terno della stessa tribù, conflitti tra
suddivisioni della stessa tribù, conflitti
tra tribù con le stesse origini etniche,
linguistiche o religiose, conflitti tra
una e più tribù e il potere centrale.

Anche Zahir Shah era stato un
«modernizzatore». Ma assolutamente
cosciente che i pericoli più immediati
provenivano dalla sua famiglia, dal
suo entourage, dalla sua tribù e dal
suo clan, dalle ramificazioni della sua
stessa etnia pashtun. La Costituzione
del 1965, con cui aveva rinunciato a
due secoli di autocrazia e indetto le
prime elezioni, l’ultimo «esperimento
di democrazia» che precede quello pre-
annunciato ora, sanciva che il regnan-
te dovesse essere della Casa di Nadir
Shah, quindi un Mohammedzai, mus-
sulmano e seguace della dottrina ha-
nafita. Ma significativamente quella
stessa Costituzione limitava il ruolo
politico di qualsiasi altro membro del-
la sua stessa famiglia. È opinione diffu-
sa che la clausola, che servì tra l’altro
a giustificare l’allontanamento dal po-
tere di suo cugino Daud, l’ex potente
primo ministro che poi l’avrebbe detro-
nizzato, si fondasse «sul contesto della
storia afghana, in cui i più probabili
sospetti in qualsiasi complotto contro
la vita del re sono coloro che gli sono
più vicini, se non più cari».

Il paese che oggi chiamiamo Af-
ghanistan era nato due secoli e mezzo
fa, quasi per caso. Ahmed Shah Baba
(il padre della nazione) era un nobile
del clan dei Popolzai, della sottotribù
dei Saddozai, parte della tribù afgha-
na degli Abdali, che poi si sarebbero
chiamati Durrani, una delle tante tri-
bù pashtun. Comandava i cavalieri
provenienti da diverse tribù afghane

che formavano la guardia scelta del
persiano Nadir Shah, le cui conquiste
si erano estese dalla Turchia all’India.
Era stato fatto prigioniero dei persiani
all’età di 14 anni, da allora li aveva
serviti fedelmente. Non riuscì ad impe-
dire che Nadir fosse ammazzato una
notte del giugno 1747, mentre era ac-
campato col suo esercito multietnico
nei pressi di Mashad, da un pugno di
cospiratori persiani. Decise di tornare
a casa coi suoi 4.000 cavalieri, portan-
dosi dietro il tesoro, compreso il leggen-
dario diamante Koh-i-noor. Lo arric-
chì ulteriormente intercettando una
carovana di tributi destinati al defun-
to Shah persiano. Giunto a Kan-
dahar, convocò una Loya Jirga. Si rac-
conta che per otto sessioni non aprisse
bocca. I capi tribù litigavano tra di
loro, non riuscivano ad accordarsi sul
da farsi. Alla nona, un derviscio propo-
se la sua candidatura, gli altri si acco-
darono e lo proclamarono Ahmad
Shah Durr-i-durran (perla delle per-
le). Aveva solo 23 anni, ma disponeva
sia del tesoro che dell’esercito. Morì
cinquantenne a causa del diabete. La
sua dinastia si sarebbe interrotta a
metà Ottocento, quando, dopo una
serie di barbari e sanguinosi complotti
e controcomplotti, il potere passò ad
un altro clan della stessa tribù, i Baka-
zai, di cui i Mohammadzai sono un
sotto-clan. Zahir Shah è l’ultimo dei
Mohammedzai. È una delle ragioni
per cui tradizionalmente non corre
buon sangue tra Mohammedzai (o
Saddozai o Barakzai) e i Popolzai. La
cosa curiosa è che il premier Hamid
Karzai, anche lui pashtun, anche lui
durrani, è invece un discendente del
clan della dinastia originaria, i Popol-
zai.

Karzai si dice amico personale e
leale dell’ex re. Forse lo è davvero. È
lui, in segno di deferenza, a venirlo a
prendere a Roma. Ne ha bisogno alla
Loya Jirga della prossima estate che
dovrebbe tracciare il cammino dell’Af-
ghanistan verso un nuovo «esperimen-
to democratico». Ma ha già ha detto
chiaro e tondo che una restaurazione
della monarchia non rientra nei suoi
programmi: «No. Io voglio che l’Af-
ghanistan elegga presidenti e primi mi-
nistri, sulla base di un uomo, un vo-
to». Aggiungendo: «Ritengo che non ci
pensi nemmeno Sua maestà. Questio-
ni di questo tipo riguardano lui e il
popolo afghano». Gli ha fatto prepara-
re la residenza al palazzo Numero 8,
in un parco della capitale. Ma intanto
è lui ad occupare la stanza del Gul
Khana, la Casa dei fiori, che fino al
1973 era servita da ufficio al re.

‘‘ ‘‘

Il re torna a Kabul sotto scorta italiana
Karzai riaccompagna in patria l’anziano sovrano. In un video ricompare Bin Laden

Toni Fontana

ROMA Dopo quasi trent’anni di esi-
lio (e numerosi rinvii), l’ottantaset-
tenne Re dell’Afghanistan Zahir
Shah torna oggi a Kabul. Mantenen-
do le promesse il premier Hamid
Karzai è giunto ieri a Roma per ac-
compagnare il sovrano nel viaggio
di ritorno. Karzai, giunto nel pome-
riggio a Ciampino, ha avuto incon-
tri con i presidenti della Camera,
Casini, e del Senato, Pera e, nel tar-
do pomeriggio di ieri, è stato ricevu-
to a Palazzo Chigi dal premier e
ministro degli Esteri ad interim Ber-
lusconi. «È una cosa meravigliosa -
ha detto il capo del governo afgha-
no - poter riportare in patria l’ex
re». Karzai è accompagnato nella vi-
sita romana da sei ministri tra i qua-
li i due potenti esponenti dell’etnia
tagika, il titolare degli Esteri Abdul-
lah Abdullah, e quello dell’Interno
Yunis Kanuni. La partenza da Ro-
ma avverrà stasera intorno alle 22.
Assieme a Zahir Shah, ci saranno il
figlio Mir Wais ed il generale Abdul
Wali, suo genero e ascoltato consi-
gliere, e una ventina di persone del
seguito. La moglie e la figlia dell’ex
sovrano rimarranno invece a Ro-
ma.

Viaggeranno su un Boeing 707
messo a disposizione dal governo
italiano che sarà rappresentato dal
sottosegretario agli Esteri Margheri-
ta Boniver. Saliranno a bordo anche
il medico personale del sovrano,
due medici italiani, due infermieri e
due carabinieri. Sul jet sarà traspor-
tato anche un defibrillatore. L’aereo
farà una tappa (il luogo, per ragioni
di sicurezza, è stato tenuto segreto)
e da questo scalo intermedio la dele-
gazione raggiungerà Kabul a bordo
di due Hercules C-130 messi a di-
sposizione dall’Aeronautica italia-
na. A Kabul la sicurezza di Zahir
Shah sarà affidata a militari governa-
tivi, ma ieri sera a Roma Berlusconi
ha spiegato che «per tre mesi» an-
che i carabinieri italiani vigileranno
sulla vita di Zahir Shah per impedi-
re «qualsiasi possibile, non prevedi-
bile attacco». Berlusconi, nel corso
di una conferenza stampa con Kar-
zai, ha spiegato che una richiesta in
tal senso è «arrivata personalmente
dal presidente degli Stati Uniti Bu-
sh». L’ex sovrano prenderà alloggio
in una lussuosa villa nel quartiere
residenziale di Kabul e sarà protetto
da una quarantina di guardie afgha-
ne. Tra i suoi vicini di casa l’amba-

sciatore saudita e l’ex presidente Bu-
rhanuddin Rabbani, uno dei signo-
ri della guerra più ostili al nuovo
corso rappresentato da Karzai.

Secondo gli accordi di Bonn del
5 dicembre dello scorso anno, l’ex
sovrano, il cui ruolo sarà rappresen-
tativo e non esecutivo, sarà quello
di presiedere il prossimo 10 giugno
l’inizio dei lavori della Loya Jirga,
l’assemblea degli anziani e dei dele-
gati delle tribù che dovrà indicare il
governo che guiderà il paese per i
prossimi 18 mesi, fino alle elezioni.
Alla Loya Jirga, che terminerà i suoi
lavori il 16 giugno, siederanno 1500
delegati (160 le donne) che saranno
eletti per due terzi nelle regioni e
per un terzo dal comitato dei saggi
incaricato di preparare l’evento.

Il ritorno del re avviene tuttavia
mentre nuovi e inquietanti segnali
giungono dall’Afghanistan. Bin La-
den si è rifatto vivo (gli americani
con molto imbarazzo sostengono
che si tratta di un «montaggio» di
spezzoni di video girati in passato)
ad ha affidato al suo braccio destro,
l’egiziano Ayman Al Zawahri, il
compito di rivendicare nuovamen-
te gli attacchi dell’11 settembre. Bin
Laden stavolta non ha parlato, ma
la televisione Al Jazeera ha proposto
la terribile testimonianza di uno dei
kamikaze (probabilmemte Ahamed
Al Haznawi, uno dei terroristi preci-
pitati in Pennsylvania l’11 settem-
bre) che annuncia che «è arrivato il
momento di uccidere gli americani
in casa loro». Tutto ciò, sia che si

tratti di immagini recenti o di un
ripescaggio di vecchie inqudrature,
accresce i sospetti che Bin Laden sia
ancora vivo e forse pronto a colpire.
Di certo il terreno di coltura per
nuove azioni non manca. L’Afghani-
stan nonostante gli enormi sforzi
bellici americani ed alleati non è af-
fatto pacificato. Truppe inglesi e sta-
tunitensi si apprestano a sferrare un
nuovo attacco nella zona montagno-
sa a cavallo tra Pakistan ed Afghani-
stan.

Anche a Kabul, dove opera la
forza di pace internazionale, si mol-
tiplicano gli episodi di violenza (un
militare inglese è morto nei giorni
scorsi dopo una sparatoria). Ben co-
noscendo le incognite della situazio-
ne afghana, il re, attraverso i suoi

portavoce ha lanciato ieri e nei gior-
ni precedenti numerosi messaggi te-
si a rassicurare i nemici interni e i
vicini dell’Afghanistan.

«Il nostro sovrano - ha detto
ieri a Roma un portavoce - torna
nel suo paese per riunificarlo. Non
vuole nulla per sè, vuole solo la pace
e la prosperità di tutti per tutti gli
afghani che considera suoi figli».
Senza mai citarli i messaggeri del
sovrano si sono rivolti anche ai due
potenti vicini, il Pakistan e l’Iran,
affermando che «re Zahir vuole tor-
nare per contribuire alla costruzio-
ne di relazioni pacifiche e amichevo-
li con tutti i paesi confinanti. Nes-
sun governo dei paesi vicini ha nul-
la da temere con il suo ritono in
patria».

Berlusconi vuole la Russia nella Ue
e propone il voto per censo

Bin Laden in un
fermo immagine del
video, in alto Karzai
con il re Zahir Shah
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Martedì prossimo in Vaticano il summit sullo scandalo scoppiato negli Usa dopo la valanga di denunce per abusi sessuali su minorenni

Pedofilia, il Papa convoca i cardinali americani

Il massacro di Srebrenica venne com-
piuto tra il 12 e il 18 luglio 1995 e fu
una delle pagine più nere della guerra
in Bosnia-Erzegovina (1992-1995).
La città, oggi nel territorio della Repu-
blica Srpska (Rs, entità serba di Bo-
snia), era un’enclave a maggioranza
musulmana nella Bosnia orientale e
da tre anni era sotto assedio benchè
fosse stata proclamata «zona protet-
ta» dell’Onu. L’allora capo di stato
maggiore serbo-bosniaco, Ratko Mla-
dic, assieme all’ex capo politico dei
serbi di Bosnia Radovan Karadzic, or-
dinò ai primi di luglio l’attacco finale.
La città venne bombardata giorno e
notte. L’11 luglio i serbo-bosniaci vi
fecero irruzione. Dopo la caduta di
Srebrenica, i 40 mila abitanti fuggiro-
no verso la base dell'Unprofor (Uni-
ted Nations Protection Force) di Poto-
cari. Alcune migliaia riuscirono a en-
trare nel recinto della base, presidiata
da circa 200 caschi blu olandesi male
armati e vincolati dalle rigorosissime
«regole di ingaggio» dell’Onu, che
avrebbero dovuto difendere la città.
Al sopraggiungere dei serbi, niente
poterono i caschi blu, che assistette-
ro impotenti mentre Mladic separava
donne e bambini dagli uomini, che
secondo le testimonianze di soprav-
vissuti, furono massacrati e i cui cor-
pi furono gettati in fosse comuni. Si
parla di oltre 7.400 morti.

Xanana Gusmao, ex guerrigliero
contro il dominio indonesiano ed
eroe della indipendenza, ha trionfa-
to nelle elezioni di domenica e lune-
dì. Sarà pertanto il primo presiden-
te del piccolo martoriato stato asia-
tico, amministrato negli ultimi due
anni dalla comunità internaziona-
le. Lo ha riferito ieri la Bbc on line.
Secondo i dati non ancora definiti-
vi ma che riguardano oltre il 90%
delle schede deposte nelle urne, Gu-
smao è in testa con 267mila voti
contro i 57mila voti del suo rivale,
Francisco Xavier de Amaral. Il suo
successo non è pertanto più in dub-
bio. La vittoria di Gusmao d’altra
parte era scontata, al punto che
Amaral aveva detto di essersi candi-

dato solo per dare agli elettori la
possibilità di una scelta. La elezione
del capo dello stato costituisce una
tappa decisiva nel processo verso
l’indipendenza. Questa sarà formal-
mente dichiarata il 20 maggio. In
passato Timor Est è stata per quat-
tro secoli sotto il dominio portoghe-
se e poi, quando l’impero lusitano
crollò, venne annessa dall’Indone-
sia che tentò di cancellare le istanze
indipendentistiche. I risultati defini-
tivi verranno resi noti con ogni pro-
babilità oggi. I collaboratori di Gu-
smao hanno riferito che non ha in-
tenzione di proclamarsi vincitore
finchè la Commissione elettorale in-
dipendente non avrà dato il nulla
osta alla pubblicazione dei risultati.

Bruno Marolo

WASHINGTON «Era ora». Il clero cat-
tolico americano ha reagito quasi
con sollievo all’annuncio del Papa,
che ha deciso di fare luce sullo scan-
dalo dei preti pedofili. I tredici cardi-
nali degli Stati Uniti sono stati convo-
cati tutti a Roma per la prossima set-
timana, il 23 e 24 aprile. Dovranno
spiegare la loro posizione al pontefi-
ce. Almeno uno, il cardinale Bernard
Law di Boston, rischia di essere co-
stretto alle dimissioni.

«L’incontro con il Papa – ha di-
chiarato il cardinale Roger Mahony
di Los Angeles – deve essere aperto,
franco, senza restrizioni. Un salutare
dialogo con il Vaticano è essenziale
per riparare i danni del passato e tro-
vare un modo più aperto e sincero di
affrontare ogni caso di cattiva con-
dotta nella chiesa cattolica». Lo stes-
so cardinale Mahony è stato sfiorato
dall’ombra dello scandalo e si procla-
ma innocente. Una donna di 51 anni
lo ha accusato, in modo piuttosto
confuso, di averla molestata 35 anni
fa, quando era un semplice sacerdote
e insegnava in un liceo.

La posizione più difficile è però

quella del cardinale Law di Boston,
oggetto di pesanti critiche per aver
evitato ogni provvedimento discipli-
nare contro i sacerdoti risultati colpe-
voli di pedofilia, limitandosi a trasfe-
rirli da una parrocchia all’altra ogni
volta che il loro comportamento cre-
ava problemi. Domenica il cardinale
ha rinunciato a celebrare la messa,
perché la cattedrale era circondata da
centinaia di dimostranti. Alla polizia
di Boston sono giunte oltre 400 de-
nunce per molestie sessuali. A Los
Angeles, è stata formata una speciale
unità investigativa che si occupa di
70 denunce nei confronti di 50 preti.
Altre decine di denunce sono state
presentate contro le diocesi di Mi-
lwaukee, St Louis, Filadelfia e De-
troit. Alla riunione di Roma parteci-
peranno tutti gli otto cardinali ameri-
cani che hanno la responsabilità di
una diocesi: William Keeler di Balti-
mora, Bernard Law di Boston, Fran-

cis George di Chicago, Adam Maida
di Detroit, Roger Mahony di Los An-
geles, Edward Egan di New York, An-
thony Bevilacqua di Filadelfia e Theo-
dore McCarrick di Washington. An-
che il presidente della conferenza epi-
scopale americana Wilton Gregory
ha confermato che sarà presente. La
convocazione dei cardinali, annun-
ciata lunedì scorso dal portavoce vati-
cano, è un provvedimento di straor-
dinaria gravità. Il Papa vi aveva fatto
ricorso una sola volta, nel 1989,
quando tra il clero americano e le
gerarchie vaticane vi erano forti ten-
sioni sull’opportunità di condannare
senza appello l’uso degli anticonce-
zionali e di negare ai cattolici divor-
ziati la possibilità di risposarsi in chie-
sa. Lo scandalo occupa le prime pagi-
ne dei giornali americani da tre mesi.
Il Papa aveva ricevuto il cardinale
Law di Boston in gennaio, e condan-
nato pubblicamente la pedofilia dei

sacerdoti in marzo. Tuttavia sembra-
va che avesse intenzione di mantene-
re le distanze e lasciare che il proble-
ma fosse affrontato a livello locale.
L’atteggiamento è cambiato la setti-
mana scorsa, dopo una visita in Vati-
cano del presidente e del vicepresi-
dente della conferenza episcopale
americana. «Abbiamo spiegato al
pontefice – ha dichiarato il vicepresi-
dente William Skylstad, vescovo di
Spokane – la perdita di credibilità
morale della chiesa, e i sentimenti
dei molti sacerdoti che svolgono la
loro missione in modo esemplare e
sono indignati per quanto sta avve-
nendo».

Anche sul piano strettamente
economico le conseguenze dello
scandalo sono disastrose. La chiesa
cattolica americana ha già sborsato
più di un miliardo di dollari per risar-
cire gli accusatori ed evitare processi
imbarazzanti, ma deve ancora affron-
tare centinaia di cause. Molto più gra-
vi sono tuttavia i danni all’immagine
del clero degli Stati Uniti. La protesta
è divampata con la condanna di un
ex prete di Boston, John Geoghan,
accusato di avere abusato di un centi-
naio di ragazzini nel giro di venti
anni.

Roberto Rezzo

NEW YORK Alti funzionari del governo
americano si sono incontrati diverse
volte con i leader dell’opposizione in
Venezuela; l’ultima riunione a Washin-
gton si è tenuta appena pochi giorni
prima del colpo di Stato. Le prove di un
coinvolgimento diretto dell’ammini-
strazione Bush nel tentativo di estro-
mettere il presidente Hugo Chavez so-
no state raccolte dal New York Times,
che nell’edizione di martedì cita fonti
della Casa Bianca e del dipartimento
alla Difesa Usa. Le testimonianze raccol-
te non lasciano dubbi sul fatto che il
governo degli Stati Uniti abbia guarda-
to con estremo favore a un cambio al
vertice in Venezuela, mentre non è chia-
ro sino a che punto abbia dato il sema-
foro verde per un golpe in piena regola.
Le versioni sono contrastanti. «Sono ve-
nuti qui a lamentarsi – ha dichiarato al
quotidiano una fonte governativa a pro-
posito dei golpisti – Il nostro messaggio
è stato chiaro: esistono procedure costi-
tuzionali da rispettare e non abbiamo
intenzione di chiudere un occhio di
fronte a nessuna violazione». Agli oppo-
sitori sarebbe stato quindi suggerito di
ricorrere a un referendum per mettere
fuori gioco Chavez. Nel racconto di un
funzionario del dipartimento della Dife-
sa i colloqui non sarebbero invece stati
improntati a tanto rispetto della legali-
tà: «Non abbiamo scoraggiato nessuno.
Abbiamo mandato messaggi informali
sul fatto che Chavez non era persona
gradita. Certo non abbiamo messo a
disposizione armi per fare il colpo di
stato, ma non abbiamo neppure messo
veti di sorta».

Ora che il golpe è fallito, Chavez è

tornato al comando, Pedro Carmona
Estanga, l’uomo d’affari divenuto presi-
dente per ventiquatt’ore, si trova agli
arresti domiciliari, una ventina fra gene-
rali e alti ufficiali sono dietro le sbarre, e
gli Stati Uniti hanno più d’un motivo
d’imbarazzo. Negli ambienti diplomati-
ci dell’America Latina il sospetto che
dietro alle manovre dei militari a Cara-
cas ci fosse lo zampino americano era
affiorato immediatamente. Quando tut-
ti i governi del mondo esprimevano
condanna per la rimozione di un capo
di stato democraticamente eletto, Ari
Fleischer, portavoce della Casa Bianca,
se ne usciva con un comunicato che

suggeriva piuttosto soddisfazione: «Il
governo venezuelano ha represso una
pacifica manifestazione popolare, inne-
scando una situazione esplosiva che ha
portato quindi alle dimissioni di Cha-
vez».

Ieri mattina in conferenza stampa
Fleischer si è trovato di fronte a un fuo-
co di fila di domande. Ha confermato
gli incontri a Washington con gli oppo-
sitori di Chavez, ma ha aggiunto che in
quell’occasione «gli Stati Uniti hanno
fatto sapere esplicitamente di essere
contrari a un colpo di stato. Negli ulti-
mi dieci hanno gli Stati Uniti hanno
lavorato esclusivamente perpromuove-

re la democrazia in America Latina».
Ha respinto ogni accusa di indebita in-
gerenza insistendo sul fatto che è stato
lo stesso Chavez, ordinando all’esercito
di sparare sui manifestanti inermi, a
provocare la crisi di venerdì scorso. Il
portavoce si è tuttavia guardato bene
dal salutare il ritorno della legalità costi-
tuzionale in Venezuela: «Chavez, in
qualità di capo di Stato, ha incontrato
personaggi come Fidel Castro, Moham-
mar Geddafi e Saddam Hussein». Abba-
stanza per renderlo sgradito al presiden-
te George W. Bush, che avrebbe visto
volentieri al suo posto Pedro Carmona
Estanga. Parole tutt’altro che rassicuran-
ti per i governi dell’America Latina, che
hanno espresso preoccupazione per l’at-
teggiamento americano. «Se gli Stati
Uniti si mostrano così accondiscenden-
ti di fronte a un colpo di stato, vengono
messe in pericolo la stabilità e la demo-
crazia in tutta la regione», ha dichiarato
un diplomatico messicano.

In Venezuela Chavez ha dichiarato
di non cercare vendetta: i responsabili
del colpo di stata verranno giudicati dai
tribunali. Sono spariti i toni aggressivi
caratteristici del personaggio e alla na-
zione sono arrivate parole di riconcilia-
zione. In un discorso fiume durato due
ore e venti minuti, pronunciato lunedì
in televisione, ha espresso rammarico
per gli episodi di violenza costati alme-
no 14 morti fra manifestanti. Ha quindi
annunciato che questa settimana riuni-
rà attorno a un tavolo i membri dell’op-
posizione per discutere la riforma del-
l’ente petrolifero di stato, uno dei pro-
getti che avevano scatenato le dimostra-
zioni di piazza. I vertici delle forze arma-
te sono stati intanto sostituiti e il genera-
le Efrain Vasquez, capo dell’esercito, è
stato incriminato per cospirazione.

Washington si difende dopo le rivelazioni del New York Times. Chavez decapita i vertici militari e incrimina il capo dell’esercito

Usa: non appoggiammo i golpisti di Caracas Il primo ministro olandese Kok dopo aver rassegnato le dimissioni

La pagina più buia
della guerra in Bosnia

Elezioni a Timor Est, sarà Xanana Gusmao
il nuovo presidente del piccolo Stato asiatico

Giovanni Paolo II durante una udienza in Vaticano

Cinzia Zambrano

L’effetto a lungo termine del «caso Srebreni-
ca». Si può chiamare così quello che è succes-
so ieri in Olanda, dove il governo di coalizio-
ne del premier laburista Wim Kok è stato
costretto a dimettersi dopo aver incassato
gravi accuse di responsabilità per il fallimen-
to della missione affidata nel luglio del ‘95 ai
caschi blu olandesi a difesa di Srebrenica,
l’enclave musulmana dove tra l’11 e il 18
luglio di quell’anno si consumò una vera e
propria carneficina che costò la vita a più di
7 mila persone tra donne, uomini e bambini
inermi. A distanza di sette anni, quel terribi-
le mattatoio, da molti considerato il peggior
crimine di guerra mai visto in Europa dopo
la fine del nazismo, fa un’altra «vittima», in
una vicenda che nel corso degli anni ha susci-
tato non poche polemiche sulle responsabili-
tà di quella carneficina, individuate a più
riprese nell’incapacità dell’Onu, nell’impo-
tenza dei soldati dell’Unprofor - i caschi blu
che avrebbero dovuto difendere la città in
quanto «zona protetta», e nella mancanza di
coordinamento con la Nato.

A puntare il dito contro il governo tri-
partito (laburisti del Pvda, liberali del Vvd e
centristi di del D-66), innescando la sua cri-
si, è stato il rapporto «Srebrenica, una zona
di sicurezza - Ricostruzioni, conseguenze e
analisi della caduta di una zona di sicurez-
za», commissionato dallo stesso esecutivo

olandese e redatto dall’Istituto olandese di
documentazione sulla guerra (Niod) che lo
ha reso noto il 10 aprile scorso. Sette mila
pagine di date, luoghi, bilancio delle vittime,
analisi e testimonianze raccolti in cinque an-
ni di minuziose ricerche che a chiare lettere
accusano l’esecutivo olandese di aver lancia-
to «per ambizioni politiche» i propri soldati
in una «missione impossibile», che è fallita,
come si sa, miseramente, aprendo così la
strada al massacro di migliaia di musulma-
ni.

Critiche pesanti che sono cadute come
un corpo contundente sull’esecutivo di Kok,
frantumandolo in mille pezzi. Secondo il
rapporto i circa 200 caschi blu olandesi, per
di più male armati e incaricati di un manda-
to poco chiaro, assistettero senza sparare un
colpo alla gigantesca operazione di pulizia
etnica sferrata dai serbo-bosniaci del genera-
le Ratko Mladic nella città di Srebrenica,
enclave a maggioranza musulmana da tem-
po sotto assedio benché fosse stata proclama-
ta «zona protetta» dell’Onu. Dopo cinque
giorni di incessante bombardamento, l’11
luglio 1995 la città cadde nelle mani e nella
follia degli uomini di Mladic, incriminato
poi di genocidio dal Tribunale internaziona-
le dell’Aja, ma oggi ancora latitante. Secon-
do il Niod l’enclave nella Bosnia nordorien-
tele, definita «zona sicura» dall’Onu, era pra-
ticamente indifendibile. È dunque colpa del
governo olandese avere accettato di proteg-
gerla: una decisione definita dagli studiosi

«irresponsabile», presa «alla leggera» e che
fu il risultato di un miscuglio di «buone
intenzione dal punto di vista umanitario e
ambizioni politiche». Più che contro le trup-
pe infatti - che «cercarono di portare la pace
là dove non c’era», e che in alcun modo
potevano prevedere che l’assedio si sarebbe
concluso come una delle pagine più buie
della guerra in Bosnia-Erzegovina
(1992-1995) - il documento è un volumino-
so j’accuse contro il governo e gli alti gradi
militari, entrambi responsabili di aver smi-
nuito la gravità dei fatti per non ledere l’im-
magine dell’esercito olandese. «Le considera-
zioni umanitarie e le ambizioni politiche -re-
cita un passaggio del documento- hanno
spinto l’Olanda a lanciarsi in una missione
di pace poco meditata e praticamente irrea-
lizzabile».

Subito dopo la diffusione del rapporto,
Kok aveva già assunto «piena responsabili-
tà» politica per gli errori commessi, ma ave-
va rinviato al 19 aprile una risposta argomen-
tata del suo governo al Parlamento. La crisi,
però, ha subito una brusca accelerazione,
così ieri, dopo otto anni e due mandati alla
guida del paese, il 63enne ex sindacalista
Kok è stato costretto a gettare la spugna,
rassegnando le dimissioni del suo esecutivo.
Nei giorni scorsi, i ministri della Difesa
Frank De Grave (Vvd) e dell’ambiente Jan
Pronk (Pvda) -il primo non era in carica
all’epoca della missione, mentre il secondo
era alla testa del dicastero per lo Sviluppo-

hanno fatto sapere che intendevano in ogni
caso lasciare. Dopo le dimissioni, Kok si è
recato dalla Regina Beatrice -e di seguito in
Parlamento- per informarli della decisione.
La Regina ha chiesto al governo di restare in
carica per il disbrigo degli affari correnti fi-
no a quando non sarà formato un nuovo
esecutivo dopo le elezioni.

La crisi del governo arriva infatti solo
ad un mese dalla scadenza naturale della
legislatura: le elezioni politiche sono previ-
ste per il 15 maggio. L’ex leader sindacale,
figlio di un carpentiere, nutre di una grande
popolarità, legata sia ai successi in campo
economico (riduzione dell’inflazione e della
disoccupazione), sia al suo stile informale e
schietto. Viene da chiedersi allora, perché
Kok - che con queste buone performance
sperava di uscire di scena in un’aura di glo-
ria abbia deciso di dimettersi a sole poche
settimane dalle elezioni. La crisi dell’esecuti-
vo rischia infatti di offuscare l’immagine dei
laburisti e di avere in Olanda ripercussioni
negative sul piano degli equilibri politici. Il
successore di Kok alla testa dei laburisti, Al
Melkert, non sembra dotato di altrettanto
carisma politico. In più la fulminea ascesa
del populista di destra Pim Fortuyn, emersa
negli ultimi sondaggi, lascia ipotizzare nelle
prossime elezioni un possibile cambiamento
di rotta del Paese verso il centro destra. Uno
scenario che, dopo la vittoria del centro-de-
stra in Italia, Danimarca e da ultimo in Por-
togallo, non è poi così utopico.

L’ombra di Srebrenica travolge il governo olandese
Un rapporto denuncia le responsabilità dell’Aja nella strage di musulmani, il premier laburista lascia
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Fabrizio Del Noce, candidato direttore di Raiuno
Aattualmente conduce Linea Verde. Ha alle spalle

una lunga carriera in Rai, quasi tutta al Tg1 dove è
stato inviato di guerra in Irak, Iran, Libano,
Falkland, Filippine. Con Piero Badaloni ha

condotto Linea Notte. Poi è diventato capo degli
speciali del Tg1. Nel 1994 è stato eletto deputato

di Forza Italia, ma due anni dopo non è stato
riconfermato dagli elettori. È rientrato in Rai

come corrispondente dagli Stati Uniti. Per
divergenze con l’allora direttore Borrelli ha lasciato nell’ottobre 2000
per condurre Linea Verde. Ha condotto vari programmi radiofonici.

Politicamente è vicino al centrodestra e al partito di Berlusconi.

Clemente J. Mimun, candidato direttore del Tg1
Nato a Roma il 9 agosto 1953, è uno dei direttori
più giovani della Rai. Ha cominciato a lavorare a

17 anni all’Asca. Nel 1983 è approdato alla tv
pubblica. Ha lavorato 7 anni al Tg1 come cronista

politico e responsabile dei servizi speciali. Nel
1990 è diventato capo del politico al Tg2.

È politicamente vicino al centrodestra e a Forza
Italia in particolare. Nel 1991 ha abbandonato la

Rai per trasferirsi a Mediaset, dove ha partecipato
alla nascita del Tg5 di cui è poi diventato vicedirettore. Nel 1994 è

rientrato in Rai. È stato il CdA presieduto dalla Moratti a nominarlo
- nel settembre ‘94 - direttore del Tg2, carica che tuttora ricopre.

Mauro Mazza, candidato direttore del Tg2
È attualmente vicedirettore del Tg1. Agli inizi della

carriera ha lavorato all’agenzia di stampa
Adn-Kronos e al giornale radio. È entrato in Rai

nei primi anni ‘90 in quota socialista. All’epoca era
vicino a Claudio Martelli, ma l’approdo alla tv
pubblica è dovuto anche ai buoni rapporti con

Pippo Marra, patron della Kronos. Oggi è vicino
ad An e gode della stima personale del

neodirettore generale della Rai Agostino Saccà.
Mazza era presente al pranzo in cui l’allora presidente della

Vigilanza Landolfi (An) ha consegnato a Lerner il bigliettino con il
nome di una precaria. Sull’episodio Mazza difese Landolfi.

Massimo Magliaro, candidato direttore di Raidue
57 anni, è l’attuale direttore di Rai International.
Oggi politicamente vicino ad An, da ragazzo ha

militato nella «Giovane Italia». Ha cominciato
come giornalista al Secolo d’Italia. Poi è stato

chiamato da Giorgio Almirante di cui è stato per
18 anni consigliere e portavoce. Dal 1987 al 1990 è

stato capufficio stampa di Gianfranco Fini. Nei
primi anni ‘90 viene assunto in Rai in quota Msi al

«Giornale della Mezzanotte». Diventa
vicedirettore del Tg1 di Carlo Rossella, poi corrispondente da Parigi
del Tg2. Approda alla vicedirezione di Rai International, e nel 2000

ne diventa direttore.

Paolo Ruffini, candidato direttore del Tg3
Nato a Palermo nel 1956, è l’attuale direttore dei

Gr unificati, di Radio1 e di Radio Parlamento.
Proviene da una famiglia di giuristi: lui stesso

laureato in legge, ha un fratello professore
universitario di diritto e uno, Ernesto, avvocato.

Ha cominciato come cronista di nera al Mattino di
Napoli. Poi è passato al Messaggero di cui è stato

commentatore politico, inviato speciale e
vicedirettore con Pietro Calabrese. Nel 1996 è

entrato in Rai come direttore dei Gr. Politicamente è vicino all’area
del centrosinistra e in particolare alla Margherita.

Michele Santoro, candidato direttore di Raitre
Nato a Salerno nel 1951, attualmente conduce

Sciuscià su Raidue. Laureato in filosofia, ha diretto
la Voce della Campania e collaborato con il

Mattino, l’Unità, Rinascita, Prima Comunicazione,
Epoca. È stato autore e conduttore di programmi
in radio. Nell’’82 è assunto in Rai. Ha lavorato al

Tg3: agli esteri e poi alla cultura sotto la direzione
di Sandro Curzi. Si è occupato di speciali e

settimanali: Tre sette, Oggi dove. È poi autore e
conduttore di Samarcanda, Il rosso e il nero e Temporeale. Nel 1996

lascia la Rai per condurre Moby Dick su Italia1. Nel ‘99 torna in Rai
con Circus. Seguiranno Il raggio verde e dal gennaio 2001 Sciuscià.

Ecco i probabili candidati a prendere una poltrona Rai

«Non so se oggi la mia colf riuscirà ad arrivare a casa mia. Lei
di scioperare non ha nessuna intenzione. E se non potesse
arrivare, io che faccio?, le decurto la mancata giornata di
lavoro. Ma certo che no».

Giampiero Mughini, IL TEMPO, 16 aprile.
« ”Il consenso al mio governo è al 68,7 per cento”. Lo

afferma il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi nel gior-
no dello sciopero generale. Per Berlusconi “molte persone
non hanno potuto recarsi al lavoro per il blocco dei mezzi di
trasporto”».

AGI, 16 aprile, ore 20,06.
«In base alla rilevazione dei dati raccolti da Assindustria

Bologna presso le aziende associate, è risultato assente per
sciopero il 68 per cento degli occupati».

ANSA, 16 aprile, ore 20,06.

La forza
del lavoro

la colf di Mughini e la
maledizione del ’68

Natalia Lombardo

ROMA Sono le otto di sera quando ini-
zia la riunione «formale» del consiglio
di amministrazione Rai, al settimo pia-
no di Viale Mazzini. Più di un’ora di
ritardo sull’appuntamento fissato per
le 18,30, dopo una giornata punteggia-
ta da «preconsigli» e «amichevoli» riu-
nioni informali in mattinata (disertate
dal leghista Albertoni), come le defini-
sce il presidente, Antonio Baldassarre.
Ma il clima è teso, sia fra i consiglieri
che fra presidente e direttoree genera-
le, Agostino Saccà. Già nel pomeriggio
si capisce che l’opposizione si sente
confinata sulla Terza rete, privata dei
Tg regionali e esclusa dal Giornale Ra-
dio. I due consiglieri ulivisti, Carmine
Donzelli e Luigi Zanda, alle sei sono
già intenzionati a dare battaglia: il pri-
mo propone Michele Santoro alla dire-
zione di Rai3 (o Rai2) e comunque
sembrano escludere un voto favorevo-
le al nuovo (ma stantio) pacchetto di
nomine presentato da Agostino Saccà.

Si profila infatti lo schema di cui
si è parlato già il giorno dopo il 13
maggio: il primo canale a FI, il secon-
do ad An e all’Ulivo, come opposizio-
ne, una terza rete dimezzata. Ma c’è
un’altra possibilità che si va afferman-
do in serata: che Rai2 vada alla Lega,
ad An il Tg2 e il Gr.

Anche ieri i nomi dei direttori di
reti e testate sono stati spostati da una
casella all’altra con un girandola che è
cambiata ogni mezz’ora. Il nodo prin-
cipale è sempre quello di Rai2, con un
riflesso diretto sulle testate regionali e
il Giornale Radio. Verso le sei le ipote-
si possibili sono due: Rai1 a Fabrizio
Del Noce, uomo fidato per Berlusco-
ni, Tg1 a Clemente Mimun (il tutto in
quota FI); en plain di An con Massi-
mo Magliaro a Rai2 (difeso da Fini
per non dispiacere a Donna Assunta
Almirante), Mauro Mazza al Tg2; il
terzo all’opposizione, con Rai3 in area
diessina, con Santoro lanciato come
posta più alta, Gad Lerner in seconda
battuta, mentre Stefano Balassone per-
de quota in quanto ex consigliere; al
Tg3 Paolo Ruffini, in quota Margheri-
ta, se dovesse perdere la direzione del
Gr (e se andasse invece alla rete al tg
potrebbe restare Antonio Di Bella, an-
che se accarezza l’idea di una corri-
spondenza da Berlino, o Roberto Mor-
rione). E i tg regionali? In questo sche-
ma andrebbero alla Lega, con Roma-
no Bracalini (Oliviero Beha è troppo
outsider); Angela Buttiglione, per il
Ccd-Cdu, al Giornale Radio )ancora
unificato), nonostante lei stessa sia re-
calcitrante, oppure Sergio Valzania,
sempre Udc.

Se in mattinata sembrava si fosse
aperto uno spiraglio per l’opposizione
alla seconda rete o al terzo canale più
il Gr, nel tardo pomeriggio l’avrebbe
spuntata la Lega: tutto come sopra al
primo canale, Rai2 alla Lega con Bra-
calini, la Buttiglione alla guida dei Tg

regionale, Santoro a Rai3, Ruffini Tg3.
E ad An? Il tg2 e i Giornali radio, con
Bruno Socillo. Una spartizione che
sembra inaccettabile, per il partito di
Fini, anche se la Radio ha ben 15 milio-
ni di ascoltatori al giorno e 1200 gior-
nalisti. Ma la radio è considerata una
sorella minore, giudizio che l’assem-
blea dei redattori bolla con un comu-
nicato, nel quale esprimono la loro
«preoccupazione per l’eventuale
smembramento della testata» e auspi-
cano la scelta di un direttore «motiva-
to e che non abbia manifestato disinte-
resse o rifiuto verso la testata», leggi
Magliaro e Buttiglione. Saccà comun-
que sembra che abbia rinunciato alla
divisione dei gr, ma ha avanzato l’idea
delloscorporo del Gr Parlamento, scel-
ta rifiutata dai giornalisti.

Alle nove di sera i consiglieri sono
acora riuniti. In entrambe le ipotesi,
comunque, si fanno i nomi per i vice-
direttori (che dovrebbero essere desi-
gnati dai direttori di tg). Crescono i
numeri: salgono a cinque, da quattro,
quelli del Tg: due per FI, Alberto Mac-
cari e Claudio Fico, Roberto Rossetti
per An, Fabrizio Ferragni (Margheri-
ta), Daniela Tagliafico (Ds); in più
Francesco Pionati, in quota Udc, co-
me vice per l’informazione parlamen-
tare. 5 vicedirettori anche al Tg2: Ma-
rio De Scalzi e Daniele Renzoni per FI,
Luciano Onder, torna il nome di Stefa-
no Marroni (che sarebbe attribuito in
quota Ds), Rocco Tolfa (Margherita).
Per il Tg3 sarebbero confermati Melo-
ni e Giubilei per i Ds, Casarin (FI),
Belmonte (An), Terzulli.

Alleanza Nazionale, se RaiDue an-
dasse alla Lega, sarebbe la più penaliz-
zata. Eppure non era disposta a «scari-
ficarsi» ancora, dopo la rinuncia al
consigliere, per concedere spazi alla
Lega e all’Udc (ovvero Ccd-Cdu), for-
ze che viaggiano fra il 3 e il 4 per cento
di peso elettorale. Ma il braccio di fer-
ro nella maggioranza, (forse inaspetta-
to per An), ha paralizzato tutta la parti-
ta delle nomine: il consigliere centri-
sta, Marco Staderini, ha giocato la car-
ta Angela Buttiglione ad ogni costo.
Per tutto il giorno Umberto Bossi e i
leghisti hanno megafonato i loro spot
sulla «tv federalista», dando per scon-
tata una futura Rai come mosaico di
culture locali (e il deputato Gibelli ha
persino chiesto una sorta di «par con-
dicio» nei dialetti catodici: troppo ro-
manesco, più bergamasco). «Serve
una tv federalista: questa si deve fare
per forza», ha sentenziato Bossi da Pa-
lazzo Chigi in mattinata, fiducioso di
avere incassato ciò che vuole. Ettore
Albertoni, consigliere «federalista», si
appella persino alla riforma della Co-
stituzione (quella contestata perché
voluta dall’Ulivo); Davide Caparini, le-
ghista in commissione di Vigilanza,
esulta per un documento approvato
che prevede cucchiaiate di federali-
smo «spalmate» su «tutta la Rai». («So-
lo solo indirizzi, non direttive», preci-
sa il diessino Antonello Falomi).

Messa a punto la squadra per reti e tg. Quasi certi Mimun al Tg1 e Mazza al Tg2. Il partito di Fini vuole il Gr, Bossi avrebbe la seconda rete

Rai, Baldassarre lascia il campo ai partiti
L’ultimo match prima delle nomine giocato fuori da viale Mazzini. La Lega gongola, An ha trattato fino alla fine

segue dalla prima

L
o sciopero generale per i
sindacati confederali non è
mai stato uno strumento di

contrasto da utilizzare con legge-
rezza, tanto per fare una scampa-
gnata e una mangiata gratis co-
me direbbe il nostro presidente
del Consiglio: è una scelta che
costa sacrifici, che provoca disa-
gi, per questo la storia e il senso
di responsabilità dei lavoratori
italiani impongono che venga
impiegato nei momenti più gra-
vi. Come questo. I lavoratori, i
giovani, i pensionati, presenti in
massa ieri da Nord a Sud hanno
mostrato di aver pienamente
compreso qual è la posta in gio-
co.
Non è solo l’articolo 18 con tutto
il suo potere evocativo che solo
D’Amato e Berlusconi potevano
sottovalutare. Ci sono in gioco il
diritto alla scuola pubblica, a
un’assistenza sanitaria dignitosa,
efficiente per tutti e non solo per
chi può pagare di tasca propria.
E’ l’intero modello europeo di
Welfare che viene attaccato dalla
destra. Avete capito di quali rifor-
me parlano il governo e la Con-
findustria?
Non si era mai visto un esecutivo
così arrogante nei suoi atteggia-

menti e nelle sue politiche verso i
lavoratori, i giovani, i disoccupa-
ti. Un comportamento che nem-
meno ieri, nel giorno dello scio-
pero, è stato accantonato. Men-
tre milioni di cittadini italiani
manifestavano nelle piazze d’Ita-
lia, la maggioranza di centro-de-
stra chiedeva la fiducia in parla-
mento sullo scudo fiscale e il
sommerso, che contengono mi-
sure per la sospensione del-
l’art.18 e stravolgono la contratta-
zione collettiva.
Altro che dialogo, altro che vedia-
moci al tavolo e vogliamoci be-
ne.
Probabilmente il tentativo di ac-
celerare l’approvazione di questi
provvedimenti, contrastati dai
sindacati, tende a nascondere le
differenze, a mettere la sordina
alla dialettica e alle divergenti po-
sizioni interne al centro-destra.
Ma la giornata di ieri lascerà il
segno. Anzi l’ha già lasciato. In
piazza c’erano i lavoratori, i sin-
dacati, la sinistra e le forze rifor-
miste del Paese. Un blocco socia-
le che, nel rispetto delle funzioni
e dell’autonomia di tutti, può ali-
mentare un patto politico cemen-
tato nell’opposizione a Berlusco-
ni.
Ci sono le condizioni perchè il
mondo del lavoro difenda i suoi
diritti, li estenda a chi non li ha, a
quei giovani che anche ieri stava-
no al call center o friggevano pa-
tatine da McDonald’s. La destra

e gli industriali non sono quel
blocco granitico che vogliono far
apparire. In Confindustria , ad
esempio, il presidente D’Amato
continua a perdere i pezzi, se ne
vanno imprenditori e collabora-
tori che non condividono la sua
sciagurata linea dello scontro,
una politica che non porta risul-
tati, ma danneggia nel suo com-
plesso il mondo delle imprese. Al
prossimo vertice della Confindu-
stria se ne andranno Mondello,
che doveva riformare lo statuto
associativo, Bondi, Barilla e forse
altri. Motivi personali, si dirà.
Certo, ma quando c’è la fuga di
massa allora le dimissioni diven-
tano un caso politico in un’orga-
nizzazione diffusa com’è quella
degli imprenditori.
Ieri, guardando alla serenità e al-
la fermezza dei milioni di lavora-
tori nelle città d’Italia pur in un
momento così delicato, notava-
mo la differenza con il sarcasmo,
la protervia, la supponenza del
presidente del Consiglio e del
suo collega della Confindustria,
che a Parma, pochi giorni fa, ave-
vano ripetuto il solito teatrino,
fatto di battute e di accuse con-
tro chi non si adegua alle loro
straordinarie “riforme”. Ma for-
se questa loro arroganza è anche
un segno di debolezza: si posso-
no sconfiggere, magari con un
sorriso, come aveva promesso
Cofferati.

Rinaldo Gianola

A insidiare la corsa di Santoro verso Raitre ci sono i nomi di Gad Lerner -
oggi collaboratore della Sette dopo le dimissioni dalla guida del Tg1 a
seguito delle immagini-choc sui pedofili andate in onda in prima serata - e
dell’ex consigliere Rai in quota Ds Stefano Balassone. Potrebbe essere

anche riconfermato l’attuale direttore della terza Rete Antonio Cereda. Se
invece al Tg3 non andasse Ruffini, probabile la conferma dell’attuale
direttore Antonio Di Bella. Figlio dell’ex direttore del Corsera, Di Bella è
politicamente vicino ai Ds.

Per la poltrona del Tgr è in corsa il leghista Romano Bracalini, ex cronista
«storico» della sede Rai di Milano, amico del consigliere Albertoni e
federalista convinto. Se Bracalini guadagnasse Rai2, le news locali potrebbe-
ro finire ad Angela Buttiglione, sorella di Rocco e attuale responsabile delle

Tribune e dei servizi parlamentari Rai. Entrata in Rai alla fine degli anni
‘60, è stata fra le prime conduttrici del TG1, capo delal direzione esteri ed
ex presidente di Rai Corporation. È in quota Udc, molto gradita al Vatica-
no. .

La redazione unificata dei Giornali Radio è contesa fra An, Udc, e Ulivo:
del resto ha un ascolto di 15 mioni di persone al giorno. Paolo Ruffini è
l’attuale direttore: potrebbe essere confermato se la radio fosse assegnata
all’opposizione ulivista. Nel primo caso, in quota An, la direzione potrebbe

essere affidata a Bruno Socillo, attuale vicedirettore del Tg2. Per l’Udc è in
corsa Angela Buttiglione, mentre alla Divisione Radiofonica, nel caso il Gr
vada ad An, potrebbe andare il centrista Sergio Valzania.
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Il processo rischia
uno stop se
il presidente venisse
trasferito senza
terminare le
udienze

Il maresciallo
Giuseppe Ciuro
ha continuato il suo
racconto sui flussi
di denaro alle holding
Fininvest

‘‘‘‘

ROMA Francesco Cossiga si rivolge a Ciampi, quale «garan-
te “dinamico” della legalità costituzionale», per chieder-
gli, «con rispetto ma con fermezza», di intervenire sulla
questione dell'attribuzione dei seggi parlamentari contesi.
Cossiga, in una lettera aperta al capo dello Stato, sottoli-
nea che non ci sono motivi per cui la giunta delle elezioni
e l'assemblea di Montecitorio non si pronuncino, ma dice
anche a Ciampi che «Lei, signor presidente, non può
sottrarsi a questo dovere e quindi all'esercizio di tutti i
poteri, di fatto e di diritto, che la Costituzione le attribui-
sce o le consente, tra i quali quelli di un intervento diretto
presso il presidente della Camera dei deputati perchè
assuma le iniziative e adotti i provvedimenti di sua compe-
tenza, e di poi, ma anche subito e preliminarmente, l'in-
vio di un messaggio alla Camera dei deputati e, perfino,
trattandosi del rispetto di un principio costituzionale che
è interesse non di una sola camera ma di entrambe, in
quanto congiuntamente rappresentative della sovranità
popolare, l'invio di un messaggio al Parlamento, e cioè a
entrambe le Camere». L'ex presidente della Repubblica
scrive poi che «vi è una sanzione alla violazione intenzio-
nale della costituzione da parte del parlamento: e cioè il
suo scioglimento». Cossiga esprime poi la sua contrarietà
all'ipotesi di integrare per decreto le norme, con effetto
retroattivo».

Sandra Amurri

ROMA Gli avvocati Di Peri e Pietro Fe-
derico nel corso della sesta udienza del
processo Dell’Utri, accusato di concor-
so esterno in associazione mafiosa, han-
no cercato, secondo l’ormai nota strate-
gia difensiva finalizzata all’allungamen-
to dei tempi della giustizia, di impedire
all’investigatore della Dia di spiegare al-
cuni fatti cruciali della sua informativa.

In aula era presente il collegio di
parte formato da professori universitari
della Bocconi di Milano ingaggiati per
redigere una controperizia da opporre a
quelle depositate dal consulente dell’ac-
cusa, il dottor Giuffrida di Bankitalia e
dal maresciallo della Dia Ciuro. La dife-
sa ha fatto in modo che certe pericolose
parole, come P2 o come quel miliardo
trasferito dalla società Dolcedrago con-
trollata dalla famiglia Berlusconi al con-
to di Forza Italia, non venissero riferite

al Presidente del Consiglio con la moti-
vazione che appartenevano a fatti non
rilevanti perché avvenuti nel 1994 e,
quindi, in epoca ben successiva ai pre-
sunti rapporti con i mafiosi Bontate e
Teresi o che si trattava di supposizioni,
evitando accuratamente di entrare nel
merito dei fatti contestati.

È ciò che accaduto durante la depo-
sizione del maresciallo della Dia Giusep-

pe Ciuro che ha testimoniato sulla rico-
struzione contabile-finanziaria dei flus-
si di denaro transitati dalle società Saf e
Servizio Italia, partecipate della Bnl, alle
holding della Fininvest, in cui sono sta-
te rilevate diverse importanti anomalie.
Ma andiamo per ordine. Durante l’ac-
quisizione della documentazione pres-
so la Banca Popolare di Lodi, dove le
denominazioni sociali delle holding dal-
la I alla XXII, che hanno sottoscritto il
capitale sociale della Fininvest Spa, era-
no censite come servizi di parrucchieria
ed istituti di bellezza, il maresciallo Ciu-
ro ha scoperto una società denominata,
Dolcedrago Spa, controllata dalla fami-
glia Berlusconi dal cui conto il 27 aprile
del 1994 furono trasferiti 980 milioni al
conto del “Movimento Politico Forza
Italia”. Soldi, aggiungiamo di cui non si
è trovata traccia sul bilancio di Forza
Italia. La Dolcedrago ,vale la pena ricor-
darlo, si difese rispondendo che «si era
trattato di un prestito e non di una elar-

gizione sottoposta alla normativa sul fi-
nanziamento pubblico dei partiti». Una
spiegazione che appare assai poco credi-
bile in quanto difficilmente Berlusconi
si sarebbe prestato i soldi da solo e poi,
comunque, anche un prestito sarebbe
dovuto apparire nel bilancio. Un altro
punto dolente toccato dall’investigatore
della Dia, che ha fatto letteralmente per-
dere le staffe alla difesa, è stato quello
riguardante la loggia massonica P2. La
difesa ha immediatamente chiesto che
venisse impedito all’investigatore della
DIA di proseguire perché si sarebbe trat-
tato di supposizioni fatte dalla Commis-
sione parlamentare. Mentre si tratta, in-
vece, di un ben noto documento ufficia-
le. Un documento redatto dalla Com-
missione parlamentare d’inchiesta sulla
loggia P2 presieduta dalla senatrice Ti-
na Anselmi che recita testualmente:
«Non vanno peraltro trascurati anche
altri interventi con identici fini, anche
se di portata minore, che la loggia P2

pone in essere sia tramite il Banco Am-
brosiano sia tramite altre banche ove
alcuni operatori (Genghini, Fabbri, Ber-
lusconi, ecc) trovano appoggi e finanzia-
menti al di là di ogni merito creditizio.
Molti degli istituti bancari ai cui vertici
risultavano essere personaggi inclusi nel-
le liste della P2 non hanno effettuato in
merito opportune indagini, ma l’esisten-
za di una vasta rete di sostegno crediti-
zio per le operazioni interessanti alla
Loggia risulta provata dalla già citata
inchiesta portata a termime dal Colle-
gio Sindacale del Monte dei Paschi di
Siena...».

La difesa, poi, non ha permesso al
maresciallo Ciuro di spiegare in aula,
sempre come risulta nel testo della sua
informativa, che Silvio Berlusconi è sta-
to affiliato alla Loggia Massonica P2.
Interessante a tal proposito è la lettura
dell’adunanza, del 9 ottobre del ’91 in
merito alla posizione dello stesso Berlu-
sconi, il collegio sindacale del Monte

dei Paschi di Siena scrive: «La posizione
di rischio verso il Gruppo Berlusconi ha
dimensioni e caratteristiche del tutto ec-
cezionali. Gli ispettori che hanno esami-
nato la posizione ne hanno fatto un’ana-
lisi accurata, che ci consente di perveni-
re a conclusioni che dimostrano l’esi-
stenza di un comportamento preferen-
ziale accentuato».

Nella prossima udienza fissata per

lunedì 22. aprile, il maresciallo Ciuro
dovrà concludere la sua ricostruzione
tirando le fila dell’indagine di cui ha già
riferito nelle precedenti sei udienze sui
flussi finanziari «sospetti» delle holding
di Silvio Berlusconi. Poi la palla passerà
alla difesa sempre se Leonardo Guarnot-
ta, che presiede il collegio che sta cele-
brando il processo, non sarà trasferito,
prima a Termini Imprese come da lui
richiesto, e il ministro Castelli non gli
impedirà di essere applicato al processo
Dell’Utri.

In quel caso, infatti, i quattro anni
già trascorsi verrebbero gettati via e il
tutto ricomincerebbe daccapo. E sem-
pre se, ipotesi non proprio da scartare
vista l’aria che tira, gli avvocati non chie-
deranno, come hanno già chiesto per il
processo Sme a Milano, di spostare il
processo Dell’Utri in altra sede, ritenen-
do che a Palermo vi sia il sospetto che le
condizioni ambientali possano influire
sull’imparzialità dei giudici.

ROMA Prima prova di coordina-
mento tra i deputati dell'Ulivo e
quelli di Rifondazione oggi alla
Camera.
Lo scopo è quello di coordinare
l'azione politica e parlamentare
dei due gruppi partendo dalle
grandi questioni economiche e
sociali rappresentate dall'artico-
lo 18 e dallo sciopero di ieri.
Secondo Franco Giordano, di
Rifondazione, si tratta di «strin-
gere un accordo tra le opposizio-
ni sul modo di contrastare i
provvedimenti di governo, do-
po lo strepitoso sciopero di og-
gi».
L'incontro si svolgerà alle 15 a
Palazzo Marini.

Andrea Carugati

BOLOGNA Le feste dell’Unità a Bolo-
gna sono salve. Lunedì, infatti, il pre-
sidente del consiglio comunale Leo-
nardo Marchetti (eletto nella lista ci-
vica del sindaco Guazzaloca) ha di-
chiarato «inammissibile» l’ordine
del giorno di Forza Italia e An che
impegnava la giunta a sospendere le
concessioni dei parchi per una serie
di iniziative il cui identikit somiglia-
va moltissimo a quello delle feste del-
l’Unità. Motivo ufficiale della richie-
sta del Polo: tutelare il verde.

È stato il consigliere diessino Die-
go Benecchi a sollevare l’eccezione
di ammissibilità, interpellando il pre-
sidente dell’assemblea. Quest’ultimo
ha chiesto un parere al segretario ge-
nerale di palazzo d’Accursio, Marcel-
lo Napoli, che ha detto no, sostenen-
do che si tratta di «una materia di
competenza dei dirigenti e non della
giunta».

Insomma, una sconfitta sonora
per il centrodestra bolognese. Soprat-
tutto per le ali più oltranziste che, in
queste settimane, stanno spingendo
per ottenere «visibilità» a buon mer-
cato. Ottenendo però, oltre al con-
sueto silenzio del sindaco, una secca
sentita da parte del vicesindaco Gio-
vanni Salizzoni che si era affrettato a
dire che «le feste dell’Unità a Bolo-
gna si sono sempre fatte, figuriamo-
ci se la giunta Guazzaloca dice che
non si fanno più». I partiti del Polo
però, non avevano dato segni di cedi-
mento. A esporsi in prima persona
era stato anche il neocapogruppo di
Forza Italia, il deputato Fabio Gara-
gnani (quello del telefono-spia nelle
suole per denunciare i docenti non
in linea con il governo Berlusconi),
che ha definito l’iniziativa di blocca-
re le feste «coraggiosa». Una linea
che non aveva trovato molte adesio-
ni tra le liste civiche che appoggiano

il sindaco, ma che aveva sollevato
perplessità anche tra le fila dei consi-
glieri di An e Forza Italia. Al punto
che alcuni di loro erano arrivati a
prendere pubblicamente le distanze
dalla proposta. Resta però un clima
pesante in città. «È grave il fatto che
una maggioranza cerchi di usare il
suo potere per impedire alle opposi-
zioni di svolgere le proprie manife-
stazioni - ha detto il segretario citta-
dino dei Ds Salvatore Caronna-. E il
fatto che abbiano tentato di colpire
noi, il primo partito della città, fa
capire che tipo di segnale grave e
inquietante si intendeva lanciare. So-
prattutto nei confronti dei soggetti
più deboli che, se la proposta fosse
passata, avrebbero dovuto sottostare
ai diktat della maggioranza. Rimane
grave questo clima di scontro e inti-
midazione che si vuole instaurare

contro le minoranze». «Non si vole-
va parlare di tutela del verde pubbli-
co, un tema importante e urgente -
ha commentato il capogruppo Ds in
Comune Davide Ferrari-. Si voleva
negare ai cittadini e alle associazioni
il diritto di fare le feste. Per fortuna
le leggi esistono e questa iniziativa
autoritaria e pasticciona di Forza Ita-
lia e An è risultata fuori dalle regole
e, pertanto, irricevibile. Resta però la
questione politica. E noi siamo pron-
ti a sviluppare ancora di più questa
tradizione di Bologna rappresentata
dalle feste dell’Unità».

Così la festa in programma da
sabato prossimo in un parco del cen-
tro si terrà regolarmente. La vicen-
da, infatti, era nata alcuni giorni fa,
quando il presidente forzista del
quartiere interessato (il Porto) aveva
proposto un ordine del giorno per
impedire la festa, in nome della tute-
la del verde. Immediate erano state
le proteste dei Ds, i quali avevano
sostenuto che la competenza su que-
sti temi fosse del dirigente di quartie-
re e non del presidente o del consi-
glio. Un dubbio poi confermato dai
tecnici del Comune. Così la risposta
di Fi e An era stata presentare in
consiglio comunale un odg che, in
attesa di un nuovo regolamento, im-
pegnasse la giunta a bloccare tutte le
feste di partito sul territorio cittadi-
no.

Il documento, però, è stato di-
chiarato inammissibile. Il consiglie-
re diessino Benecchi ha spiegato l’ac-
caduto con un paragone: «È come se
il parlamento obbligasse il governo a
non fare applicare una legge in atte-
sa di farne una nuova. Una procedu-
ra che non sta in piedi. Se si vuole
cambiare il regolamento è il consi-
glio comunale a doverlo fare. Il con-
siglio non può chiedere alla giunta
una sospensione di un regolamento
vigente. Il suo compito, eventual-
mente, è quello di cambiarlo».

Processo Dell’Utri, il testimone fa infuriare la difesa
Interrotto più volte il maresciallo della Dia. Quando parla della P2 e della società Dolcedrago

Il presidente del Consiglio comunale ha giudicato inammissibile l’ordine del giorno presentato da An e Forza Italia

Bologna, Feste dell’Unità salve
Non si vota l’odg della Destra

Gianfranco
Miccichè

durante l'udienza
del gennaio scorso

al processo
Dell' Utri

in basso a destra
l’imputato

Palazzotto/ Ansa

Seggi vacanti, Cossiga a Ciampi:
il caso deve essere risolto subito

Oggi primo incontro
Ulivo e Rifondazione

La Porta di Dino Manetta
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Saverio Lodato

S
i arrestano così i latitanti di mafia. Con
inchieste che durano anni e anni, con pedi-
namenti che durano mesi e mesi, con inter-

cettazioni telefoniche e microspie dalle quali,
molto spesso, non salta fuori nulla. Si arresta-
no così gli attuali latitanti di mafia, tenendo
sotto discreta osservazione personaggi appa-
rentemente puliti, incensurati, sconosciuti alle
forze dell’ ordine, i quali però compongono quel
mare magnum della connivenza e della compli-
cità tutto da scandagliare. Infine, aspetto tut-
t’altro che secondario, senza le code polemiche
che troppe volte hanno guastato risultati altri-
menti apprezzabili. E c’è anche da dire che
rivalità di mestiere, attriti fra diversi corpi di
polizia, sortirono l’ effetto di mandare all’ aria
il risultato che sembrava a portata di mano.
Doppiamente importante dunque, la cattura
di «manuzza» messa a segno dai carabinieri.
Mette in condizione di non nuocere un perico-
lossimo assassino e qualcuno dei suoi complici.
Taglia un altro po’ d’erba nel prato di Bernardo
Provenzano, visto che il boss apparteneva alla

cerchia ristretta degli otto fedelissimi colonnel-
li che compongono la «cupola» di Cosa Nostra
nel terzo millennio. Quella mafia invisibile rap-
presentata da mafiosi che diventano visibilissi-
mi quando qualcuno li cerca con l’intenzione di
trovarli. E non è male che uno come lui finisca
dentro in occasione del decimo anniversario
dell’ uccisione di Giovanni Falcone, di France-
sca Morvillo, di Paolo Borsellino, e di dieci fra
uomini e donne delle loro scorte: Antonino Giuf-
fré, «manuzza» appunto, era scomparso pro-
prio all’ indomani delle stragi di Capaci e via
D’Amelio, stragi per le quali negli anni aveva
totalizzato quindici provvedimenti di custodia
cautelare.
Ma questa «brillante operazione dei carabinie-
ri», come l’ha definita Piero Grasso, presenta
anche un’altra particolarità. Fa giustizia di
tanti luoghi comuni sull’argomento. Vediamo.
Intanto conferma che i latitante di mafia pasco-
la eternamente nei paraggi di casa sua, perché
deve esercitare il dominio, deve essere visto
dagli affiliati, deve comandare sul campo. Poi
ci spiega che le «promozioni» ai vertici dell’
organizzazione criminale possono risentire di
certi automatismi proprio per effetto delle cat-
ture: Giuffré era subentrato, nella guida del
mandamento di Caccamo, a Francesco Intile,
che si suicidò in carcere. Ed è pacifico che da
ieri, Giuffré è già stato sostituito, perché in
Cosa Nostra la «vacatio» non è contemplata.
Conclusione: Cosa Nostra esiste. Si cosparga-
no il capo di cenere tutti quelli che negli ultimi
anni si erano convinti che fosse sparita.

COGNE

La procura prepara
ricorso in Cassazione
Oggi il comandante dei Ris sarà ad Aosta per
un incontro con il procuratore Maria Del
Savio Bonaudo e con il sostituto procuratore
Stefania Cugge. La procura Aostana prepara il
ricorso contro la decisione del Tribunale del
Riesame di Torino che ha rimesso in libertà
Annamaria Franzoni. Non ci sarebbero «prove
dell’ultima ora», ma la documentazione
fornita dal Ris potrebbe tornare a mettere
l’accento su eleemneti finora non
adeguatamente valorizzati. Intanto Osvaldo
Ruffier, ha annunciato che, dopo 31 anni,
lascerà il suo incarico di sindaco alla fine
dell’anno. La decisione era già presa da tempo,
«ma mi rattrista - ha detto Ruffier -
andarmene via proprio ora che la situazione
mi sta sfuggendo di mano».

ROMA

Villa Gina sul banco
degli imputati
Dopo tre anni di accertamenti, piovono su
«Villa Gina» sessantasei rinvii a giudizio.
Lesioni e violazioni della legge sull’aborto,
estorsione, concussione, falso, truffa, le accuse
rivolte ai 66 indagati sono numerose, e ancora
associazione a delinquere «al fine di effettuare
o consentire interruzioni volontarie di
gravidanza». Da tre anni i carabinieri stavano
svolgendo accertamente sull’attività illecita
svolta dalla famiglia Spallone e dai suoi
collaboratori dall'aprile del '93 all'aprile del
2000. E ora parecchi membri della famiglia
Spallone dovranno rispondere in tribunale
delle loro azioni, a partire dal giencologo di
«Villa Gina», Ilio Spallone. E ancora ostetrica,
anestesista, segretaria, figlio, nipoti tutti sotto
accusa. Tra le persone rinviate a giudizio,
numerosi sono i membri della famiglia
Sapplone, a prtire dal ginecologa

BERGAMO

Due mesi a Sgarbi
per diffamazione
Il tribunale di Bergamo condanna Vittorio
Sgarbi a due mesi di reclusione senza
condizionale per diffamazione aggravata nei
confronti di Gemma Cotti Cometti, all'epoca
dei fatti giudice istruttore presso il tribunale di
Brescia. Nel corso della puntata del 10 aprile
'95 della trasmissione televisiva «Sgarbi
quotidiani», l'attuale sottosegretario al
Ministero dei Beni culturali aveva accusato il
magistrato bergamasco Cotti Cometti di aver
prosciolto il giudice Romeo Simi de Burgis, al
processo Enimont, per «mero favoritismo».

MILANO

Caselli in corsa
per la procura generale
Giancarlo Caselli in corsa per la successione
alla poltrona di procuratore generale di
Milano. La Commissione Direttivi del Csm ha
individuato una prima rosa di candidati tra i
quali scegliere il successore di Borrelli e tra
loro ha inserito anche l'ex procuratore di
Palermo, rappresentante italiano di Eurojust.
Si tratta in tutto di quattro magistrati, che
saranno ascoltati dalla Commissione il 23
aprile prossimo: oltre a Caselli vi sono i
procuratori generali di Bari Riccardo Di
Bitonto e di Trento Mario Baldini, e Renato
Caccamo, presidente di sezione alla Corte
d'appello di Milano.

Eppure avevano detto
che Cosa Nostra non esiste

il puntoMarzio Tristano

PALERMO L'hanno trovato in un ovile
della provincia, accanto ad una pecora
che aveva appena partorito un agnellino:
dentro neanche un letto, a conferma che
non era un covo, ma una sorta di ufficio
tra le sterpaglie dell'assolata campagna
palermitana, con tanto di tavolo, sedie e
documenti. Numerosi ed importanti: fat-
ture, lettere alla moglie ed al figlio e, so-
prattutto, bigliettini di carta scritti a pen-
na con calligrafie e grammatica incerte,
gli Sms mafioso-rurali consegnati a ma-
no sui cui viaggiano ordini e notizie per il
popolo di Cosa Nostra.

La cattura del boss Nino Giuffrè, det-
to Nino Manuzza per una malformazio-
ne congenita alla mano destra, è una me-
tafora della mafia del terzo millennio go-
vernata da Binu Provenzano, latitante da
40 anni: antica, nella sua esibizione visi-
va, tra pecore, ovili e fieno, e nella sua
pagana religiosità (quasi scontate le im-
magini di Padre Pio e della Madonna di
Fatima trovate dai carabinieri nelle ta-
sche del boss). Modernissima nella gestio-
ne dei suoi affari, fatti di appalti, estorsio-
ni, pura intermediazione parassitaria su
un territorio controllato capillarmente.

Cosa Nostra è più debole, ma su quel
territorio continua a regnare sovrana:
fuori, a raccogliere lo scettro di Giuffrè,
ci sono altri due pezzi da Novanta, il
capo famiglia di Trabia, Salvatore Rinella
e Domenico Rancadore, insospettabile in-
segnante di educazione fisica, ritenuto il
vice-capo della cosca.

Con l'arresto di Nino Manuzza, do-
po quello di Benedetto Spera dello scorso
anno, gli investigatori chiudono un'altra
tappa nella marcia di avvicinamento alla
primula rossa di Cosa Nostra Provenza-
no, ormai sempre più solo. Ma come
spesso accade quando in ballo c'è il nome
dell'uomo più ricercato d’Italia non tutto
appare limpido e lineare: procura e cara-
binieri smentiscono di avere ricevuto
«soffiate», eppure il casolare di campa-
gna è stato circondato dai carabinieri in
tuta nera mimetica alle tre della notte: i
militari sono andati, come si dice, a col-
po sicuro, senza che fosse stato seguito
alcun vivandiere.

La presunta imbeccata, insolita e inu-
suale, in un territorio dove l'omertà è
regola di vita, accende di una luce sinistra
il successo comunque pieno dei carabi-
nieri: l'arresto di Nino Manuzza, infatti,

è un duro colpo alla forza militare di
Provenzano che può essere stato tradito,
ipotizza qualcuno tra gli investigatori, da
uomini dell'ala irriducibile, fedelissimi di
Riina, stanchi di pagare da soli i prezzi
imposti dalle condanne seguite alla sta-
gione stragista. Se così fosse, si aprirebbe-
ro periodi cupi per gli equilibri mafiosi di
vertice.

Perito agrario nella vita civile, inter-
rotta nove anni fa con la fuga rocambole-
sca dalla porta posteriore della sua abita-
zione, a Caccamo, mentre bussavano gli
agenti della Dia venuti ad arrestarlo do-
po le accuse di Balduccio Di Maggio, Ni-
no Giuffrè, numero 2 di Cosa Nostra a
capo del mandamento più esteso, più ric-
co e più al riparo dalle indagini antima-
fia, ha scalato i vertici della carriera mafio-
sa in provincia forte di un fiuto non co-

mune per le alleanze vincenti: da vivan-
diere del capo della mafia negli anni '80
Michele Greco, a fedele complice di Rii-
na durante la stagione stragista, per poi
prendere le distanze dall'attacco corleone-
se al cuore dello Stato del '93 che ha il
solo effetto di inasprire la reazione delle
istituzioni rallentando o cancellando gli
affari condotti sottotraccia dalle «fami-
glie». Per questa posizione netta, vicina a
quella del boss Provenzano, Giuffrè, e
con lui gli esponenti di vertice del manda-
mento, rischiano la vita: a giurare che la
pagheranno cara è Leoluca Bagarella, co-
gnato di Riina, che confida i suoi proposi-
ti di morte al pentito Tony Calvaruso,
durante una gita in barca nell'estate del
'94, proprio davanti Termini Imerese.

Moderato, scaltro, riflessivo, freddo,
tendente alla mediazione, Nino Manuzza

diventa il signore degli appalti nel manda-
mento più esteso di Cosa Nostra, e sono
affari non da poco: il raddoppio della
linea ferrata Palermo-Messina, ai lavori
per il completamento dell'autostrada tra
le due città siciliane. Nulla sfugge al con-
trollo del boss: per gli appalti comunali
di Caccamo entra in gioco perfino la mo-
glie, Rosalia Stanfa, un cognome «pesan-
te» nel gotha mafioso della zona, impiega-
ta dell'amministrazione, accusata di apri-
re le buste per truccare le gare. Potente,
temuto, soprattutto rispettato: «Ancora
si vede una persona che va dormendo
insieme alle pecore - dice di lui con am-
mirazione, indicandolo come esempio,
Loreto Di Chiara, parlando con Tomma-
so Cannella, in una conversazione inter-
cettata dai carabinieri -; è uno di quei rari
casi, io lo farei vedere a tanta gente...».

Tutte concordi, nel mondo politico
ed istituzionale, le reazioni alla notizia
della cattura di Giuffrè. Dal plauso del
ministro Scajola alle felicitazioni espresse
da Luciano Violante al comandante dei
carabinieri Siracusa. Dalle dichiarazioni
del Procuratore nazionale antimafia Pier-
luigi Vigna, che ha definito la sua cattura
«un risultato importante nella strategia
di repressione del gruppo di latitanti che
fiancheggiano Provenzano» alle parole di
Massimo Brutti, vicepresidente dei sena-
tori Ds: «Questo arresto - ha sostenuto
Brutti - conferma che la linea seguita dal-
le forze di polizia, in continuità con i
successi già conseguiti negli anni novan-
ta, è quella giusta. La mafia si può e si
deve incalzare e sconfiggere, se non si
attenua la necessaria durezza della rispo-
sta dello stato».

ROMA L’ultimo atto dell’inchiesta sugli otto militanti di Iniziativa
comunista arrestati il 3 maggio 2001 perché ritenuti i fiancheggiato-
ri delle Br si è concluso con l'interrogatorio davanti al Pm Franco
Ionta di Norberto Natali, leader del gruppo. Era stato lo stesso
Natali a chiedere di essere sentito e una prima parte dell'interrogato-
rio si era tenuta davanti al pm Giovanni Salvi. Al Pm, il leader di Ic
ha voluto spiegare per quali motivi non c’è alcun legame con le Br,
facendo un’analisi del contenuto della rivendicazione dell'omicidio
di Marco Biagi e sostenendo che non vi sono elementi che si rifaccia-
no al marxismo-leninismo il che segnerebbe una differenza incolma-
bile tra chi ha ucciso Biagi e Ic, che invece poggia il suo «credo»
politico proprio su quell'ideologia. Natali ha ribadito l'estraneità del
suo movimento a qualsiasi fatto sovversivo, lamentando il controllo
degli inquirenti su quella che è soltanto un'attività politica e non
altro. All’interrogatorio erano presenti i due avvocati di Natali, l'ex
sottosegretario all'interno Carlo Taormina e Simonetta Crisci.

ROMA Ormai gli investigatori ne sono certi: la chiave
del caso Landi, il tecnico informatico trovato morto
impiaccato la sera del 4 aprile nella sua abitazione di
Montecelio di Guidonia, è in una delle memorie dei
personal computer che egli aveva in uso. È lì che c'è la
risposta al quesito principale: cosa ha spinto Landi a
morire? Gli esperti del Ra.Cis. (il Raggruppamento
investigazioni scientifiche dei carabinieri) di Roma
sono da giorni al lavoro per cercare di farsi strada tra
le migliaia di «files» che Michele Landi aveva imma-
gazzinato nella memoria dei pc fissi e portatili che
utilizzava. E i tempi potrebbero non essere brevissimi.
Gli investigatori stanno infatti prendendo in conside-
razione tutti gli elementi contenuti nelle diverse cartel-
le elettroniche esistenti nell'hard-disk dei vari compu-
ter, ed anche nelle agende telefoniche lì organizzate.
Ed è come addentrarsi - dice uno degli inquirenti - in
un'area vastissima e dalle mille «strade» percorribili e
che a loro volta portano ad altre destinazioni. Un
lavoro lungo e complicato. Mentre l’avvocato della
famiglia Landi, Claudio Giannelli, alcuni giorni fa
aveva denunciato proprio violazioni avvenute nei pc
del perito informatico.

ROMA Non ci sono responsabili per la
«solitudine» di Marco Biagi. Nessuno
pagherà per la revoca della scorta al
professore ucciso dalle Br la sera del 19
marzo. Il ministro dell’Interno Claudio
Scajola assolve tutti: prefetti, questori e
funzionari di polizia. E soprattutto as-
solve se stesso.

Parla al Senato, il ministro dell’In-
terno e non scioglie neppure uno degli
interrogativi sollevati dall’opposizione
sullo scandalo della revoca della scorta
al professore ucciso dai terroristi. Un
uomo nel mirino, minacciato in conti-
nuazione dalle Br, un uomo che ha
gridato la sua solitudine e le sue paure,
un consulente del governo che al gover-
no ha chiesto aiuto senza ricevere alcu-
na credibile risposta. Scajola rassicura
tutti: non c’è stata nessuna sottovaluta-
zione. Le minacce? Le indicazioni di
obiettivi da parte dei terroristi scritte a
chiarissime lettere nella ultima relazio-
ne dei servizi segreti? Ecco la risposta:
«L’ampiezza della minaccia impediva
di tracciare un identikit dei possibili
destinatari, al di là di notizie giornalisti-
che». Le segnalazioni e le lettere che il
ministro del Welfare Maroni dice di
aver indirizzato al prefetto di Roma e
finanche al ministro Scajola? «Voglio
dirlo forte: non era ipotizzabile un mio
interessamento mai richiesto da alcuno
su una vicenda di cui non ero mai stato
informato». Maroni, ovviamente, tace
e non chiarisce quello che rimane anco-
ra un mistero accresciuto dalle sue di-
chiarazioni immediatamente dopo la
morte del professore. Se colpe ci sono,
dice il ministro, sono da ricercare nella
«evidente distonia nel circuito valutati-
vo a livello centrale e periferico, che è
stata fondata distintamente nelle fasi
della concessione e poi della revoca del-
le misure di protezione su parametri
non omogenei e che ha prodotto risul-
tati evidentemente disomogenei». Paro-
le incredibili, frasi al limite dell’incom-
prensibilità. Questi i fatti, e comunque
- aggiunge il ministro - dalla relazione

conclusiva della indagine condotta dal
prefetto Sorge, non emergono «profili
di responsabilità penale o disciplina-
re». La partita è chiusa, quindi, al pun-
to tale che la maggioranza boccia la
richiesta dell’opposizione di una Com-
missione di indagine sulla vicenda. Per-
ché, spiega il senatore Mimmo Conte-
stabile di Forza Italia, «il ministro ha
detto chiaramente che le scorte vengo-
no assegnate in base a un sistema eredi-
tato dai precedenti governi e che va
radicalmente riformato; il ministro
non ha alcuna responsabilità personale
riguardo alla scorta di Biagi ed è dun-
que inutile chiedere un supplemento di
indagine in Parlamento». Il governo,
dice Walter Vitali, senatore dei Ds, «ha

paura della verità». Perché l’indagine -
prosegue il senatore - avrebbe permes-
so intanto di conoscere la relazione del
Prefetto Sorge, e di accertare le effettive
ragioni e responsabilità della mancata
protezione di Marco Biagi. Il ministro
Scajola nel suo intervento ha attribuito
le colpe ad un non meglio precisato
sistema, che per di più era impostato
da anni, scaricando pertanto ogni adde-
bito sui governi precedenti. Si è così
volutamente evitato l'accertamento di
evidenti responsabilità soggettive: per-
ché gli è stata tolta la scorta dopo che
era stato minacciato già nell'agosto
scorso? Perchè non gli è stata ripristina-
ta dopo le sue reiterate proteste, che a
quanto risulta furono inviate per iscrit-

to anche al ministro Maroni? Perchè
non sono stati assunti provvedimenti
dopo la relazione straordinariamente
circostanziata dei servizi di sicurezza
trasmessa al Parlamento ai primi di
marzo? Non cesseremo di chiedere che
a questi interrogativi si dia risposta, in
nome della necessaria saldezza e unità
delle istituzioni nella lotta al terrori-
smo».

Durissimo il giudizio di Massimo
Brutti, vicepresidente del gruppo Ds:
«Togliere la scorta al professor Biagi è
stata una negligenza grave, che ha avu-
to effetti tragici». Ma mentre il mini-
stro assolve tutti e veste finanche i pan-
ni del giudice per dire che non sono
emerse responsbailità sotto il «profilo

penale», la procura di Bologna conti-
nua ad indagare. I magistrati vogliono
verificare se ci sono stati comportamen-
ti omissivi nella vicenda della mancata
scorta al professore. Lo si desume da
un comunicato diffuso dall'avvocato
Guido Magnisi per conto della famiglia
Biagi. «La famiglia Biagi prende atto
della comunicazione del ministro Scajo-
la - dice il comunicato dell' avvocato
Magnisi - peraltro, allo stato, non ritie-
ne di esprimere valutazioni, e questo
per non interferire sul lavoro della ma-
gistratura bolognese, impegnata ad ap-
profondire eventuali condotte omissi-
ve che di per sè possano aver rilievo
nella ricostruzione dell' omicidio del
professor Marco Biagi».

Il blitz dei carabinieri in piena notte. Forse una soffiata dietro la cattura del numero 2 dell’organizzazione. Vigna: un risultato importante

Preso Giuffrè, Provenzano resta solo
Il superlatitante mafioso bloccato in un ovile vicino Palermo. È uno dei mandanti della strage di Capaci

Antonino Giuffrè dopo la sua cattura Palazzotto/Ansa

«Non ero informato». Dura protesta dell’opposizione, mentre la maggioranza boccia la commissione d’inchiesta. Ma la procura di Bologna continua ad indagare

La scorta a Biagi? Scajola assolve tutti. E soprattutto se stesso

Natali (Iniziativa comunista) al Pm:
«Noi non c’entriamo con le Br»

Gli inquirenti sul luogo del delitto di Marco Biagi  Benvenuti / Ansa

Landi, la soluzione del giallo
nella memoria dei computer
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ROMA Hanno atteso ore, schierati in divisa sotto la
sede di Palazzo Chigi, ma non sono stati ricevuti.
Chiedono il rinnovo del contratto, stipendi e ruoli
adeguati i militari del Cocer. E «diritti riconosciuti
invece di concessioni». Ieri, dopo mesi di richieste
andate a vuoto, alcuni di loro sono scesi in piazza e
hanno dato vita a un sit-in di protesta davanti alla
sede del governo. Avevano chiesto un incontro con
il presidente del Consiglio ma non sono stati ricevu-
ti. «I lavoratori militari non esistono per questo
paese se non come strumento a buon mercato per la
politica estera», denuncia il Cocer in un comunicato
durissimo: «Abbiamo speso tutte le nostre energie -
prosegue il comunicato - per portare la politica este-
ra del paese ai più alti livelli e di contro non ricevia-
mo neanche l’umile riconoscimento di essere ascol-
tati».

È la prima volta che i militari scendono in piaz-

za. Prima delle elezioni, Silvio Berlusconi aveva pro-
messo che avrebbe preso a cuore la loro questione:
«Ci metteremo intorno al tavolo e risolveremo tutti
i problemi delle forze armate». Dopo le elezioni le
promesse si sono ridotte a poco più di dieci euro di
aumento. «Costiamo meno di una colf filippina -
ironizza il maresciallo Alfredo Squitieri - Le risorse
destinate al nostro comparto sono un inganno». E
ancora, in discussione è l’orario di lavoro: «Voglio-
no mortificare per quattro lire l’orario di lavoro,
uno dei diritti essenziali del mondo militare». Ma
sul tavolo di quell’incontro mai concesso non ci
sono solo i soldi. Alla Camera è in discussione una
riforma che riduce il diritto di rappresentanza dei
militari e che secondo il Cocer sposta indietro di
parecchi anni le lancette dell’orologio: «Si vuole met-
tere una pietra tombale sulle nostre aspettative»,
incalza l’organismo di rappresentanza militare, de-

nunciando il totale abbandono da parte del mini-
stro della difesa e di tutto il governo.

In tutta risposta, il deputato di An Filippo
Ascierto, maresciallo in congedo, manda a dire ai
manifestanti che «con il loro atto screditano il ruolo
della rappresentanza», mettendosi «a servizio di
qualche sindacalista» e preannuncia che chiederà
«spiegazioni ai vertici delle Forza Armate». Mentre
l’Osservatorio Militare tempestivamente si dissocia
dall’azione di protesta «di pochi delegati del Cocer,
accecati da una pericolosa sirena politica».

Tra i manifestanti anche alcuni giovani di leva:
«Prendiamo poco più di tre euro al giorno», denun-
cia Pasquale Leo Grande, in rappresentanza della
categoria e chiede una migliore politica di arruola-
mento. «Forse ha ragione Martino, è arrivata l’ora
della legione straniera?», si chiede polemicamente il
Cocer.

Audizione alla
commissione Affari
costituzionali: le
nuove norme violano
il Trattato di Montego
Bay

Segue dalla prima

Una boutade, una ennesima pro-
paganda: perchè la settimana scor-
sa hanno parlato i generali della
Marina, della Finanza, le capitane-
rie di porto in una audizione alla
Camera, in Commissione affari
costituzionali. E lì hanno detto a
gran voce che tutto ciò non si
può fare. Che è contro gli accordi
internazionali, che fermare le im-
barcazioni che trasportano i clan-
destini e riaccompagnarli al loro
paese equivale ad una accusa gra-
ve, gravissima: pirateria interna-
zionale.

Dunque, il governo si è messo
nei guai con le sue stesse mani.
Ha fatto i conti senza l’oste, ed
ora dovrà correre ai ripari, tenen-
do a bada le ire di Bossi che chissà
dove colpiranno questa volta. Per-
ché lui, che aveva chiesto e ottenu-
to la procedura d’urgenza per la
legge sull’immigrazione, di certo
non potrà accontentarsi dell’ulti-
ma dichiarazione del premier:
«L’immigrazione clandestina è
un problema dell'Unione euro-
pea». Il Commissario Patten - ha
argomentato Berlusconi - ha avu-
to l'incarico dal Consiglio Affari
Generali della Ue di lavorare in
modo che si possa arrivare ad
una serie di «accordi di riammis-
sione» in base ai quali si potran-
no «rinviare nei Paesi d'origine» i
clandestini. Gli Accordi, ha detto
ancora Berlusconi, dovrebbe ri-
guardare anche i «Paesi di transi-
to» dell'immigrazione.

Le norme della Fini-Bossi at-
tribuiscono una serie di poteri al-
le navi italiane, Marina e Finanza:
intercettare i gommoni e le navi
dei trafficanti di clandestini. In
un comma viene poi esplicitato il
potere di fermare i natanti sospet-
ti e di condurli in un porto italia-
no se sono intercettate nel «mare
territorile o nella zona contigua».
E ancora: un altro comma preve-
de interventi in acque internazio-
nali contro le medesime navi so-
spette, anche di altri Stati, o senza
bandiera o che battono una stem-
ma di convenienza. Tali norme -
hanno spiegato i generali in audi-
zione - violano il Trattato di Mon-
tego Bay, del 1982 in due punti. Il
trattato prevede che uno Stato,
oltre le 12 miglia delle acque inter-
nazionali, possa effettivamente
estendere la propria sovranità a
«una zona contigua», di altre 12
miglia. Il problema è però che
l’Italia non ha mai «perimetrato»
questa zona e quindi essa è a tutti
gli effetti come le acque interna-
zionali. Il generale Vincenzo Sup-
pa, capo del III Reparto del Co-

mando Generale della Guardia di
Finanza, ha invitato il governo a
«delimitare» questa zona, ma il
comandante generale delle Capi-
tanerie di porto, Eugenio Sicurez-
za, ha sottolineato che definire ta-
le zona potrebbe «non convenire
laddove esistano interessi di pe-
sca contrapposti con paesi molto
vicini, come ad esempio la Tuni-

sia e i paesi che si affacciano sull'
Adriatico». Ma sono proprio i
tratti di mare da cui affluiscono i
trafficanti di clandestini.

L'altro elemento, più impor-
tante, è che il Trattato di Monte-
go Bay vieta di intercettare in ac-
que internazionali navi battenti
altra bandiera a meno che esse
compiano una tratta di schiavi o

in caso di «acclarata pirateria».
Accade però, ha ricordato l'ammi-
raglio Francesco Ricci, sottocapo
di Stato Maggiore della Marina
Militare, che «nessuna norma di
diritto internazionale vigente, né
pattizia, né consuetudinaria, qua-
lifica come illecito internazionale
il traffico e il trasporto illegale di
immigrati».

In effetti un escamotage ci sa-
rebbe ma il nostro Paese non è in
grado di ricorrervi. Infatti, alla
Convenzione Onu contro il crimi-
ne organizzato tenutasi a Paler-
mo nel 2000, ha ricordato il gene-
rale Suppa, furono sottoscritti
due protocolli aggiuntivi ai Trat-
tati di Montego Bay, riguardanti
proprio il «contrabbando di mi-

granti». I protocolli prevedono
che una nave possa fermare un'
imbarcazione che batte bandiera
di un altro stato e che è sospettata
di trasportare clandestini, ma oc-
corre che i due stati interessati
abbiano «sottoscritto e ratificato
la Convenzione»; purtroppo l'Ita-
lia, ha ricordato Suppa, non ha
ancora ratificato la Convenzione
di Palermo e i suoi protocolli, né
lo hanno fatto gli Stati da cui più
frequentemente partono le navi
di trafficanti.

«Ancora una volta i fatti ci
dicono che avevamo ragione noi
- spiega Giulio Calvisi, responsa-
bile immigrazione dei Ds -. L’ave-
vamo detto in tutte le salse, già al
Senato, che questa legge non reg-
geva al confronto con la legislazio-
ne degli altri paesi europei e con i
trattati internazionali sottoscritti
dall’Italia». Mentre il deputato
della Margherita, Giannicola Sini-
si, presente all’audizione alla Ca-
mera, ha detto: «Il Polo ha ascolta-
to in silenzio, la distruzione della
sua legge». Sarà un segno?

Maristella Iervasi

‘‘

I militari del Cocer
«Berlusconi ci ignora»

la protesta

Generale della Finanza e il comandante delle capitanerie smontano alla Camera la legge Bossi-Fini

Immigrazione, il governo
rischia l’accusa di pirateria
«Illecito abbordare le navi nelle acque internazionali»

L'arrivo della
nave turca
“Engin”
con a bordo
circa
cinquecento
clandestini
nel gennaio
scorso
a Gallipoli
Caricato/Ansa
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Massimo Solani

ROMA In servizio dal 1990 ad oggi, quella
dell’Amx, il caccia in dotazione alla Aero-
nautica militare italiana, è una storia inizia-
ta male. Nel 1984, in fase di collaudo del
velivolo, perse la vita in un incidente
Manlio Quarantelli un esperto pilota che
viaggiava a bordo di uno dei primi prototi-
pi del velivolo prodotto dalla Alenia-Aer-
macchi e Embarier. Ma nei 12 anni di carrie-

ra dell’Amx, la «bara volante» secondo il
terribile soprannome che gli è stato affibbia-
to dagli addetti ai lavori, quella degli inci-
denti misteriosi è una vera drammatica co-
stante: 27 in tutto, compreso quello di ieri,
per un totale di 7 piloti morti. Tre di questi,
il maggiore Davide Franceschetti il capitano
Giuseppe Carrone ed il sergente Tiziano Ca-
stellucci, rimasero uccisi in altrettante scia-
gure capitate lo scorso anno in un arco di
tempo di sei mesi.

Ma a ben vedere, i numeri dell’Amx

spaventano: per questo velivolo che doveva
sostituire i più vecchi F 16, lo stato ha speso
una cifra praticamente doppia rispetto al
precedente progetto. È per questo che
l’Amx si è meritato il nomignolo di F 32.
Eppure, nonostante i miliardi spesi, questo
aereo è famoso per le sue inadeguatezze, per
i motori che non permettono di compiere
certe evoluzioni e per i manualetti che l’Ae-
ronautica distruibisce ai piloti indicando
quelle manovre «sconsigliate» per evitare il
rischio incidenti. «Gli Amx - si legge sul sito
Internet della base aerea di Istrana, da cui
partì Manlio Quarantelli che perse la vita in
un incidente durante il collaudo - perdono
una quantità elevata di energia durante le
manovre ad alto numero di G (cioé ad alti
carichi di accelerazioni gravitazionali, ndr),
fornendo così un bersaglio vulnerabile alle
difese aeree». Un problema che però non ha

impedito al ministero della Difesa di inviare
i nostri aerei a sostegno delle operazioni
militari in Afghanistan.

Nolti dubbi, qualche certezze e innu-
merevoli sospetti, anche a in Parlamento:
65, addirittura, sono infatti le interrogazio-
ni che vennero presentate in passato sulla
sicurezza del velivolo. Di certo, però, ci so-
no le inchieste sugli incidenti, aperte tanto a
Roma quanto a Padova. Ma anche sul ver-
sante delle indagini, i misteri si sonvrappon-
gono ai fatti. Quando nel 1999 il pm ro-
manpo Giuseppe Pititto decise di avviare
una indagine sugli Amx e di chiedere il se-
questro di due velivoli, convinto della tesi
dei cedimenti strutturali, il procuratore del-
la Repubblica gli revocò l’indagine e lo fece
trasferire sottoponendolo ad un procedi-
mento disciplinare del Csm da cui Pititto
uscì completamente scagionato.

A San Martino
non ci sarà Ines
Calzolari, una delle
ultime sopravvissute
scomparsa venerdì
a 96 anni

La lettera di Fassino
al sindaco: «È un segno
della volontà
di proseguire nella
costruzione dell’Europa
unita»

Gli organismi dirigenti e tutto il per-
sonale dell’Agenzia dei Servizi Inter-
parlamentari profondamente colpi-
ti partecipano con grande affetto al
dolore della famiglia per la scompar-
sa di

LUCIANO CARNICCI
Partigiano, compagno, uomo di
grandissima dignità.

Ciao

LUCIANO
Grande amico, compagno, uomo
coraggioso. Ci hai insegnato tanto.
Ti vogliamo bene e non ti dimenti-
cheremo. Enzo, Luigina, Rossella e
Gabriella.

Il 15 marzo moriva serenamente

MARIA LIZZADRI
La ricordano con affetto. Rosa e An-
na Rizzi, Anna Pallottini, Anna Co-
lasanti, Luciana Scardia.

Lo studio Ratti commosso parteci-
pa al dolore della famiglia per la
scomparsa dell’amico

Rag. FRANCO ACCORSI
Con affetto ed eterna gratitudine.
Milano, 12 aprile 2002

DALL'INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Quando si dice il destino.
L'ultimo Amx caduto, lunedì matti-
na a Ramon di Loria, è andato ad
infilarsi col muso in un garage, gli
mancava solo la parola: fatemi ripo-
sare. E ieri la procura militare di
Padova ha deciso che in garage re-
stino, parcheggiati a tempo indeter-
minato, anche tutti gli altri caccia-
bombardieri del 51˚ Stormo di
Istrana: una trentina di aerei, costo
stimato superiore ai millecinque-
cento miliardi di vecchie lire, dei
quali i procuratori Maurizio Block
e Sergio Dini hanno disposto il se-
questro collettivo. Diciamo che
nell'ipotesi, ovviamente accademi-
ca, di una dichiarazione di guerra,
da ieri l'Italia ha il fianco est sguar-
nito.

D'altronde, l'Amx è uno stranis-
simo aereo militare. In tempo di
guerra funziona: si è macinato sen-
za incidenti di rilievo le campagne
di Bosnia e del Kosovo. In tempo
di pace si deprime e tende precipite-
volissimevolmente a precipitare. Di
quanti ne siano caduti in banali
esercitazioni, si è perso il conto.
Nell'ultimo anno sono già quattro,
con tre piloti morti, e la serie è stata
inaugurata da un altro Amx della
base trevigiana di Istrana, schianta-
tosi assieme al maggiore Davide
Franceschetti a Lancenigo l'8 feb-
braio del 2001. Lunedì da Istrana
erano decollati due aerei, in coppia.
Dopo due ore di volo, al ritorno,
verso le 13, quello pilotato dal venti-
settenne tenente Matteo Molari ha
cominciato ad avere problemi al
motore. Molari per un po’ ha parla-
to via radio col collega e con la
torre di controllo, tentando tutte le
manovre suggerite per riprendere il
controllo. Non ce l'ha fatta, ha cer-
cato di dirigere l'aereo verso una
zona disabitata - trovarla, a nor-
dest! - e si è catapultato: ora è rico-
verato a Cittadella, 60 giorni di pro-
gnosi. L'Amx invece è planato su
un campo senza schiantarsi, scivo-
lando sulla pancia ha arato la terra
per mezzo chilometro, si è infilato
fra due capannoni agricoli, ha im-
boccato la via di un quartierino resi-
denziale e filando fra giardinetti e
vigne si è fermato sulla rampa del
garage della famiglia Porcellato.

Intatto, con appena un princi-
pio di incendio per surriscaldamen-
to. Una buona opportunità per visi-
targli il motore. E così, mentre la
procura della Repubblica di Trevi-
so apriva l'ennesima inchiesta per
disastro colposo, mentre l'Aeronau-
tica militare istituiva l'ennesima
commissione d'inchiesta tecnica,
anche la Procura militare di Pado-
va ha preso la palla al balzo, apren-
do un’istruttoria per il vago reato
di «perdita colposa di aeromobile
militare» e soprattutto approfittan-
done per inchiodare a terra i trenta
cacciabombardieri trevigiani, desti-
nati ad una approfondita perizia. E
non è escluso che il sequestro si
estenda agli altri novanta aerei simi-
li sparsi per l'Italia.

Avevano già cominciato ad in-
dagare sugli Amx, i magistrati mili-
tari, dopo il disastro di Lancenigo.
Avevano ascoltato una trentina di
piloti ed ex piloti. Avevano catalo-
gato, a partire dal 1991, circa 200
episodi di malfunzionamento, una
trentina di incidenti seri in volo e 6
morti, incluso il collaudatore del
prototipo. Casistica più frequente:
pneumatici scoppiati al momento
dell'atterraggio; portelloni del car-
rello che si staccavano da soli; timo-
ne ruvido, diciamo come un'auto
senza servosterzo; difficoltà del mo-
tore in picchiata e nel riprendere

quota, con deficit o eccessi di poten-
za. E vari episodi di cittadini trevi-
giani che si sono ritrovati pezzi di
aereo in giardino, come piovesse.

Non male, per un cacciabom-
bardiere che nell'ambiente militare
ha il sarcastico soprannome di
«F32»: perché costa il doppio di un
F16 americano. L'inchiesta di
Block e Dini - parallela ad una av-
viata dalla procura di Roma - ipotiz-
zava la truffa, oltre che la distruzio-
ne colposa di aerei. Adesso i magi-
strati si devono essere convinti che
gli Amx non solo non valgono il
loro prezzo, ma è proprio meglio
che non volino, per l'incolumità
dei piloti e dei cittadini.

Anche perché non è sempre an-
data così liscia. Dieci anni fa un
Amx della base veronese di Villa-
franca, precipitato come questo ul-
timo in campagna, a S. Pietro in
Valle, ha finito la sua scivolata nel

salotto di una casa, incendiandosi e
ustionando gravemente una anzia-
na signora: salvata proprio dal pilo-
ta, sganciatosi un istante prima. E
nell'ultimo decennio già due volte
lo stato maggiore dell'aeronautica
militare aveva deciso il «fermo tec-
nico per motivi di sicurezza» degli
Amx. Il problema, allora, erano le
palette della turbina del compresso-
re: tendevano a rompersi con alle-
gra anarchia, comunque mai al mo-
mento programmato.

L'Amx, entrato in servizio nel
1989, voleva essere la risposta, chia-
miamola così, italo-carioca, allo
strapotere tecnico degli Usa: costru-
ito da un consorzio fra Alenia ed
Embraer, con l'aggiunta di motori
Rolls Royce. Ieri l'Alenia Aeronauti-
ca ha assicurato: l'ultimo incidente
«non risulta attribuibile a cause tec-
niche pertinenti le proprie respon-
sabilità».

PADOVA Perdita colposa di aeromobile militare e disa-
stro colposo: sono i due reati ipotizzati rispettivamente
dalla procura militare di Padova e dalla procura della
repubblica di Treviso in seguito alla caduta del caccia-
bombardiere Amx precipitato ieri l’altro nel trevigiano
senza causare morti pur avendo continuato la sua corsa
a terra per circa mezzo chilometro, fermandosi poi quasi
intatto tra due abitazioni. Una terza inchiesta verrà con-
dotta da una commissione dell'aeronautica militare. Il
pilota, il ten. Matteo Molari, di 27 anni, con 610 ore di
volo al suo attivo (di cui 285 sull'Amx), si è salvato
lanciandosi col paracadute ed è stato ricoverato in non
gravi condizioni (60 giorni di prognosi) all'ospedale civi-
le di Cittadella (Padova), dove è già stato sentito dal Pm
militare Sergio Dini. L'ufficiale, secondo quanto si è
appreso, avrebbe riferito di problemi tecnici al motore
che non sarebbe riuscito a governare. La magistratura
militare, intanto, ha posto sotto sequestro il velivolo,
acquisito i tracciati radar e le conversazioni del pilota
con la torre di controllo e con il collega alla guida del
cacciabombardiere inglese con cui stava rientrando alla
base di Istrana (Treviso) dopo una missione di due ore
di addestramento. La caduta del cacciabombardiere fini-
rà nello stesso fascicolo aperto lo scorso anno per verifi-
care l'eventuale esistenza di difetti strutturali nell'Amx.

‘‘‘‘
Sotto sequestro i cacciabombardieri Amx
La decisione della procura militare di Padova dopo l’incidente di lunedì nel Trevigiano

I ventisette incidenti
della «bara volante»

la scheda

6 dicembre 1990
La rimozione della carcassa del jet

dell'aeronautica militare schiantatosi
sull'edificio scolastico "Salvemini"

di Casalecchio
Ansa

Marco Falangi

BOLOGNA Oggi la storia tornerà a
passare per i boschi di Monte Sole.
Ma se in quei giorni del 1944 la sto-
ria si presentò a Marzabotto nella
forma dell’orrore che segnò una del-
le pagine nere della civiltà europea,
le parole che pronuncerà questo po-
meriggio il presidente della Repub-
blica Federale di Germania, Johan-
nes Rau, accompagnato dal presi-
dente Carlo Azeglio Ciampi, saran-
no simbolicamente fondamentali
per la storia della nuova Europa.

Il presidente tedesco Rau sarà a
Marzabotto per porgere le scuse uffi-
ciali della Germania per l’eccidio
che le truppe naziste commisero tra
la popolazione civile durante l’occu-
pazione nella seconda guerra mon-
diale. Un gesto atteso da oltre 50
anni dai sopravvissuti alla strage,
che contò 955 caduti, fra cui 216
bambini e 316 donne, e dai famiglia-

ri delle vittime. Un gesto ora ancor
più importante perché viene pochi
giorni dopo l’identificazione di tre
sottufficiali SS, ancora viventi, che
presero parte ai feroci assassinii a
Marzabotto, Grizzana e Monzuno
dal 29 settembre al 3 ottobre 1944.

Alle 16.45 i due capi di Stato
visiteranno il sacrario dei caduti do-
ve renderanno omaggio ai martiri
deponendo una corona con i nastri
delle due nazioni. Ad accoglierli ci
saranno il sindaco di Marzabotto
Andrea De Maria, il presidente della

Regione Emilia-Romagna Vasco Er-
rani, quello della Provincia di Bolo-
gna Vittorio Prodi, il presidente del
Comitato per le Onoranze ai caduti
Dante Cruicchi e i sindaci di Monzu-
no e Grizzana. Alle 17.15 si terrà poi
la cerimonia più toccante a San Mar-
tino, luogo dove si consumarono i
momenti più efferati dell’eccidio. A
prendere per primi la parola saran-
no Dante Cruicchi e il sindaco De
Maria, poi toccherà a Ciampi e al
presidente Rau, che si rivolgerà ai
20 superstiti e a 500 parenti delle
vittime invitati all’incontro.

«È un segno della determinata
volontà di proseguire nella costru-
zione dell’Europa unita così come la
sognò Spinelli, e così come la voglia-
mo costruire - ha scritto ieri il segre-
tario dei Ds, Piero Fassino, in una
lettera al sindaco di Marzabotto -.
Un’Europa che si senta unita da sal-
di legami culturali e sociali oltre che
da un’unica moneta e da un unico
mercato. Un’Europa in cui tutti i

cittadini possono sempre più condi-
videre valori comuni e vivere occa-
sioni di incontro e di scambio. Oggi
- prosegue Fassino - l’unione politi-
ca dei paesi dell’Unione è un po’ più
vicina». Il pensiero del sindaco De
Maria, in occasione di quello che
definisce «un gesto straordinario»,
va alla «Germania democratica, che
nacque nel sacrificio dei tanti tede-
schi che furono vittime del nazi-
smo» e della cui tradizione il presi-
dente Rau «è l’erede politico». Il ri-
cordo del sindaco va anche alla figu-
ra di Don Giuseppe Dossetti che
«scegliendo di collocare la sua Co-
munità a Monte Sole, ed anche di
trovarvi l’ultima dimora nel cimite-
ro di Casaglia, ha saputo indicare,
nel carico di memoria che caratteriz-
za i luoghi dell’eccidio, una prospet-
tiva di impegno per costruire un
mondo di pace, che vive oggi nel
progetto di Scuola di Pace di Monte
Sole». E proprio accanto alla Scuola
di Pace, che organizza iniziative con

studenti italiani, tedeschi, israeliani
e palestinesi per promuovere la cul-
tura della pace, passeranno i due pre-
sidenti nel loro cammino verso San
Martino. Anche per il segretario bo-
lognese dei Ds, Salvatore Caronna,
quello di oggi è un atto di grande
importanza per le nuove generazio-
ni: «Penso che ancora una volta
Marzabotto possa essere un simbo-
lo vivo per i giovani che si impegna-
no per costruire una società più giu-
sta e più libera». E la scuola bologne-
se, cogliendo il significato storico

del gesto del presidente tedesco
Rau, lo sottolinea in una circolare
inviata a tutte le scuole dal direttore
generale dell’ufficio scolastico regio-
nale, Emanuele Barbieri, e dal diri-
gente del Csa di Bologna, Paolo Mar-
cheselli. «La Scuola - si legge nella
circolare - potrà trarre spunto da
questo evento, dagli interventi e dal-
le riflessioni che lo accompagnano
per favorire la crescita dei valori di
democrazia e pacifica convivenza
cui si ispira la nostra Costituzione».

Un solo rammarico nella giorna-
ta della comemorazione e del perdo-
no. A San Martino, tra i sopravvissu-
ti alla strage, non ci sarà Ines Calzo-
lari, che è mancata venerdì scorso,
all’età di 96 anni. In quei giorni del
‘44 perse il marito e fu messa al mu-
ro per la fucilazione una dozzina di
volte, prima di essere risparmiata
dalla violenza nazista assieme al fi-
glio Franco. Per lei le scuse ufficiali
del popolo tedesco sono arrivate
davvero troppo tardi.

Oggi la visita, insieme a Ciampi, del capo di Stato tedesco che porgerà le scuse ufficiali della Germania per la strage nazista del ’44: 955 le vittime, tra cui 216 bambini e 316 donne

Arriva il presidente Rau, Marzabotto aspettava da più di 50 anni

Tre le inchieste avviate
Ipotizzato il disastro colposo
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MILANO È stato del 2,5% l'aumento dell'indice dei prez-
zi al consumo registrato dall'Istat a marzo di quest'an-
no rispetto allo stesso mese del 2001; rispetto a febbra-
io l’incremento è stato invece dello 0,1%. Gli incremen-
ti più sensibili fra marzo 2002 e marzo 2001 sono stati
registrati nei comparti «alberghi, ristoranti e pubblici
eserciuzi» con +4,3%, «prodotti alimentari e bevende
analcoliche» con 4,2%, «altri beni e servizi» con
+3,4%. I decrementi, invece, hanno interessato i com-
parti «comunicazioni» con -1,7% e «abitazione, acqua,
elettricità e combustibili» con -0,2%.

Quanto alle variazioni registrate a marzo di quest'
anno rispetto al mese precedente, i comparti ove più
sensibili sono stati gli icrementi sono stati «Alberghi e
pubblici esercizi» con +0,4%, «Abbigliamento e calza-
ture», «Trasporti» e «Ricreazione, spettecoli e cultura»

con +0,3% per tutti e tre mentre i decrementi più
significativi sono stati quelli dei comparti «Abitazione,
acqua, elettricità e combustibili» con -0,2% e «comuni-
cazioni» con -0,1%.

Nell'ambito delle 20 città capoluogo di regione gli
aumenti tendenziali più elevati si sono registrati nelle
città di Trieste (+3,3%), Trento, Ancona e L'Aquila
(+3% per tutte e tre) e Venezia e Roma (+2,9% per
entrambe). Le città dove il costo dellsa vita è aumenta-
to di meno sono state invece Aosta (+1,6%) e Campo-
basso (+1,7%). A livello congiunturale gli incrementi
più sostenuti hanno riguardato Cagliari (+0,6%), Ao-
sta (+0,5%), Trieste (+0,4%) e Perugia (+0,4%). Prez-
zi fermi invece a Palermo e Bologna.

Secondo le analisi elaborate da Federconsumatori
sui dati Istati, nell'ultimo anno fare la spesa per una
famiglia media italiana è costato 203 euro in più rispet-
to all'anno scorso, soprattutto per acquistare prodotti
alimentari e bevande. Per questo Federconsumatori
torna a chiedere al governo «di rivedere la previsioni
per l'inflazione, sulla quale si basano gli incrementi
contrattuali, che non raggiungeranno il tasso program-
mato dell'1,7%» e avanza la richiesta per un «bonus di
1.000 euro per i redditi inferiori ai 16.000 euro l'anno.»

MILANO L'Eni e la Sabic hanno interrotto i negoziati per la
joint venture relativa ai business petrolchimici dell’Eni
detenuti dalla Polimeri Europa. A comunicarlo è stata lo
stesso gruppo petrolifero con una nota.

«L'Eni e la Sabic - si legge nel comunicato - annuncia-
no oggi di avere deciso di interrompere il negoziato per la
joint venture relativa ai business petrolchimici dell'Eni
detenuti dalla Polimeri Europa. Questa decisione è stata
influenzata, fra le altre cose, da recenti problemi relativi
ad alcuni impianti oggetto della trattativa».

Il fallimento delle trattative per la Polimeri Europa
non esclude comunque la possibilità di future, nuove,
intese tra i due gruppi. In accordo «con la strategia del-
l’Eni di ridurre il capitale investito nel settore petrolchimi-

co - prosegue la nota - e con la strategia di Sabic di
accrescere ulteriormente la propria presenza in Europa, le
due società hanno espresso interesse a discutere in futuro
potenziali opportunità relative alla cessione di singoli as-
sets petrolchimici dell'Eni».

Nei giorni scorsi una rottura era stata ipotizzata dopo
l’acquisizione da parte della Sabic di una compagnia in
Olanda, il gruppo petrolchimico Dsm. L’amministratore
delegato di Eni, Vittorio Mincato, non aveva però chiuso
totalmente le porte. «Del resto Sabic ha già annunciato
che la trattativa è ancora aperta» aveva detto qualche
giorno fa. Interpellato sulla durata del negoziato, Mincato
se l’era cavata con una battuta: «Non ci sono scadenze in
un negoziato. Non è una dichiarazione dei redditi».

MILANO L’ultima tornata dei dati trimestrali, l’inflazione conte-
nuta negli Stati Uniti e l’attesa per il discorso di Alan Greespan al
Congresso hanno innescato la corsa al rialzo in tutte le piazze
europee. Un raggio di luce che ha illuminato un periodo nero.
Tanto più intenso, poi, perchè realizzato grazie a rialzi di titoli
tecnologici. Gli stessi che per lungo tempo avevano causato una
fase di stagnazione.

Piazza Affari ha messo a segno la chiusura più brillante a
livello europeo - con il Mibtel a +2,49% (vicini ai massimi
dall’inizio dell’anno), il Mib 30 a +2,93% e il Numtel, il listino

dei tecnologici, a +3,15% - grazie
soprattutto ai risultati di Philips
che ieri mattina ha sorpreso gli
analisti con l’annuncio di un uti-
le di 9 milioni di euro nel primo
trimestre. Un successo inaspetta-
to dato che nel 2001 il colosso
olandese dell’elettronica da con-
sumo e dei semiconduttori aveva
registrato la perdita record di 2,6
miliardi di euro. Positivi anche i

risultati forniti dall’americana Texas Instrument, il primo pro-
duttore mondiale di chip per la telefonia mobile, che ha fatto
sapere come le vendite stiano aumentando grazie alla ripresa
degli acquisti da parte degli operatori del settore.

Di buon auspicio anche i dati macroeconomici americani. Il
tasso di inflazione negli Usa ha fatto registrare a marzo +0,3%
mensile contro la crescita dello 0,2% registrata in febbraio. Per
quanto riguarda il cosiddetto core rate, ovvero l’indice depurato
della componente energetica ed alimentare, è salito solo dello
0,1%, contro lo 0,3% di febbraio e in controtendenza rispetto
alle previsioni degli analisti che prevedevano un forte aumento
per il balzo dei prezzi petroliferi. Gli analisti si attendevano un
aumento più consistente dell’inflazione, nell'ordine dello 0,5%
anche se dai dati diffusi i emerge comunque c'è stato un impatto
dovuto all' aumento dei prezzi petroliferi. Un autentico boom,
ad esempio, c'è stato per i prezzi della benzina che sono aumenta-
ti dell'8%, la maggior crescita da settembre scorso. Con uno
scenario inflattivo sotto controllo rientrano anche i timori sulla
relazione che il presidente della Federal Reserve, Alan Green-
span, presenterà oggi al Congresso e che non dovrebbe prevede-
re orientamenti restrittivi per la politica monetaria.

Al di la delle previsioni anche il dato sulla produzione statu-
nitense, cresciuto a marzo dello 0,7% (la più alta dal maggio
2000). Quella manifatturiera, che rappresenta il 90% dell’intera
produzione industriale statunitense, è cresciuta dello 0,8% dopo
l'aumento dello 0,2% registrato a febbraio. La produzione di
beni durevoli come automobili, mobili e apparecchi elettronici è
salita dello 0,9% dopo la crescita dello 0,7% a febbraio. Mentre
la quella di beni non durevoli, come cibo, vestiario e carta, è
aumentata dello 0,5% a marzo contro lo 0,4% del mese prece-
dente. Segno che le fabbriche stanno producendo di più in
conseguenza dello smaltimento delle scorte di magazzino pro-
dotto dal rialzo dei consumi registrato nell'ultimo trimestre del
2001.
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Il costo della vita
cresciuto del 2,5%

Eni, interrotto il negoziato con Sabic

Brilla soprattutto il Numtel: +3,15%

Piazza Affari si sveglia
e si avvicina
ai massimi dell’anno

Massimo Burzio

TORINO L’Europa dell’auto va in re-
tromarcia. Secondo i dati diramati
ieri dalla Acea, l’associazione conti-
nentale dei costruttori, il mercato
continentale, nel mese di marzo, ha
perso complessivamente il 7,4 per
cento (1.553.423 unità immatricola-
te contro 1.677.711 dello stesso me-
se 2001) ed è calato del 4 per cento
nel trimestre, con 3.888.894 unità
vendute e cioè 162.525 in meno ri-
spetto al corrispondente periodo del-
l’anno passato.

Ad essere in crisi profonda sono
praticamente tutti i principali Paesi.
A marzo, oltre all’Italia (meno 18,4
per cento), la Germania è diminuita
del 9,6 per cento, la Spagna del 15,4
per cento. Fa eccezione, tra le nazio-
ni leader nelle vendite, l’Inghilterra
con un più 3,8 per cento dovuto,
soprattutto, all’entrata in vigore di
una normativa fiscale favorevole alle
flotte di autovetture che vengono
concesse come benefit ai lavoratori
dipendenti e che, al di là della Mani-
ca, rappresentano quasi il 50 per cen-
to delle immatricolazioni.

Tra i paesi automobilisticamen-
te “minori” vanno bene il Belgio
(più 5,8) e la Danimarca (più 9,5 per
cento) ma, in compenso, il Portogal-
lo perde l’8,4 e a due cifre sono i
decrementi di Olanda (meno 16,7
per cento), Irlanda (meno 16,2) e
Austria (meno 12,9).

Anche nel trimestre, infine, le
vendite sono in caduta. Infatti sem-
pre se raffrontati con il 2001, i dati
sono tutti caratterizzati dal simbolo
negativo salvo quelli della “solita”
Inghilterra (più 7,1 per cento) e di
Danimarca (più 12) e Belgio (più
5,4).

Le cause di quello che non è an-
cora un crollo della domanda ma
che deve far scattare più di un cam-
panello d’allarme, sono moltissime
e variegate. Si va dalla crisi economi-
ca strisciante in Europa, che non è
dovuta unicamente ai fatti dell’11
settembre 2001, ma anche alla satu-
razione dell’offerta, a costi di gestio-
ne dell’auto sempre crescenti, a pro-
blemi di traffico e mobilità e, non

ultimi, a prodotti non sempre
“vincenti”.

E così, in un modo o nell’altro
ne fanno le spese tutti i grandi grup-
pi e costruttori. Chi sembra stare
peggio è, purtroppo, la Fiat Auto. A
marzo 2002, il gruppo torinese ha
peso complessivamente il 22,9 per
cento, vendendo 123.583 vetture e
cioè 36.804 in meno rispetto a mar-
zo 2001. Tutto ciò è dovuto sia al
ridimensionamento brusco della do-
manda in Italia - e cioè dove la Fiat
Auto ha il proprio mercato principa-
le - sia al fatto che un nuovo prodot-
to come la Stilo non ha ancora sorti-
to i benefici che a Mirafiori si aspet-
tavano e che paiono, invece, alla por-
tata del modello. In più, mancano,
totalmente o parzialmente, all’appel-
lo l’ammiraglia Lancia, la Thesis,
che sarà lanciata in giugno e l’Alfa
156 che è appena stata restylizzata e
quindi ha avuto un rallentamento
nei suoi normali livelli di ordinativi.
Qualche vettura, infine, comincia a
sentire il peso della concorrenza e
degli anni. E così, in marzo la sola
marca Fiat perde il 22,3 per cento e
non è supportata né dall’Alfa Ro-
meo che lascia il 14,7 né dalla Lan-
cia, meno 39,1 per cento. Nel trime-
stre, poi, il Gruppo Fiat è al meno
16,7 per cento con 362.282 unità
contro le 434.668 dei tre mesi 2001
e, nel dettaglio, la marca Fiat lascia il
14,8, Lancia il 34,9 e Alfa l’11,7 per
cento.

Ma se Fiat Auto – settimo grup-
po in Europa - non ride, di certo,
salvo la seconda classificata - la fran-
cese Peugeot Citroen (solo un meno
0,5 per cento nel mese ma un più 4,3
nei tre mesi) - non va certo meglio
alle altre case. Volkswagen, primo
gruppo europeo, meno 13,6 e meno
9,5 per cento, alla Ford (terza) – me-
no 7,9 e meno 1,1, ai giapponesi –
meno 3,0 e meno 2,7 - alla General
Motors (quinta) - meno 10,4 e me-
no 14,4 -. La Renault è sesta con
meno 1,8 per cento, ma un più 2,8
nei tre mesi. In controtendenza la
DaimlerChrysler – ottava- che ha un
più 1,6 per cento e più 5,2 e la Bmw,
nona, con più 16,5 e più 20 per cen-
to. Seguono, tutti in negativo, i core-
ani e la britannica MG Rover.

La Fiat Stilo

inflazione

Il Mibtel chiude
in positivo grazie
ai dati americani
Oggi Greenspan
parla al Congresso

Roberto Rossi

MILANO Partner finanziari capaci di portare
una dote di 176 milioni di dollari. Li starebbe
cercando il gruppo Versace, uno dei marchi
di moda più famosi al mondo, per riprender-
si il controllo dei negozi dati in franchising.

La strategia della maison della Medusa
(pronta a cedere tra il 35 e il 40%), che avreb-
be intenzione di sviluppare un programma di
tre anni, comprende anche il rinnovo dei vec-
chi stores nonché l’espansione nel settore dei
capi in pelle e nella linea di accessori.

Una parte del denaro (circa 26 milioni di
dollari), secondo quanto rivelato dal New
York Times, sarebbero da utilizzarsi per ripia-
nare le spese dovute alle tasse sul patrimonio

che la famiglia dovrebbe pagare a seguito del-
la cessione sia della collezione d’arte sia della
casa di Gianni Versace dopo la sua morte nel
avvenuta nel 1997.

I vertici della società non hanno però con-
fermato. «Già oggi - ha spiegato il dirigente
amministrativo, Daniele Balestrazzi - control-
liamo 112 boutique dirette e siamo attenti
alle ulteriori opportunità di controllo della
rete di vendita, ma - aggiunge Balestrazzi -
abbiamo già realizzato il programma citato
dal quotidiano americano, soprattutto grazie
all’integrazione verticale. C’è già stato un mi-
glioramento generale, con l’acquisizione di
una trentina di punti vendita nel solo 2001».
«Seguiamo una strategia multicanale - ha con-
cluso Balestrazzi - e non c’è volontà di acqui-
sizione totale di tutto il franchising».

Comunque, sulla possibilità di far entrare
un socio nella maison, la società ha preferito
non commentare, alimentando le voci che la
vorrebbero in trattativa con il gruppo ameri-
cano Texas Pacific e due aziende inglesi, la
CVC Capital Partners e la Dougthy Hanson,
anche loro trinceratesi dietro un «no com-
ment».

Il piano programmato dalla casa di moda
non è del tutto nuovo. È dal 2000 che il
gruppo sta cercando avere le mani sopra tut-
te le attività, dalla produzione alla vendita.
L’integrazione verticale, ampliata appunto
con la gestione dei negozi dati in franchising,
sarebbe il solo modo con il quale la compa-
gnia potrebbe avere il controllo totale sulla
sua immagine, elemento fondamentale per le
vendite e la crescita di un marchio. In special

modo in un momento in cui la moda sta
attraversando un periodo non felice in termi-
ni di conti. Non ultimo ad esempio il caso di
Fendi. I dati di bilancio del 2001, di qualche
giorno fa, parlavano di 20 milioni di euro di
perdita netta a fronte di 265 milioni di euro
di ricavi consolidati, con circa 200 milioni di
euro di indebitamento.

Versace invece ha chiuso il 2001 con un
fatturato consolidato di circa 500 milioni di
euro. È stata la stessa maison della Medusa a
rivelarlo. Un dato che potrebbe avere diversi
metri di lettura. E che potrebbe anche definir-
si buono. Dalla morte di Gianni Versace le
vendite erano andate calando. E se nel 1997
ammontavano a 560 milioni di dollari nel
2000 erano arrivati a 392. Un numero che
potrebbe essere solo un ricordo.

Il gruppo di moda avrebbe in mente un piano triennale con il quale raggranellare 176 milioni di dollari. Nel 2001 il fatturato è stato di 500 milioni di euro

Versace cerca soldi e partner per riprendersi i negozi

Auto, Europa in retromarcia
Continua la crisi del mercato. Fiat Auto ha perso il 22,9% in marzo
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ENERGIA ELETTRICA

Domanda in calo
nel mese di marzo
Cala a marzo la domanda elettrica nazionale. Il
mese scorso la richiesta di elettricità è diminuita
dello 0,8% sullo stesso periodo del 2001,
registrando una dinamica altalenante tra le varie
parti d'Italia: la richiesta è stata sostenuta al
Centro (+0,7%) e al Sud (+2%), mentre il Nord
ha segnato il passo con una diminuzione del 2,5%.
Lo rende noto il Gestore della Rete Nazionale di
Trasmissione precisando che a marzo la domanda
è stata pari a 26 miliardi di chilowattora, con una
punta massima - registrata alle 10 di mercoledì 6
marzo - pari a 46.598 megawatt 2001.

DELTA AIRLINE

Nel primo trimestre
fatturato a -19%
Delta Airline, terza compagnia aerea statunitense,
prevede di chiudere il secondo trimestre in perdita
(sebbene inferiore al primo trimestre) ma con un
cash flow positivo. Nel primo trimestre conclusosi
a marzo, Delta ha registrato una perdita di 397
milioni di dollari, o 3,25 dollari per azione, contro
i 133 milioni (o 1,11 dollari ad azione) di un anno
prima. Il fatturato è calato del 19% a 3,10 miliardi
di dollari da 3,84 miliardi del 2001.

BANDA LARGA

Per le licenze
in gara 29 aziende
Sono 29 le aziende ammesse alla gara per
l'assegnazione delle licenze per il Wireless local
loop, su 32 che avevano presentato domanda. Tra
gli operatori ammessi alla gara, che si svolgerà il
prossimo 7 maggio in seduta pubblica figurano
Tim, Omnitel e Wind: i tre principali gestori
italiani di telefonia mobile che sono in lizza per
l'assegnazione delle frequenze in tutte le
Regioni e le Province Autonome.

ENI

Giacimento di gas
al largo di Agrigento
L'Eni ha concluso con successo la perforazione del
pozzo esplorativo «Panda 1» nell'offshore siciliano
al largo delle coste agrigentine. L'Eni è operatore
nella joint venure con British Gas Italia e Edison
Gas. Il pozzo ha confermato l'esistenza di un
nuovo giacimento a gas in una zona dove la
profondità delle acque è di circa 460 metri. Le
prove di produzione hanno evidenziato un
notevole potenziale del giacimento, con una
valutazione preliminare di riserve dell'ordine di
9-12 miliardi di metri cubi.

ALITALIA

Nuova istruttoria
dell’Antitrust
L'Antitrust ha aperto una istruttoria nei confronti
di Alitalia per l'applicazione degli incentivi a
favore delle agenzie di viaggio, una sorta di
sistema di «fidelizzazione» della compagnia aerea.
Un analogo provvedimento era stato concluso
dall'Antitrust a giugno del 2001 e aveva portato
alla delibera, nella quale si chiedeva alla
compagnia aerea di modificare gli schemi di
incentivazione e di darne contestualmente notizia
alla stessa Antitrust. Proprio la mancata
comunicazione delle nuove modalità di
incentivazione avrebbero indotto l'Authority ad
aprire un nuovo procedimento.

Bianca Di Giovanni

ROMA Ormai è questione di ore. I regolamenti per l’attua-
zione delle nuove norme sulle Fondazioni bancarie (vara-
te in Finanziaria) sono attesi per la giornata di oggi. Li ha
annunciati dal podio di Parma venerdì scorso il ministro
del Tesoro. Dunque, non dovrebbero esserci sorprese.
Evidentemente si è risolto il braccio di ferro tra Giulio
Tremonti e Umberto Bossi sul «peso» degli Enti locali
nella governance degli istituti. Il primo tendeva ad una
quota che non superasse il 60%, il secondo puntava al
75%, se non altro per consentire alle amministrazioni del
nord di entrare in pompa magna nei consigli delle più
ricche fondazioni del Paese, in primis la Cariplo. Se abbia
vinto l’uno o l’altro lo si saprà soltanto oggi, visto che alla
vigilia si è messa la sordina a tutte le indiscrezioni. recen-
temente sono invece trapelate indicazioni su uno degli
altri punti chiave dell'articolo 11 della Finanziaria: le
regole per le Società di gestione (Sgr) destinate a divenire
le cassaforti delle partecipazioni di controllo degli enti
nelle banche. In particolare, sono previste totale separa-
zione dalle fondazioni e dalle banche da esse controllate,
muraglie cinesi per evitare i conflitti d'interesse, indipen-
denza assoluta degli amministratori sia nei confronti di
chi ha affidato loro la gestione delle partecipazioni sia
dalla concorrenza. Ma i tempi previsti per la separazione
(voluta anche dalla legge Amato-Ciampi) rischiano di
allungarsi rispetto al regime precedente. Altro punto do-
lente è l’interferenza del Tesoro nelle decisioni sulle ero-
gazioni degli organi. Il fatto è che la legge predispone dei
campi di intervento di competenza statale (opere pubbli-
che, istruzione, sicurezza). Insomma, sono in molti a
sospettare che il governo stia di fatto tentando uan sorta
di «esporprio» delle ricche casse delle Fondazioni. Tanto
che già due Regioni hanno fatto ricorso alla Consulta
(Emilia Romagna e Toscana), mentre l’Acri attende la
pubblicazione dei regolamenti per valutare azioni legali.

Marco Ventimiglia

MILANO Un’opa lanciata da una nota
industria italiana in terra straniera
non è affatto cosa di tutti i giorni. E
se poi Barilla sceglie per la sua scorri-
banda finanziaria la Germania, allo-
ra la notizia assume un’importanza
ancora maggiore.

Il gruppo alimentare italiano è
infatti pronto a rilevare Kamps, il co-
losso tedesco nel business dei prodot-
ti da forno. A lanciare l’offerta pub-
blica d’acquisto è stata Finba Bakery
Europe Ag, una newco facente parte,
appunto, della Barilla. La notizia è
stata diffusa nella prima mattinata di
ieri direttamente da Parma, sede sto-
rica dell’azienda, ed ha subito avuto
un vastissimo eco in Germania, sia
per la valutazione del prezzo offerto
che per le polemiche riguardo un pre-
sunto caso di insider trading sul qua-
le starebbe già indagando la Consob
tedesca.

Barilla propone agli azionisti
Kamps di consegnare i loro titoli dan-
do in cambio 12 euro in contanti. La
prima reazione della società tedesca
è stata negativa, ma questo al mo-
mento non è ancora decisivo. Il prez-
zo rappresenta un premio dell'11,3%
sulla chiusura delle azioni kamps alla
Borsa di Francoforte prima dell'an-
nuncio dell'opa (+15,1% se si fa rife-
rimento alla media ultimi tre mesi).
Con questa offerta la «nostra» azien-
da mira ad entrare in possesso alme-
no del 50% del capitale.

In una nota la Barilla spiega che
«erano già state fatte congetture su
una possibile offerta per kamps. In
ragione di ciò Finba ritiene che il
prezzo per azione incorpori attual-
mente gli effetti di queste congetture
e quindi si reputa che un'offerta di
12 euro per azione sia un prezzo
equo e ragionevole, poiché rappre-
senta un multiplo pari a 20,3 volte

l'ebit (basato sulla posizione finanzia-
ria netta a fine 2001), 50 volte i risul-
tati dopo l'ammortamento del good-
will e 24,5 volte i risultati prima dell'
ammortamento del goodwill per l'an-
no chiuso al dicembre 2001». L'ope-
razione per Barilla e per il suo part-
ner finanziario nella newco Finba (la
Banca popolare di Lodi avrà una quo-
ta intorno al 49%), ammonterà intor-
no al miliardo di euro. Ma conteg-
giando anche i debiti della società
tedesca e il costo dell'acquisizione
della francese Harry's (dal 49% al
51%), previsto per i primi mesi del
2004, si arriva a un valore dell'opera-
zione di circa 2 miliardi (quasi 4.000
miliardi in vecchie lire).

Intanto, secondo il «Financial Ti-
mes Deutschland», l'autorità della

Borsa tedesca esaminerà l'opa Baril-
la. La Consob germanica si sarebbe
messa in movimento dopo che nella
seduta di venerdì scorso il titolo
Kamps era stato oggetto di un massic-
cio volume di scambi e si era apprez-
zato del 4,4% chiudendo al livello di
10,78 euro.

L'offerta lanciata ieri dall’azien-
da italiana rappresenta di fatto il pri-
mo test per la nuova legge tedesca
sull'opa, entrata in vigore lo scorso
primo gennaio. La vecchia normati-
va aveva evidenziato alcune lacune
in occasione dell'opa ostile di Voda-
fone su Mannesman, che risale a due
anni fa. In base alle nuove regole, dal
momento dell'annuncio Barilla ha
quattro settimane di tempo per pre-
sentare al BAWe (l'autorità di vigilan-

za tedesca sui mercati) il prospetto
dell'offerta. Non appena il BAWe
avrà dato il suo nulla-osta, oppure
non avrà sollevato obiezioni nel giro
di 10 giorni, Barilla avrà l'obbligo di
rendere pubblici tutti i dettagli dell'
offerta. Da questo momento gli azio-
nisti di Kamps avranno tra le quattro
e le sei settimane di tempo per deci-
dere se accettare o no. Il consiglio di
amministrazione di Kamps deve pro-
nunciarsi sull'offerta e può, in alter-
nativa, cercare un altro acquirente.

E proprio sull’ipotesi di una con-
tro-offerta del gruppo alimentare Da-
none, con un prezzo di 14 euro per
azione, si è scommesso ieri per alcu-
ne ore. Fino a quando la stessa Dano-
ne non ha smentito ogni indiscrezio-
ne al riguardo.

Tremonti e Bossi
varano i regolamenti

fondazioni

Roberto Rossi

MILANO Piena bufera alla Vivendi
Universal. Il presidente di Canal
Plus, Pierre Lescure è stato messo
alla porta dal numero uno del grup-
po multimediale francese, Jean-Ma-
rie Messier. A dare l’annuncio è sta-
to lo stesso Messier che ha anche
fatto sapere il nome del successore,
Xavier Couture proveniente da Tf1.
«La riorganizzazione - ha spiegato
Messier - darà un nuovo impulso al
gruppo».

E solo Dio sa quanto la società
francese ne abbia bisogno. Perchè la
crisi che sta attraversando la Vivendi
Universal - un gruppo che per gran-
dezza è secondo soltanto alla
AOL-Time Warner, ma che nel
2001 ha totalizzato 13,6 miliardi di
perdite (sui quali pesano anche i 350
milioni di euro di Telepiù) - è pro-

fonda e strutturale. In questi ultimi
tempi se ne sono viste parecchie. Ul-
tima la vicenda del Gruppo Kirch, il
colosso tedesco della comunicazione
messo sotto stato di fallimento alcu-
ni giorni fa. Ma dal magnate tedesco
la distanza è enorme. Almeno per
l’età. Jean-Marie Messier, 45 anni, è
solo da sei anni sulla cresta dell’on-
da. Da quando, era il 1996, l’en-
fant-prodige della finanza con il gu-
sto del rischio si ritrovò alla testa
della vecchia Generale des eaux, una
società che sopravviveva con miglia-
ia di filiali nell’immobiliare, nel setto-
re idrico, nella nettezza urbana e al-
tro fin dai tempi di Napoleone.

Messier si disfece di quello che
ormai non serviva più e si gettò ani-
ma e corpo sulla telefonia mobile
(Sfr), nella televisione (Canal Plus),
nella pubblicità (Havas). E poi ven-
ne la fusione AOL-Time Warner.
Una folgorazione. Da allora la socie-

tà francese inanellò una serie di fu-
sioni. L’alleanza con Seagram e con
Universal, la nascita di Vivendi Uni-
versal, sono storia recente, del 2000.
Messier era riuscito a guidare un im-
pero mondiale. Nessun francese
c’era riuscito. Telecomunicazioni,
musica su Internet, televisione e cine-
ma, libri e giornali, portali sul Web,
new economy nelle mani di un sol
uomo.

Anche con la new economy che
arrancava, nessuno dubitò del guru.
Neanche quando uscirono i conti
del 2001. Nemmeno quando il massi-
mo borsistico del titolo Vivendi
(141,6 euro la mattina del 10 marzo
2000), si dimezzò alla fine di quel-
l’anno per poi continuare la discesa
a picco fino agli attuali 39 euro (il
titolo ieri è risalito dopo il crollo del
37% dall’inizio dell’anno).

Dopo aver bruciato il 42% del
proprio valore dall’inizio dell’anno,

Vivendi Universal è ufficialmente in
crisi, il rapporto di fiducia fra il suo
leader e i seguaci si è incrinato. I
piccoli azionisti gli chiedono i conti,
e si oppongono ufficialmente alla
prevista distribuzione di 2 miliardi
di euro di stock-options visto l’anda-
mento del gruppo. Il 24 aprile, nell'
assemblea generale di Vivendi Uni-
versal, si parlerà dell'annullamento
di questo progetto ma soprattutto di
sostituire l'intoccabile, Jean-Marie
Messier.

Ma intanto a pagare sono stati
altri. «Mi dispiace - ha detto Messier
- che Pierre Lescure non abbia volu-
to proseguire al nostro fianco». «La
situazione di Canal Plus è preoccu-
pante ed è per questo motivo che ho
chiamato Xavier Couture, un profes-
sionista incontestato, certo di poter
rimettere canal plus sulla strada dei
successi finanziari sicuri, ma soprat-
tutto creativi».

Barilla cerca gloria in Germania
Offerta d’acquisto da un miliardo di euro per Kamps. La prima risposta è «no»

Jean-Marie Messier patron della Vivendi

Il patron del gruppo francese, Jean-Marie Messier, licenzia il presidente Pierre Lescure. Al suo posto Xavier Couture. Dopo il crollo titolo in risalita

La crisi Vivendi mette a rischio anche Tele+

Guido Barilla durante la conferenza stampa di Francoforte Kammerer/Ap
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Le ricoperture hanno do-
minato la Borsa di Mila-
no, alle prese con la siste-
mazioni tecniche a due
giorni dalla fissazione dei
prezzi in vista delle sca-
denze di venerdì: il Mibtel
ha chiuso con un balzo del
2,78%, ben sopra quota
24.000 punti, e Fib giugno
che ga registrato un
32.785 di massimo, contro
i 31.945 punti di minimo,
chiudendo sui massimi. A
trainare il balzo di Piazza
Affari ha contribuito, co-
me per gli altri mercati eu-
ropei, la buona intonazio-
ne di Wall Street, per i da-
ti positivi sulla produzio-
ne industriale, ma soprat-
tutto per i buoni trimestra-
li di alcune società quota-
te. E il buon tono del Na-
sdaq si è rispecchiato nel
Numtel, che ha guadagna
il 3,01%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5842 3,02 3,01 -0,69 2,44 47 2,33 3,75 - 156,88
ACEA 13761 7,11 7,11 -0,11 -5,98 362 6,60 7,58 0,0981 1513,54
ACEGAS 12938 6,68 6,72 0,60 -0,96 7 6,41 7,35 - 237,73
ACQ MARCIA 521 0,27 0,27 -1,45 -1,89 39 0,25 0,30 0,0207 104,10
ACQ NICOLAY 4763 2,46 2,46 -0,81 17,99 0 1,91 2,50 0,0775 33,01
ACQ POTABILI 27301 14,10 14,10 1,44 6,02 2 12,00 14,20 0,0568 114,95
ACSM 4779 2,47 2,46 0,12 4,89 6 2,23 2,57 0,0516 91,81
ACTELIOS 12187 6,29 7,01 15,41 - 1172 1,79 9,26 - 107,00
ADF 28306 14,62 14,52 -0,10 9,37 6 13,18 15,97 0,2400 132,08
AEDES 8132 4,20 4,19 0,92 11,29 10 3,63 4,57 0,0723 154,35
AEDES RNC 7205 3,72 3,72 0,54 23,62 7 3,01 3,97 0,0775 15,63
AEM 3702 1,91 1,94 1,89 -14,68 1292 1,78 2,24 0,0413 3441,69
AEM TO 4246 2,19 2,20 1,29 22,58 190 1,78 2,19 0,0310 759,45
AIR DOLOMITI 23094 11,93 11,97 0,91 29,70 8 9,20 12,16 - 99,29
ALITALIA 1608 0,83 0,83 -1,05 -17,34 2784 0,80 1,04 0,0413 1286,29
ALLEANZA 21512 11,11 11,21 2,62 -9,87 2803 10,32 12,53 0,1472 9402,86
AMGA 2016 1,04 1,04 -0,57 -7,30 204 0,95 1,13 0,0145 339,38
AMPLIFON 42443 21,92 21,97 0,78 13,88 48 18,26 23,52 - 430,09
ARQUATI 2699 1,39 1,39 -0,50 37,34 3 0,97 1,82 0,0100 34,22
AUTO TO MI 15293 7,90 7,85 0,27 15,32 111 6,07 7,99 0,2841 695,02
AUTOGRILL 24591 12,70 12,79 1,38 22,01 345 10,41 12,70 0,0413 3230,88
AUTOSTRADE 16770 8,66 8,66 0,32 11,05 2974 7,58 8,72 0,1756 10247,30

B B AGR MANTOV 18966 9,80 9,80 0,56 -1,93 28 8,84 9,99 0,3615 1315,49
B ANTONVENET 40294 20,81 20,80 -0,43 - 1041 20,71 20,81 - 4842,22
B BILBAO 24784 12,80 12,80 - -3,03 0 12,52 14,10 0,1280 40906,91
B CARIGE 3756 1,94 1,94 -0,21 -0,36 77 1,92 1,97 0,3744 1979,87
B CHIAVARI 9540 4,93 4,92 -0,75 15,71 1137 3,93 5,42 0,2000 344,89
B DESIO-BR 5534 2,86 2,88 1,05 8,96 48 2,48 2,87 0,0671 334,39
B DESIO-BR R 4161 2,15 2,14 -0,51 14,55 8 1,86 2,16 0,0806 28,37
B FIDEURAM 17151 8,86 9,03 4,72 -2,31 3421 7,07 9,55 0,1400 8054,18
B LOMBARDA 21700 11,21 11,25 1,03 18,29 152 9,47 11,54 0,3357 3212,52
B NAPOLI RNC 2515 1,30 1,30 -0,08 6,21 38 1,22 1,30 0,0413 166,37
B PROFILO 4810 2,48 2,49 0,44 -5,12 52 2,26 2,83 0,0955 301,25
B ROMA 5629 2,91 2,91 2,54 31,48 4372 2,21 2,91 0,0129 3994,45
B SANTANDER 18356 9,48 9,87 7,87 -4,15 3 8,56 9,89 0,0751 44170,76
B SARDEG RNC 18896 9,76 9,75 1,58 11,35 21 7,74 9,88 0,2970 64,41
B TOSCANA 8649 4,47 4,49 1,04 11,34 184 3,70 4,47 0,1033 1418,93
BASICNET 2029 1,05 1,05 0,48 -2,06 7 0,92 1,14 0,0930 30,79
BASTOGI 335 0,17 0,17 -1,10 17,36 234 0,14 0,18 - 117,00
BAYER 77025 39,78 39,73 1,04 10,22 0 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13019 6,72 6,70 -0,78 -7,66 149 6,15 7,43 0,0775 605,16
BEGHELLI 1834 0,95 0,94 0,27 5,50 40 0,81 1,03 0,0258 189,48
BENETTON 30413 15,71 15,76 1,03 25,58 217 12,50 15,90 0,0465 2851,74
BENI STABILI 1207 0,62 0,63 1,36 17,42 8632 0,52 0,62 0,0150 1061,09
BIESSE 8698 4,49 4,48 -0,47 -4,02 42 3,31 4,73 - 123,05
BIM 10102 5,22 5,17 0,43 13,78 8 4,32 5,68 0,2582 650,05
BIM 04 W 922 0,48 0,47 2,17 -13,42 1 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3766 1,95 1,96 3,99 3,40 27614 1,36 1,95 0,0671 3817,62
BNL 4976 2,57 2,58 2,75 11,26 8055 2,25 2,66 0,0801 5460,46
BNL RNC 4728 2,44 2,46 1,53 10,85 36 2,18 2,50 0,1007 56,65
BOERO 16846 8,70 8,70 - -3,33 0 8,70 9,40 0,2582 37,76
BON FERRAR 19800 10,23 10,15 - 5,86 0 9,40 10,56 0,2066 51,13
BONAPARTE 1604 0,83 0,84 2,55 0,68 6 0,72 0,86 0,0026 75,46
BONAPARTE R 1776 0,92 0,92 2,12 -0,33 6 0,79 0,92 0,0129 5,88
BREMBO 14720 7,60 7,59 0,11 -17,31 116 6,64 9,19 0,1033 423,46
BRIOSCHI 514 0,27 0,27 0,30 35,86 335 0,17 0,27 0,0026 127,98
BRIOSCHI W 88 0,05 0,04 0,22 6,05 240 0,04 0,06 - -
BULGARI 17527 9,05 9,18 3,46 3,52 2364 7,91 10,08 0,0860 2678,77
BURANI F.G. 14294 7,38 7,40 0,82 1,29 27 7,01 7,45 0,0362 206,70
BUZZI UNIC 18193 9,40 9,38 -0,12 26,56 70 7,33 9,71 0,2000 1195,25
BUZZI UNIC R 15188 7,84 7,82 -0,61 33,13 0 5,89 8,18 0,2240 98,79

C C LATTE TO 5894 3,04 3,04 -1,46 19,37 7 2,53 3,10 0,0300 30,44
CALP 5329 2,75 2,73 -0,73 7,25 2 2,56 2,82 0,1549 76,88
CALTAG EDIT 14406 7,44 7,20 -0,44 7,42 96 6,25 7,98 0,2500 930,00
CALTAGIRON R 9712 5,02 4,86 -5,36 16,65 0 3,90 5,91 0,0336 4,56
CALTAGIRONE 9404 4,86 5,00 5,17 9,56 11 4,12 5,03 0,0232 525,96
CAMFIN 8645 4,46 4,47 1,71 21,00 15 3,69 5,01 0,1291 434,92
CAMPARI 65988 34,08 34,33 1,90 29,78 73 25,44 34,08 - 989,68
CARRARO 2982 1,54 1,56 0,39 16,76 20 1,25 1,82 0,1540 64,68
CATTOLICA AS 53112 27,43 27,49 1,10 14,20 27 23,65 28,69 0,6972 1181,77
CEMBRE 5410 2,79 2,79 -0,36 16,42 1 2,38 2,82 0,0878 47,50
CEMENTIR 5758 2,97 3,00 0,07 23,15 83 2,41 3,11 0,0258 473,22
CENTENAR ZIN 2717 1,40 1,40 -3,24 -11,76 3 1,40 1,62 0,0361 19,99
CIR 2564 1,32 1,35 5,72 43,41 6690 0,92 1,36 0,0413 1019,97
CIRIO FIN 584 0,30 0,30 1,64 -2,86 86 0,28 0,34 0,0129 111,82
CLASS EDIT 6959 3,59 3,67 4,51 0,76 491 3,04 4,06 0,0439 331,49
CMI 3822 1,97 2,00 2,14 38,62 86 1,38 2,54 0,0207 100,67
COFIDE 1300 0,67 0,67 1,79 38,26 2796 0,49 0,69 0,0155 482,88
CR ARTIGIANO 6630 3,42 3,42 - -4,14 12 3,41 3,62 0,1162 353,40
CR BERGAM 30694 15,85 15,80 - 11,52 0 14,15 16,08 0,6197 978,49
CR FIRENZE 2713 1,40 1,40 1,01 20,88 2824 1,14 1,40 0,0516 1521,82
CR VALTEL 17008 8,78 8,79 -0,02 -1,98 11 8,69 9,04 0,3615 440,24
CREDEM 13966 7,21 7,25 1,95 27,30 395 5,67 7,27 0,0930 1965,81
CREMONINI 3464 1,79 1,79 0,51 11,88 141 1,60 1,83 0,0230 253,72
CRESPI 2310 1,19 1,19 - 8,95 0 1,07 1,22 0,0671 71,58
CSP 5139 2,65 2,65 -1,30 -4,64 5 2,60 2,91 0,0516 65,02
CUCIRINI 1969 1,02 1,02 2,00 -8,30 10 1,01 1,11 0,0516 12,20

D DALMINE 389 0,20 0,20 -1,96 -2,00 2505 0,18 0,22 0,0023 232,38
DANIELI 6184 3,19 3,18 -0,66 5,31 6 2,64 3,43 0,0465 130,57
DANIELI RNC 3642 1,88 1,88 -1,16 6,63 26 1,61 1,96 0,0671 76,04
DANIELI W03 289 0,15 0,15 - -2,23 0 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 12466 6,44 6,40 - 32,47 0 3,99 6,45 0,1085 144,06
DE FERRARI R 6332 3,27 3,27 - 7,21 0 2,90 3,29 0,1136 49,26
DE'LONGHI 9614 4,96 4,98 0,34 45,81 118 3,37 5,04 - 742,27
DUCATI 3696 1,91 1,92 3,11 6,53 584 1,71 1,92 - 302,58

E EDISON 16396 8,47 8,58 3,70 1,18 395 7,83 8,51 0,5800 5369,83
EMAK 5425 2,80 2,80 0,61 19,23 43 2,30 2,85 0,1033 77,49
ENEL 12983 6,71 6,75 1,98 6,94 18961 6,19 6,71 0,1301 40652,92
ENI 32136 16,60 16,70 1,87 19,49 12681 13,71 16,96 0,2117 66415,95
EPLANET W02 605 0,31 0,32 7,12 -38,43 570 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 609 0,31 0,32 9,05 -24,28 276 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 623 0,32 0,32 5,84 -20,97 312 0,23 0,45 - -
ERG 8551 4,42 4,46 4,04 9,55 1168 3,82 4,45 0,1549 709,47
ERICSSON 56791 29,33 29,53 2,39 9,24 25 23,12 32,20 0,2396 754,95
ESAOTE 7733 3,99 3,98 -0,90 17,47 135 3,21 4,10 0,0420 186,27
ESPRESSO 8884 4,59 4,70 6,12 36,18 2668 3,03 4,59 0,0930 1975,71

F FERRETTI 7482 3,86 3,86 -1,81 4,24 768 3,31 4,11 0,0300 598,92
FIAT 28362 14,65 14,75 3,38 -17,27 2608 13,64 18,16 0,6200 6345,81
FIAT PRIV 20658 10,67 10,73 3,89 -11,33 123 9,49 12,28 0,6200 1102,03
FIAT RNC 19291 9,96 10,09 2,94 -11,33 92 8,95 11,55 0,7750 796,17
FIAT W07 1303 0,67 0,68 4,44 - 395 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2364 1,22 1,22 - 3,13 14 1,17 1,38 0,0930 13,00
FIN PART 1942 1,00 1,00 0,40 -3,28 304 0,94 1,08 0,0168 234,85
FIN PART W 180 0,09 0,09 2,43 -2,73 504 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3354 1,73 1,73 -1,70 -17,91 11 1,72 2,21 0,0362 43,30
FINCASA 763 0,39 0,39 -2,43 4,56 218 0,33 0,41 0,0258 66,97
FINMECCANICA 1879 0,97 0,98 5,64 1,11 50179 0,86 1,04 0,0723 8175,89
FOND ASSIC 10212 5,27 5,26 0,54 -9,94 192 4,97 6,25 0,1033 2029,81
FOND ASSIC R 8401 4,34 4,32 0,28 -8,58 14 4,04 5,02 0,1239 58,36

G GABETTI 5228 2,70 2,66 -1,15 32,81 54 1,91 2,88 0,0723 86,40
GANDALF W04 1341 0,69 0,70 0,54 - 30 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1557 0,80 0,82 1,95 -1,23 1 0,76 0,88 0,1033 21,71
GEFRAN 8249 4,26 4,24 1,19 -0,77 7 4,00 4,40 0,0775 61,34
GEMINA 1797 0,93 0,93 -0,26 31,40 51 0,69 0,96 0,0103 338,27

GEMINA RNC 2298 1,19 1,18 -0,25 -10,48 5 1,14 1,37 0,0500 4,47
GENERALI 54700 28,25 28,50 2,52 -9,28 3511 27,03 31,27 0,2582 36026,74
GEWISS 8806 4,55 4,57 -0,33 28,26 18 3,32 4,78 0,0500 545,76
GIACOMELLI 4535 2,34 2,35 -0,17 17,87 202 1,86 2,43 - 128,22
GILDEMEISTER 8384 4,33 4,33 - 7,98 0 4,01 4,41 0,1000 125,61
GIM 1944 1,00 1,00 2,55 18,12 253 0,78 1,02 0,0310 149,25
GIM RNC 2537 1,31 1,32 - 8,53 0 1,16 1,32 0,0723 17,90
GIUGIARO 7702 3,98 4,01 0,02 3,14 75 3,72 4,42 0,2686 198,90
GRANDI NAVI 4229 2,18 2,18 0,32 -2,19 7 2,08 2,49 0,0671 141,96
GRANDI VIAGG 1598 0,83 0,83 1,86 34,03 57 0,60 1,08 0,0129 37,13
GRANITIFIAND 15504 8,01 8,00 -0,26 13,46 194 6,29 8,10 - 295,16
GRUPPO COIN 16069 8,30 8,25 -0,58 -8,78 37 7,76 9,37 - 544,51

H HDP 6440 3,33 3,36 3,38 -1,77 752 3,27 3,80 0,0400 2432,01
HDP RNC 3929 2,03 2,04 0,44 -4,02 15 1,96 2,17 0,0600 59,55

I IDRA PRESSE 4374 2,26 2,23 - -1,57 0 2,12 2,30 0,0516 34,04
IFI PRIV 41475 21,42 21,78 3,62 -10,64 66 19,48 25,33 0,6300 661,34
IFIL 9538 4,93 5,02 2,95 -5,00 381 4,47 5,32 0,1800 1269,21
IFIL RNC 7908 4,08 4,11 1,51 2,46 504 3,64 4,08 0,2007 751,79
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 1,45 -7,89 1140 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 317 0,16 0,17 5,94 18,94 591 0,12 0,18 - 98,30
IMA 21764 11,24 11,20 -0,34 29,03 50 8,40 11,45 0,2324 405,76
IMMSI 1644 0,85 0,86 4,33 21,03 1205 0,66 0,85 - 186,74
IMPREGIL RNC 1317 0,68 0,68 0,15 13,52 6 0,59 0,68 0,0400 10,99
IMPREGIL W03 196 0,10 0,10 2,90 20,48 737 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1302 0,67 0,68 1,48 15,85 2069 0,51 0,69 0,0100 485,57
INTBCI R W02 1064 0,55 0,54 -1,88 82,07 1047 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 4639 2,40 2,40 0,42 -36,02 181 2,40 4,16 - -
INTBCI W02 1325 0,68 0,68 -0,53 78,81 236 0,29 0,69 - -
INTEK 830 0,43 0,43 1,97 -3,01 24 0,38 0,45 0,0155 40,18
INTEK RNC 744 0,38 0,38 1,05 -11,90 10 0,38 0,45 0,0206 14,08
INTERBANCA 37970 19,61 19,64 0,41 29,40 27 15,00 20,07 0,4648 978,15
INTERPUMP 8700 4,49 4,49 0,49 6,90 34 3,81 4,70 0,0870 370,87
INTESABCI 7091 3,66 3,66 -0,25 33,26 37077 2,42 3,69 0,0930 21493,74
INTESABCI R 5284 2,73 2,72 -0,84 38,11 4815 1,75 2,76 0,1033 2292,93
INV IMM LOMB 8465 4,37 4,38 0,16 39,77 5 2,92 4,40 - 207,67
IPI 7515 3,88 3,88 0,21 4,38 13 3,51 4,09 0,1950 158,28
IRCE 5762 2,98 2,97 -0,44 8,53 9 2,71 3,12 0,1549 83,71
IT HOLDING 4798 2,48 2,44 -8,88 -28,17 1951 2,30 3,52 0,0258 495,92
ITALCEM 19657 10,15 10,17 0,63 15,52 228 8,45 10,33 0,1800 1798,10
ITALCEM RNC 10649 5,50 5,50 -0,58 27,76 240 4,22 5,53 0,2100 579,87
ITALGAS 21144 10,92 10,90 0,22 3,16 1531 10,50 11,23 0,1756 3805,76
ITALMOBIL 76057 39,28 39,60 -0,25 15,53 4 34,00 40,32 0,9400 871,33
ITALMOBIL R 43740 22,59 22,62 0,18 21,83 16 18,54 24,73 1,0180 369,19

J JOLLY HOTELS 12044 6,22 6,20 1,60 23,81 11 4,80 6,37 0,1033 124,12
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 9,90 0,1808 0,44
JUVENTUS FC 6581 3,40 3,39 -0,59 -4,33 37 3,21 3,62 0,0110 411,05

L LA DORIA 4173 2,15 2,15 0,51 -2,49 0 2,13 2,21 0,0516 66,80
LA GAIANA 2554 1,32 1,32 - 6,80 10 1,23 1,40 0,0619 23,68
LAVORWASH 6407 3,31 3,31 0,64 -21,53 1 3,07 4,22 0,1549 44,12
LAZIO 3328 1,72 1,72 0,64 -1,21 23 1,44 1,76 - 158,90
LINIFICIO 2531 1,31 1,30 -2,99 -10,42 10 1,21 1,46 0,0600 15,53
LINIFICIO R 2385 1,23 1,21 1,34 5,30 17 1,06 1,23 0,0900 7,72
LOCAT 1533 0,79 0,79 -0,94 9,87 243 0,69 0,85 0,0325 428,09
LOTTOMATICA 20505 10,59 10,54 0,52 61,68 861 6,55 10,59 - 1866,63
LUXOTTICA 42230 21,81 21,68 -0,41 19,05 130 18,22 22,67 0,1400 9895,19

M MAFFEI 2438 1,26 1,26 -1,10 2,27 4 1,22 1,39 0,0439 37,77
MANULI RUB 2149 1,11 1,12 0,90 13,44 15 0,83 1,22 0,0258 92,83
MARANGONI 4546 2,35 2,33 -0,77 -11,73 1 2,16 2,73 0,0516 46,96
MARCOLIN 3154 1,63 1,63 -1,21 23,41 1 1,26 1,79 0,0250 73,92
MARZOTTO 19698 10,17 10,25 2,65 12,53 115 8,40 10,17 0,2800 674,86
MARZOTTO RIS 20215 10,44 10,44 1,85 20,69 0 8,65 11,05 0,3000 35,05
MARZOTTO RNC 15601 8,06 8,10 0,25 5,43 57 7,40 8,18 0,3400 20,09
MEDIASET 18606 9,61 9,77 3,29 18,54 5834 8,00 10,38 0,2402 11350,42
MEDIOBANCA 23125 11,94 11,97 1,08 -5,17 1621 11,65 12,60 0,1550 9297,98
MEDIOLANUM 19341 9,99 10,26 4,78 -1,81 4139 7,81 10,71 0,0955 7242,23
MELIORBANCA 10828 5,59 5,66 2,85 12,90 28 4,59 5,84 0,2324 410,29
MERLONI 18582 9,60 9,66 2,57 62,85 162 5,59 9,60 0,1343 1030,18
MERLONI RNC 14375 7,42 7,38 0,46 77,01 19 4,14 7,76 0,1446 18,58
MIL ASS W05 303 0,16 0,16 -1,26 -1,20 30 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6837 3,53 3,52 0,77 -0,42 488 3,10 3,55 0,2066 1197,25
MILANO ASS R 6355 3,28 3,28 0,21 5,56 173 3,06 3,32 0,2221 100,89
MIRATO 9257 4,78 4,75 -2,04 19,08 14 3,66 4,87 0,1808 82,23

MITTEL 6804 3,51 3,52 0,95 11,92 38 3,14 3,51 0,2000 137,05
MONDADORI 16030 8,28 8,30 2,32 18,76 749 6,28 8,69 0,2066 2146,57
MONDADORI R 35347 18,25 18,25 -3,98 104,35 3 8,93 23,58 0,2117 2,76
MONRIF 1681 0,87 0,87 -0,41 -0,29 274 0,72 1,03 0,0258 130,22
MONTE PASCHI 6740 3,48 3,51 0,34 24,99 8691 2,73 3,50 0,1033 9046,15
MONTEDISON 4864 2,51 2,52 1,94 -2,86 84 2,21 2,72 0,0300 4407,46
MONTEDISON R 4190 2,16 2,20 4,21 6,50 2747 1,90 2,16 0,0600 363,85
MONTEFIBRE 1280 0,66 0,67 1,06 10,87 41 0,54 0,68 0,0155 85,93
MONTEFIBRE R 1404 0,73 0,72 -0,08 14,37 0 0,62 0,75 0,0258 18,85

N NAV MONTAN 2384 1,23 1,24 -0,24 5,30 23 1,06 1,29 0,0400 151,24
NECCHI 374 0,19 0,19 -0,05 -12,23 1966 0,19 0,23 0,0516 42,20
NECCHI RNC 2515 1,30 1,30 2,28 -0,08 4 1,01 1,32 0,0413 0,58
NECCHI W05 247 0,13 0,13 -0,76 -10,27 45 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5224 2,70 2,75 0,07 -5,40 122 2,18 2,85 - 59,36

O OLCESE 941 0,49 0,49 1,04 7,96 66 0,43 0,50 0,0775 29,21
OLI EXTEC04W 346 0,18 0,18 2,22 -25,89 70 0,17 0,24 - -
OLIDATA 5422 2,80 2,81 0,25 3,86 4 2,13 2,97 0,0909 95,20
OLIVETTI 2589 1,34 1,37 5,89 -6,70 59640 1,22 1,48 0,0350 11757,33
OLIVETTI W 1637 0,85 0,87 4,56 -15,89 124 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 155 0,08 0,08 0,37 -49,43 1471 0,08 0,16 - -

P P BG-C VA 42695 22,05 22,03 -0,32 20,83 545 18,25 22,13 0,9296 2916,61
P BG-C VA W4 991 0,51 0,51 -0,67 24,96 133 0,37 0,51 - -
P COM IN 18460 9,53 9,53 -0,80 -5,59 329 8,60 10,75 0,6197 929,48
P COM IN W 231 0,12 0,12 -1,67 -13,17 13 0,11 0,14 - -
P CREMONA 19649 10,15 10,15 1,13 19,43 55 7,97 10,33 0,2221 340,83
P ETR-LAZIO 23607 12,19 12,23 0,68 18,32 3 9,99 12,19 0,3615 313,21
P INTRA 24993 12,91 12,95 -0,32 16,50 19 10,30 12,96 0,4132 380,13
P LODI 20925 10,81 10,86 1,64 25,39 95 8,16 11,48 0,1808 1511,60
P MILANO 8973 4,63 4,67 0,24 18,46 1147 3,90 4,65 0,2272 1780,79
P NOVARA 15734 8,13 8,08 0,35 24,90 751 6,50 8,13 0,1291 2298,94
P SPOLETO 12566 6,49 6,49 3,02 15,52 0 5,32 6,49 0,3099 98,10
P VER-S GEM 26548 13,71 13,69 0,85 24,65 585 10,90 13,71 0,3512 3209,60
PAGNOSSIN 5422 2,80 2,80 - -9,09 0 2,79 3,08 0,0749 56,00
PARMALAT 7718 3,99 3,95 0,56 31,38 4393 3,03 3,99 0,0129 3195,21
PARMALAT W03 2554 1,32 1,31 1,55 55,34 92 0,85 1,32 - -
PERLIER 414 0,21 0,21 - 8,63 0 0,18 0,22 0,0026 10,37
PERMASTEELIS 35685 18,43 18,41 -0,75 13,80 9 15,92 19,20 0,1400 508,67
PININFAR RNC 42985 22,20 22,00 0,23 24,30 0 17,50 22,25 0,3770 -
PININFARINA 47361 24,46 24,56 0,45 30,38 9 17,24 24,46 0,3357 226,28
PIRELLI 3338 1,72 1,74 3,13 -12,09 20840 1,61 2,10 0,1550 3308,23
PIRELLI R 3474 1,79 1,79 0,22 -1,21 19 1,59 1,90 0,1654 157,88
PIRELLI&CO 5801 3,00 3,02 2,79 8,59 560 2,76 3,55 0,2065 1852,35
PIRELLI&CO R 5501 2,84 2,83 -0,18 10,29 2 2,55 3,05 0,2169 97,78
POL EDITOR 2639 1,36 1,36 -3,75 32,07 821 0,90 1,57 0,0413 179,92
PREMAFIN 3011 1,55 1,56 4,00 8,97 6 1,43 1,70 0,1033 251,87
PREMUDA 2703 1,40 1,39 -0,93 24,64 94 1,11 1,41 0,0516 86,39
PREMUDA R 3373 1,74 1,74 - 8,54 0 1,31 2,04 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2736 1,41 1,44 2,64 7,53 69 1,25 1,49 0,0310 191,18
R DEMEDICI R 2651 1,37 1,40 1,67 6,95 0 1,23 1,46 0,0413 4,53
RAS 29673 15,32 15,33 0,98 17,31 1978 12,50 15,32 0,3099 11026,36
RAS RNC 27724 14,32 14,30 0,74 32,16 44 10,38 14,32 0,3408 137,95
RATTI 1594 0,82 0,83 -0,72 6,07 8 0,65 0,89 0,0516 25,68
RECORDATI 50788 26,23 26,10 -0,72 17,57 62 22,31 27,26 0,1549 1309,29
RICCHETTI 997 0,51 0,51 0,67 -1,10 148 0,43 0,53 0,0139 110,27
RICH GINORI 2507 1,29 1,29 - -11,30 24 1,27 1,47 0,0491 117,59
RINASCENTE 8227 4,25 4,23 -1,15 9,14 361 3,81 4,34 0,1033 1270,13
RINASCENTE P 7577 3,91 3,80 -1,45 -0,31 2 3,65 4,08 0,1033 12,31
RINASCENTE R 7141 3,69 3,67 -0,76 10,39 9 3,26 3,73 0,1343 379,24
RISANAMENTO 4008 2,07 2,08 0,73 -8,00 228 2,04 2,35 0,0504 146,09
ROLAND EUROP 2035 1,05 1,06 - 20,25 1 0,78 1,41 0,0780 23,12
ROLO BANCA 35807 18,49 18,60 1,32 6,54 1403 15,93 19,09 1,0300 9003,75
RONCADIN 1676 0,87 0,88 5,92 29,32 561 0,54 0,87 0,0413 35,14
ROTONDI EV 6190 3,20 3,20 - 32,93 3 2,40 3,20 0,0955 63,30

S SABAF 26225 13,54 13,64 1,65 6,62 11 11,99 13,70 0,3099 153,50
SADI 5267 2,72 2,72 1,27 -0,77 1 2,66 2,74 0,1500 27,20
SAECO 5133 2,65 2,66 -0,78 -1,30 475 2,63 3,32 0,0300 530,20
SAES GETT 23080 11,92 12,00 3,22 -0,52 46 10,78 12,91 0,4132 165,39
SAES GETT R 16452 8,50 8,58 -0,01 4,04 7 7,50 8,69 0,4288 81,78
SAI 37343 19,29 19,26 -0,11 36,08 14 14,17 19,87 0,3100 1183,20
SAI RIS 17124 8,84 8,84 -0,02 11,36 52 7,44 9,11 0,3514 321,68
SAIAG 7145 3,69 3,69 - -3,10 0 3,41 3,87 0,1291 64,23
SAIAG RNC 4889 2,52 2,52 - 0,04 4 2,24 2,66 0,1394 24,60
SAIPEM 13354 6,90 6,95 1,11 26,46 1263 5,45 7,13 0,0620 3035,23
SAIPEM RIS 17703 9,14 9,56 - 71,80 0 5,32 9,14 0,0775 1,96
SAV DEL BENE 5567 2,88 2,89 0,77 35,04 81 2,13 2,90 0,1033 105,05
SCHIAPPAREL 276 0,14 0,14 0,21 -2,19 85 0,14 0,15 0,0155 30,59
SEAT PG 1659 0,86 0,87 4,96 -6,01 41920 0,75 0,94 0,1048 9584,51
SEAT PG RNC 1198 0,62 0,63 4,29 -7,28 376 0,57 0,68 0,0013 116,12
SIAS 8452 4,37 4,33 1,57 - 176 3,75 4,48 - 384,12
SIRTI 3499 1,81 1,84 2,91 82,84 6026 0,87 1,81 0,1782 397,54
SMI METAL R 1102 0,57 0,57 -0,35 7,93 35 0,51 0,57 0,0362 32,57
SMI METALLI 1081 0,56 0,56 -0,05 10,42 434 0,49 0,56 0,0258 359,92
SMURFIT SISA 1398 0,72 0,70 - 13,22 0 0,60 0,72 0,0103 44,46
SNAI 8401 4,34 4,38 1,88 -12,84 83 3,91 5,04 0,0387 238,40
SNAM GAS 5925 3,06 3,08 0,98 4,22 14281 2,92 3,21 - 5982,30
SNIA 4180 2,16 2,15 -0,55 43,36 1113 1,42 2,17 0,0650 1083,23
SNIA RIS 5193 2,68 2,75 10,00 83,45 30 1,43 2,72 0,0970 10,14
SNIA RNC 4010 2,07 2,10 1,21 47,61 33 1,40 2,24 0,1070 31,44
SOGEFI 4465 2,31 2,31 0,13 12,87 75 1,90 2,35 0,1239 250,88
SOL 4027 2,08 2,08 0,39 14,92 14 1,75 2,26 0,0542 188,66
SOPAF 627 0,32 0,32 -1,39 9,09 248 0,25 0,39 0,0620 37,87
SOPAF RNC 587 0,30 0,31 0,76 28,81 38 0,22 0,36 0,0723 12,33
SPAOLO IMI 25578 13,21 13,35 1,52 9,34 5350 10,53 13,77 0,5680 18552,67
STAYER 780 0,40 0,40 2,30 -9,51 7 0,39 0,45 0,0258 8,66
STEFANEL 3855 1,99 1,99 - -3,63 9 1,95 2,14 0,0300 107,61
STEFANEL RNC 6088 3,14 3,17 -1,09 12,65 1 2,75 3,32 0,0300 0,31
STMICROEL 70771 36,55 37,13 7,25 0,22 7664 31,89 39,10 0,0400 32862,08

T TARGETTI 6448 3,33 3,33 -0,24 15,63 5 2,71 3,36 0,0830 58,94
TECNODIF W04 3497 1,81 1,82 1,96 -4,85 7 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 17789 9,19 9,33 4,82 -5,00 26089 8,69 9,89 0,3125 48347,44
TELECOM IT R 11931 6,16 6,24 3,78 3,79 11685 5,35 6,36 0,3238 12651,34
TERME ACQ R 519 0,27 0,27 -1,08 16,64 11 0,21 0,30 0,0232 14,58
TERME ACQUI 703 0,36 0,36 -1,53 11,48 68 0,30 0,42 0,0155 29,65
TIM 10357 5,35 5,45 5,25 -14,24 94022 4,91 6,42 0,1937 45113,49
TIM RNC 8949 4,62 4,65 2,09 8,09 717 4,05 4,62 0,2057 610,42
TOD'S 108741 56,16 55,82 -1,13 22,54 30 44,03 57,69 0,1300 1698,84
TREVI FIN 3468 1,79 1,79 -0,56 -0,83 22 1,40 1,92 0,0150 114,62

U UNICREDIT 9879 5,10 5,14 1,52 13,60 28293 4,12 5,10 0,1291 26068,13
UNICREDIT R 8653 4,47 4,49 1,08 23,52 81 3,59 4,47 0,1369 97,01
UNIMED 3723 1,92 1,94 2,11 39,35 2 1,38 1,99 0,0697 167,06
UNIPOL 7970 4,12 4,10 -0,58 6,66 131 3,83 4,13 0,0826 1313,57
UNIPOL P 3760 1,94 1,94 0,31 14,50 231 1,67 1,96 0,0878 358,06
UNIPOL P W05 262 0,14 0,14 -0,15 27,04 215 0,11 0,14 - -
UNIPOL W05 363 0,19 0,19 0,48 24,83 490 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5393 2,79 2,79 -0,85 60,06 35 1,71 3,36 0,0700 90,51
VEMER SIBER 1277 0,66 0,67 -3,47 -49,47 3936 0,66 1,35 0,0516 35,28
VIANINI IND 4223 2,18 2,21 1,47 -6,44 4 1,98 2,34 0,0129 65,66
VIANINI LAV 9319 4,81 4,94 3,70 2,67 13 4,22 5,05 0,0500 210,80
VITTORIA ASS 8320 4,30 4,30 1,13 2,77 16 3,92 4,34 0,1033 128,91
VOLKSWAGEN 115382 59,59 59,97 1,80 15,06 6 49,05 61,60 1,2000 -

Z ZIGNAGO 26806 13,84 13,81 -1,01 16,72 6 11,70 13,84 0,4200 346,10
ZUCCHI 8254 4,26 4,27 0,49 -5,27 18 4,04 4,50 0,2500 103,92
ZUCCHI RNC 8498 4,39 4,39 2,09 3,51 0 3,95 4,76 0,2800 15,04

ACOTEL GROUP 64091 33,10 33,28 0,73 8,74 4 22,68 33,56 - 138,03
AISOFTWARE 14557 7,52 7,51 1,24 -9,33 45 6,57 8,77 - 51,36
ALGOL 10984 5,67 5,70 1,30 -22,34 8 4,92 7,49 - 19,96
ART'E' 54274 28,03 27,70 -0,04 -5,78 18 23,78 30,17 - 80,73
BB BIOTECH 137436 70,98 71,58 2,79 -14,06 4 66,35 82,59 - 1973,24
BIOSEARCH IT 32057 16,56 16,60 0,11 0,30 9 15,43 19,48 - 201,33
CAD IT 42075 21,73 22,02 0,64 -14,65 13 20,93 25,60 0,3564 195,14
CAIRO COMMUN 55784 28,81 29,15 1,89 4,92 13 24,58 29,33 0,4000 223,28
CARDNET GR 11703 6,04 6,05 2,14 -9,68 17 5,05 7,04 - 31,25
CDB WEB TECH 6047 3,12 3,14 3,77 -16,50 105 2,77 3,83 - 314,80
CDC 19918 10,29 10,39 1,80 -10,48 3 8,88 11,96 - 126,13
CHL 9236 4,77 4,81 2,32 -24,71 87 3,86 6,34 - 48,40
CTO 15583 8,05 8,02 3,28 -26,88 84 7,79 11,11 0,2453 80,48
DADA 20639 10,66 10,78 1,36 -7,67 23 10,15 12,93 - 134,41
DATA SERVICE 101887 52,62 52,81 1,27 4,07 3 47,73 54,19 - 262,96
DATALOGIC 21688 11,20 11,42 2,60 -7,42 10 10,73 12,15 - 133,33
DATAMAT 15583 8,05 8,05 0,79 1,39 8 7,59 8,56 - 215,77
DIGITAL BROS 11257 5,81 5,84 2,14 -11,94 11 5,03 6,79 - 75,00
DMAIL.IT 11904 6,15 6,20 1,66 -35,25 20 6,09 9,89 - 39,65
E.BISCOM 83744 43,25 43,98 4,54 -15,21 71 34,68 52,73 - 2095,46
EL.EN. 24465 12,63 12,64 0,03 9,88 11 10,67 15,85 0,2000 58,12
ENGINEERING 53848 27,81 28,00 -1,37 -11,66 26 26,72 31,48 0,1239 347,63
EPLANET 2664 1,38 1,39 5,88 -17,95 1989 1,26 1,82 - 149,64
ESPRINET 29185 15,07 15,11 0,05 17,63 2 11,93 15,60 - 72,06
EUPHON 48368 24,98 25,08 2,83 16,29 48 20,13 25,53 0,2582 118,90
FIDIA 18158 9,38 9,68 6,49 -7,39 34 8,60 10,73 0,1394 44,08
FINMATICA 30713 15,86 16,09 3,78 -15,99 54 13,76 20,06 0,0258 708,28
FREEDOMLAND 19376 10,01 10,05 0,93 -14,65 25 10,01 13,30 - 144,21
GANDALF 10041 5,19 5,17 0,39 -15,86 19 4,54 9,65 - 29,77
I.NET 138637 71,60 74,00 4,05 -17,63 3 64,21 88,66 - 293,56
INFERENTIA 27559 14,23 14,50 - -25,58 0 12,85 19,45 - 98,99
IT WAY 17316 8,94 9,01 0,27 -26,79 2 8,28 12,23 - 39,50
MONDO TV 67847 35,04 35,30 1,67 2,85 6 30,60 37,98 - 133,85
NOVUSPHARMA 64788 33,46 33,58 -0,59 -0,18 14 30,47 35,66 - 219,71
ON BANCA 57933 29,92 29,80 -1,55 -3,73 1 24,22 32,17 - 77,26
OPENGATE GR 26800 13,84 14,03 3,01 -20,00 28 12,71 18,04 0,2066 123,45
POLIGRAF S F 75379 38,93 38,57 -0,31 -7,55 0 37,10 42,36 0,3615 35,04
PRIMA INDUST 23739 12,26 12,09 -1,23 -4,22 42 11,39 13,05 - 50,88
REPLY 31007 16,01 16,00 0,01 -10,81 10 15,94 18,01 - 130,71
TAS 68660 35,46 35,90 1,13 -13,76 3 32,55 42,24 1,0000 61,51
TC SISTEMA 48523 25,06 25,25 1,12 -0,52 0 24,14 26,37 - 108,26
TECNODIFFUS 47381 24,47 24,35 0,16 -9,30 11 22,57 27,51 - 120,76
TISCALI 17546 9,06 9,16 4,43 -10,85 3201 8,27 10,78 - 3254,00
TXT 65097 33,62 33,95 2,60 -11,46 2 29,79 40,29 - 84,05
VITAMINIC 37386 19,31 19,35 1,29 -11,27 8 18,63 22,37 - 133,42

MILANO La saga di Fiondiaria sareb-
be ad un nuovo punto di svolta.
Mentre oggi alla Consob, l’autorità
che vigila sui mercati, i vertici della
società fiorentina saranno chiamati
a dire la loro per verificare se sussi-
ste, in capo a Sai e Mediobanca,
l'obbligo di lanciare un'opa su Fi-
renze anche dopo il passaggio del
29,9% della compagnia ai cinque
investitori schierati al fianco di Li-
gresti, spunta l’ipotesi Munich Re.

La compagnia tedesca sarebbe
pronta a rilevare il 29,9% di Firenze
se Salvatore Ligresti sceglierà di ab-
bandonare l’affare Fondiaria. Il no-
me di Munich Re che ha conferma-
to di avere avuto colloqui con Sai,
era circolato nei mesi scorsi quando
la compagnia di Ligresti era alla ri-
cerca di un alleato per il 22,2% in
mano a Montedison, rilevato poi
da Jp Morgan, Interbanca e France-
sco Micheli, cui si sono affiancati,

per la quota residua detenuta diret-
tamente da Sai, Commerzbank e
Mittel.

Da quanto si apprende, l’aggan-
cio del colosso riassicurativo (che
nel frattempo sul fronte tedesco ha
incrementato la sua presenza in
Commerzbank) con Sai sarebbe av-
venuto in effetti mesi fa, e il canale
sarebbe rimasto aperto per l'interes-
se di Munich Re, presente in Italia
solo con Bayerische Vita, ad allarga-
re la propria presenza sul mercato
assicurativo italiano.

Lo scoglio per il decollo di
un’operazione Sai-Fondiaria sareb-
be peraltro rappresentato, per il
gruppo tedesco, (che ha una parteci-
pazione incrociata al 20% con Al-
lianz), oltre che dalla volontà di Sai
di chiudere se possibile da sola l’affa-
re, anche dagli elevati costi richiesti
per entrare nell'operazione. Resta
da vedere ora se Ligresti sarà messo

di nuovo in difficoltà da un inter-
vento sfavorevole della Consob o,
sul fronte giudiziario, dalla eventua-
le sterilizzazione del voto, come ri-
chiesto da Fondiaria al Tribunale
fiorentino, dei cinque cavalieri bian-
chi alla prossima assemblea di Fon-
diaria, chiamata fra l'altro a rinnova-
re del consiglio di amministrazio-
ner (il 30 aprile in prima e il 30
maggio in seconda convocazione).
In caso di una pronuncia a loro fa-
vorevole, attesa comunque già gio-
vedì 18 aprile nell'udienza prelimi-
nare presso il Tribunale di Firenze,
gli investitori potrebbero invece ten-
tare di riunire l'assemblea già il 30
aprile contando sulla possibile pre-
senza all'appuntamento di Medio-
banca e del gruppo Fiat e nominare
un consiglio pronto a sottoscrivere
le condizioni proposte da Ligresti
per la fusione.

ro.ro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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NUOVO MERCATO

Il gruppo assicurativo tedesco potrebbe rilevare le quote di Ligresti e dei cinque «cavalieri bianchi»

Fondiaria, ora spunta Munich Re
MILANO Energia, società controllata
dal gruppo Cir e partecipata al
25,2% dall'austriaca Verbund, ha
chiuso il primo trimestre con un fat-
turato di 122 milioni di euro (69,7
milioni nel primo trimestre 2001) e
un utile netto di 5,2 milioni di euro
(+136%). La società ha siglato un
accordo con le organizzazioni di
Confindustria rappresentative del set-
tore alberghiero e termale per la for-
nitura di gas naturale.

Il margine operativo lordo rag-
giunto da Energia nel primo trime-
stre è stato pari a 9,5 milioni di euro
contro 3,9 milioni dei primi tre mesi
del 2001 (+144%). Il risultato del pri-
mo trimestre - si legge in una nota - è
stato favorevolmente influenzato sia
dall'effetto stagionale, sia dal notevo-
le sviluppo nell'acquisizione di nuovi
clienti rispetto allo stesso periodo
dell'anno precedente. La posizione fi-
nanziaria al 31 marzo presenta un

indebitamento netto pari a circa 23,2
milioni di euro contro un'eccedenza
di 15,5 milioni al 31 dicembre 2001.

L'accordo per la fornitura di gas
è stato raggiunto con Aica (Associa-
zione italiana catene alberghiere), Fe-
derterme e Unai (Unione nazionale
alberghi italiani). Sulla base dell'inte-
sa oltre 3mila imprese italiane po-
tranno godere dei benefici dell'aper-
tura dei mercati energetici conse-
guendo un risparmio di circa 9 milio-
ni di euro su base annua. L'iniziativa
comporta la costituzione di una so-
cietà consortile, promossa dalle asso-
ciazioni confindustriali, che consenti-
rà a tutte le imprese associate che
soddisfano i requisiti di idoneità pre-
visti dal «decreto Letta» di approvvi-
gionarsi di gas sul mercato libero.
L'accordo consente inoltre la possibi-
lità di estendere alla società consorti-
le la fornitura di energia elettrica a
prezzi competitivi.

I CAMBI

1 euro 0,8803 dollari +0,000

1 euro 115,7300 yen -0,060

1 euro 0,6126 sterline +0,000

1 euro 1,4695 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4333 cor. danese -0,003

1 euro 30,1030 cor. ceca +0,043

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,6330 cor. norvegese +0,019

1 euro 9,1453 cor. svedese +0,036

1 euro 1,6582 dol. australiano +0,006

1 euro 1,3974 dol. canadese +0,001

1 euro 2,0066 dol. neozelandese +0,010

1 euro 241,8500 fior. ungherese +0,500

1 euro 0,5757 lira cipriota +0,000

1 euro 224,1253 tallero sloveno -0,023

1 euro 3,5746 zloty pol. +0,002

BOT
Bot a 3 mesi  99,49 2,73
Bot a 12 mesi  6,71 3,28
Bot a 12 mesi  96,38 3,29

Nel primo trimestre di quest’anno in crescita fatturato e utile netto

Da Energia (gruppo Cir) gas naturale
per 3mila alberghi e stabilimenti termali
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,945 8,933 17320 -6,852
ALBOINO RE 7,979 7,966 15449 -14,899
APULIA AZIONARIO 11,610 11,605 22480 -12,112
ARCA AZITALIA 20,647 20,617 39978 -11,727
ARTIG. AZIONIITALIA 4,891 4,890 9470 -2,101
AUREO PREVIDENZA 19,628 19,612 38005 -13,548
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,708 23,720 45905 -12,208
BIM AZION.ITALIA 7,258 7,251 14053 -10,868
BIPIELLE F.ITALIA 23,648 23,629 45789 -11,510
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,428 12,424 24064 -17,831
BIPIEMME ITALIA 15,582 15,564 30171 -7,023
BN AZIONI ITALIA 12,601 12,591 24399 -11,060
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,959 4,963 9602 0,000
BPB TIZIANO 16,329 16,305 31617 -11,586
BPVI AZ. ITALIA 4,585 4,579 8878 -6,390
C.S. AZ. ITALIA 12,576 12,566 24351 -13,584
CAPITALG. ITALIA 17,833 17,831 34530 -15,093
CENTRALE ITALIA 14,646 14,642 28359 -12,330
CISALPINO INDICE 14,401 14,378 27884 -16,891
DUCATO AZ. ITALIA 13,756 13,748 26635 -11,690
EFFE AZ. ITALIA 6,569 6,566 12719 -12,808
EPTA AZIONI ITALIA 12,579 12,568 24356 -15,321
EPTA MID CAP ITALIA 4,251 4,250 8231 -5,217
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,521 11,510 22308 -14,099
EUROM. AZ. ITALIANE 22,782 22,753 44112 -13,181
F&F GESTIONE ITALIA 0,000 21,634 0 0,000
F&F LAGEST ITALIA 0,000 4,028 0 0,000
F&F SELECT ITALIA 0,000 12,883 0 0,000
FONDERSEL ITALIA 19,080 19,066 36944 -9,444
FONDERSEL P.M.I. 13,841 13,836 26800 -2,321
GEPOCAPITAL 0,000 17,376 0 0,000
GESTIELLE ITALIA 15,095 15,085 29228 -14,650
GESTIFONDI AZ.IT. 14,492 14,474 28060 -11,108
GESTNORD P.AFFARI 10,979 10,974 21258 -12,266
GRIFOGLOBAL 12,138 12,096 23502 -11,440
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,066 5,064 9809 0,000
IMI ITALY 20,803 20,786 40280 -12,555
ING AZIONARIO 22,800 22,797 44147 -10,679
INVESTIRE AZION. 19,861 19,854 38456 -12,014
ITALY STOCK MAN. 13,653 13,642 26436 -8,767
LEONARDO AZ. ITALIA 8,696 8,685 16838 -8,395
LEONARDO SMALL CAPS 8,525 8,516 16507 -10,310
MIDA AZIONARIO 20,092 20,052 38904 -13,138
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,533 12,523 24267 -12,319
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,888 17,891 34636 -9,606
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,441 4,436 8599 -3,056
NEXTRA ITALIA INDEX 4,293 4,284 8312 -14,140
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,444 9,437 18286 -14,410
OASI AZ. ITALIA 0,000 11,929 0 0,000
OASI CRESCITA AZION. 0,000 14,901 0 0,000
OASI ITAL EQUITYRISK 0,000 17,557 0 0,000
OLTREMARE AZIONARIO 13,160 13,148 25481 -14,283
OPTIMA AZIONARIO 5,766 5,762 11165 -13,306
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,638 5,631 10917 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,649 11,643 22556 -13,997
PRIME ITALY 18,336 18,318 35503 -13,578
PRIMECAPITAL 49,647 49,595 96130 -13,407
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,127 6,124 11864 -10,134
RAS CAPITAL 22,247 22,226 43076 -12,240
RAS PIAZZA AFFARI 9,202 9,193 17818 -11,967
RISPARMIO IT.CRESC. 16,268 16,143 31499 -8,637
ROLOITALY 12,224 12,215 23669 -9,972
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,522 30,490 59099 -10,952
ROMAGEST SC ITALY 4,267 4,264 8262 -0,721
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,167 4,163 8068 -8,457
SAI ITALIA 18,936 18,922 36665 -10,051
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,661 28,636 55495 -15,920
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,661 4,658 9025 -6,780
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,982 13,970 27073 -9,834
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,971 13,962 27052 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,248 17,232 33397 -9,454
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,245 17,233 33391 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,440 11,433 22151 -16,202
ZETA AZIONARIO 19,455 19,450 37670 -11,688

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,878 4,830 9445 0,000
ALPI AZIONARIO 9,603 9,563 18594 -13,345
ALTO AZIONARIO 15,587 15,560 30181 -8,041
AUREO E.M.U. 11,627 11,543 22513 -14,337
BIPIELLE F.EURO 11,471 11,405 22211 -11,564
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,295 14,226 27679 -10,409
BPB PRUM.AZ.EURO 4,961 4,941 9606 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,153 5,111 9978 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,161 14,049 27420 -22,358
CISALPINO EURO VALUE 5,610 5,577 10862 0,000
EPSILON QEQUITY 4,291 4,272 8309 -9,185
EUROM. EURO EQUITY 3,958 3,928 7664 -10,025
KAIROS PARTNERS S.C. 5,165 5,164 10001 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,148 5,122 9968 -9,414
MIDA AZIONARIO EURO 5,279 5,243 10222 -15,278
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,419 13,315 25983 -14,854
NEXTRA EUROPA INDEX 4,364 4,322 8450 -12,720
OASI AZ. EURO 0,000 4,473 0 0,000
PRIME EURO INNOVAT. 2,738 2,733 5302 -17,130
SANPAOLO EURO 17,085 16,971 33081 -16,589
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,293 9,230 17994 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,273 9,210 17955 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,319 5,271 10299 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,764 6,754 13097 -6,393
ANIMA EUROPA 4,203 4,195 8138 -18,086
ARCA AZEUROPA 10,669 10,600 20658 -11,855
ARTIG. EUROAZIONI 3,815 3,795 7387 -13,492
ASTESE EUROAZIONI 5,749 5,710 11132 -10,812
AZIMUT EUROPA 14,717 14,631 28496 -4,824
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,196 4,128 8125 10,712
BIPIELLE H.EUROPA 7,096 7,065 13740 -9,211
BIPIEMME EUROPA 13,620 13,556 26372 -8,436
BIPIEMME IN.EUROPA 5,078 5,084 9832 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,443 8,394 16348 -11,896
BPVI AZ. EUROPA 4,362 4,337 8446 -11,878
CAPITALG. EUROPA 7,245 7,212 14028 -13,595
CENTRALE EUROPA 21,148 20,989 40948 -10,929
CONSULTINVEST AZIONE 9,556 9,525 18503 -22,042
DUCATO @ N.MERCATI 1,525 1,528 2953 -34,577
DUCATO AZ. EUROPA 9,426 9,370 18251 -6,719
EFFE AZ. EUROPA 3,344 3,321 6475 -11,557
EPSILON QVALUE 5,209 5,190 10086 2,458
EPTA SELEZ. EUROPA 5,556 5,527 10758 -8,347
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,908 5,862 11439 -13,587
EUROM. EUROPE E.F. 16,860 16,747 32646 -10,395
EUROPA 2000 17,566 17,573 34013 -7,915
F&F LAGEST AZ.EUROPA 0,000 23,337 0 0,000
F&F POTENZ. EUROPA 0,000 6,713 0 0,000
F&F SELECT EUROPA 0,000 19,301 0 0,000
F&F TOP 50 EUROPA 0,000 3,932 0 0,000
FONDERSEL EUROPA 13,582 13,488 26298 -12,419
FS BEST OF EUR. 5,113 5,089 9900 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,993 4,059 7732 -6,944
GEPOEUROPA 0,000 4,453 0 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,003 12,933 25177 -11,700
GESTNORD EUROPA 9,664 9,590 18712 -11,993
GESTNORD NEW MARKET 5,251 5,260 10167 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,262 5,242 10189 -0,472
IIS TRADING AZ.EUR. 5,117 5,073 9908 0,000
IMI EUROPE 19,319 19,205 37407 -9,871
ING EUROPA 19,389 19,248 37542 -9,557
ING SELEZIONE EUROPA 13,206 13,129 25570 -11,160
INVESTIRE EUROPA 12,609 12,533 24414 -12,095
INVESTITORI EUROPA 5,061 5,030 9799 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,856 3,830 7466 -11,070
MC EU-AZ EUROPA 3,950 3,925 7648 -15,742
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,689 6,638 12952 -10,515
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,004 19,847 38733 -10,672
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,329 3,309 6446 -12,417
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,350 12,266 23913 -9,151
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,124 4,095 7985 -12,590
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,276 4,245 8279 -11,707
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,385 6,385 12363 -21,637
OPEN FUND AZ EUROPA 3,948 3,928 7644 -10,940
OPTIMA EUROPA 3,466 3,444 6711 -16,239
PRIME EUROPA 4,256 4,226 8241 -12,822
PRIME FUNDS EUROPA 23,821 23,679 46124 -6,861
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,081 9,044 17583 -9,848
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,530 14,442 28134 -8,937
RAS EUROPE FUND 16,334 16,239 31627 -11,015
ROLOEUROPA 9,976 9,911 19316 -10,279
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,378 13,308 25903 -11,368
SAI EUROPA 11,137 11,072 21564 -14,893
SANPAOLO EUROPE 8,962 8,906 17353 -12,137
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,980 16,888 32878 -10,044
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,962 16,852 32843 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,931 4,892 9548 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,001 4,965 9683 -13,041
ZETASWISS 24,432 24,386 47307 -1,792

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,579 6,618 12739 -5,555
AMERICA 2000 13,784 14,091 26690 -8,149
ANIMA AMERICA 4,650 4,659 9004 -1,587
ARCA AZAMERICA 22,308 22,447 43194 -6,832
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,379 4,413 8479 -2,428
AUREO AMERICHE 4,064 4,086 7869 -8,509
AZIMUT AMERICA 12,594 12,663 24385 -9,363
BIPIELLE H.AMERICA 9,701 9,772 18784 -7,450
BIPIEMME AMERICHE 11,137 11,189 21564 -10,228

BN AZIONI AMERICA 8,596 8,646 16644 -6,259
BPB PRUM.AZ..USA 4,875 4,888 9439 0,000
CAPITALG. AMERICA 11,249 11,296 21781 -6,933
CRISTOFORO COLOMBO 17,639 18,031 34154 -3,874
DUCATO AZ. AMERICA 6,566 6,612 12714 -11,711
EFFE AZ. AMERICA 3,383 3,405 6550 -10,241
EPTA SELEZ. AMERICA 5,508 5,545 10665 -13,054
EUROM. AM.EQ. FUND 20,467 20,603 39630 -8,075
F&F L.AZIONI AMERICA 0,000 5,075 0 0,000
F&F SELECT AMERICA 0,000 14,120 0 0,000
FONDERSEL AMERICA 15,226 15,337 29482 -2,913
FS BEST.OF.AM. 4,988 4,965 9658 0,000
GEO US EQUITY 3,613 3,656 6996 1,889
GEPOAMERICA 0,000 4,593 0 0,000
GESTIELLE AMERICA 16,629 16,722 32198 -2,032
GESTNORD AMERICA 17,610 17,715 34098 -10,208
IIS TRADING AZ.AMER. 4,724 4,761 9147 0,000
IMIWEST 22,433 22,624 43436 -7,880
ING AMERICA 19,544 19,671 37842 -8,338
INVESTIRE AMERICA 20,770 20,934 40216 -7,954
INVESTITORI AMERICA 4,873 4,918 9435 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,104 8,169 15692 -8,211
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 24,097 24,276 46658 -6,925
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,603 21,666 41829 7,269
OPEN FUND AZ AMERICA 3,868 3,863 7489 -6,275
OPTIMA AMERICHE 5,527 5,571 10702 -6,194
PRIME FUNDS AMERICA 24,094 24,190 46652 -7,026
PRIME USA 3,577 3,594 6926 -9,989
PUTNAM US SMC VAL 6,362 6,385 12319 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,600 5,621 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,278 6,302 0 -13,445
PUTNAM USA EQUITY 7,133 7,159 13811 -13,444
PUTNAM USA OP.-$ 5,899 5,887 0 -12,645
PUTNAM USA OPPORT. 6,702 6,688 12977 -12,643
PUTNAM USA V.$ USA 4,297 4,317 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,882 4,904 9453 -2,360
RAS AMERICA FUND 18,385 18,566 35598 -11,568
ROLOAMERICA 12,464 12,522 24134 -10,543
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,017 14,129 27141 -8,755
SAI AMERICA 14,671 14,696 28407 -3,027
SANPAOLO AMERICA 11,741 11,829 22734 -5,130
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,260 10,307 19866 -8,937
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,236 10,283 19820 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,903 4,924 9494 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,076 5,122 9829 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,181 5,136 10032 -6,783
ANIMA ASIA 4,676 4,649 9054 -0,298
ARCA AZFAR EAST 5,815 5,769 11259 -14,885
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,449 3,432 6678 -11,405
AUREO PACIFICO 3,689 3,655 7143 -11,767
AZIMUT PACIFICO 6,468 6,426 12524 -7,665
BIPIELLE H.ORIENTE 3,834 3,814 7424 6,500
BIPIEMME PACIFICO 4,594 4,553 8895 -9,513
BN AZIONI ASIA 7,281 7,220 14098 -18,246
CAPITALG. PACIFICO 3,514 3,475 6804 -22,718
DUCATO AZ. ASIA 4,518 4,504 8748 1,642
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,543 3,497 6860 -20,399
EFFE AZ. PACIFICO 3,250 3,215 6293 -9,243
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,009 6,953 13571 -6,209
EUROM. JAPAN EQUITY 3,451 3,406 6682 -18,780
EUROM. TIGER 10,167 10,115 19686 3,639
F&F SELECT PACIFICO 0,000 7,169 0 0,000
F&F TOP 50 ORIENTE 0,000 3,737 0 0,000
FERDINANDO MAGELLANO 5,556 5,648 10758 -4,993
FONDERSEL ORIENTE 4,667 4,621 9037 -15,621
FS BEST OF JAP. 5,330 5,276 10320 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,976 3,067 5762 -23,001
GEPOPACIFICO 0,000 3,593 0 0,000
GESTIELLE GIAPPONE 5,191 5,137 10051 -20,639
GESTIELLE PACIFICO 8,863 8,872 17161 -0,067
GESTNORD FAR EAST 6,856 6,785 13275 -13,061
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,934 4,889 9554 0,000
IMI EAST 6,280 6,228 12160 -16,533
ING ASIA 4,759 4,721 9215 -9,075
INVESTIRE PACIFICO 6,068 6,024 11749 -18,495
INVESTITORI FAR EAST 4,930 4,875 9546 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,961 3,923 7670 -12,849
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,891 6,851 13343 10,769
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,025 3,984 7793 -20,642
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,392 5,340 10440 -16,116
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,433 3,397 6647 -12,356
OPTIMA FAR EAST 3,433 3,401 6647 -10,342
ORIENTE 2000 7,673 7,863 14857 -14,763
PRIME FUNDS PACIFICO 14,384 14,259 27851 -16,147
PRIME JAPAN 3,081 3,048 5966 -20,531
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,116 4,089 0 -12,811
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,676 4,645 9054 -12,809
RAS FAR EAST FUND 5,559 5,498 10764 -15,478
ROLOORIENTE 5,244 5,200 10154 -15,131
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,956 4,897 9596 -14,285
SAI PACIFICO 3,421 3,393 6624 -5,601
SANPAOLO PACIFIC 5,321 5,271 10303 -13,437
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,141 5,090 9954 -22,329
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,144 5,092 9960 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,688 4,659 9077 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,782 9,730 18941 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,354 5,304 10367 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,203 5,137 10074 -15,011
F&F SELECT GERMANIA 0,000 10,649 0 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 6,555 6,442 12692 0,000
OASI FRANCOFORTE 0,000 11,691 0 0,000
OASI LONDRA 0,000 5,649 0 0,000
OASI NEW YORK 0,000 9,039 0 0,000
OASI PARIGI 0,000 13,727 0 0,000
OASI TOKYO 0,000 5,110 0 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,018 5,024 9716 16,833
ARCA AZPAESI EMERG. 5,402 5,382 10460 12,823
AUREO MERC.EMERG. 4,390 4,377 8500 13,848
AZIMUT EMERGING 4,640 4,629 8984 7,357
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,381 6,406 12355 0,805
BIPIELLE H.PAESI EM 10,463 10,415 20259 8,796
CAPITALG. EQ EM 13,835 13,752 26788 17,067
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,793 3,765 7344 8,526
EPTA MERCATI EMERG. 7,154 7,124 13852 7,822
EUROM. EM.M.E.F. 5,479 5,457 10609 7,705
F&F SELECT NUOVIMERC 0,000 5,402 0 0,000
GESTIELLE EM. MARKET 7,934 7,864 15362 9,965
GESTNORD PAESI EM. 5,852 5,815 11331 9,097
IIS TRADING AZ.EMER. 6,681 6,651 12936 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,943 5,902 11507 22,007
INVESTIRE PAESI EME. 5,308 5,282 10278 11,912
LEONARDO EM MKTS 4,341 4,322 8405 3,038
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,802 8,892 17043 2,971
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,254 7,155 14046 11,189
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,258 5,224 10181 13,123
OASI AZ. EMERGENTI 0,000 4,109 0 0,000
PRIME EMERGING MKT 6,952 6,926 13461 11,178
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,125 4,107 0 9,767
PUTNAM EMERG. MARK. 4,686 4,666 9073 9,768
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,751 5,729 11135 15,714
ROLOEMERGENTI 6,577 6,532 12735 10,574
SAI PAESI EMERGENTI 3,908 3,889 7567 9,991
SANPAOLO ECON. EMER. 6,049 6,020 11712 12,184
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,483 7,541 14489 4,452
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,497 7,534 14516 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,848 5,811 11323 4,242
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,819 5,783 11267 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,456 7,324 14437 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,442 7,300 14410 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,433 5,423 10520 -9,359
ANIMA FONDO TRADING 11,914 11,893 23069 -3,996
APULIA INTERNAZ. 7,749 7,759 15004 -12,736
ARCA 27 14,240 14,260 27572 -9,753
ARCA 5STELLE E 4,061 4,043 7863 -4,805
ARCA MULTFIFONDO F 5,005 4,986 9691 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,578 4,587 8864 -17,349
AUREO GLOBAL 10,734 10,734 20784 -10,728
AZIMUT BORSE INT. 13,120 13,128 25404 -7,488
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,136 4,139 8008 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,155 4,149 8045 -17,032
BIPIELLE H.GLOBALE 19,953 19,955 38634 -10,327
BIPIEMME COMPARTO 90 4,705 4,688 9110 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,770 22,783 44089 -10,424
BIPIEMME TREND 3,637 3,644 7042 -11,206
BN AZIONI INTERN. 11,969 11,978 23175 -10,418
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,445 3,427 6670 -9,126
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,494 4,491 8702 -1,619
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,877 4,889 9443 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 5,000 0,000 9681 0,000
BPB RUBENS 9,015 9,025 17455 -9,931
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,292 4,301 8310 -8,015
BSI AZIONARIO INTER. 5,449 5,477 10551 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,630 8,633 16710 -12,775
CARIGE AZ 7,310 7,318 14154 -9,875
CENTRALE G8 BLUE C. 10,845 10,859 20999 -13,038
CENTRALE GLOBAL 16,180 16,195 31329 -10,215
CONSULTINVEST GLOBAL 4,175 4,166 8084 -16,500
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,629 24,641 47688 -12,663
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,243 4,230 8216 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,529 7,513 14578 5,374
DUCATO MEGATRENDS 4,354 4,335 8431 0,000
DUCATO TREND 3,497 3,507 6771 -12,771
EFFE AZ. GLOBALE 3,641 3,642 7050 -11,669

EFFE AZ. TOP 100 3,494 3,492 6765 -12,932
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,430 4,412 8578 -9,332
EPTA CARIGE EQUITY 3,353 3,365 6492 -14,179
EPTA EXECUTIVE RED 4,576 4,559 8860 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,934 12,975 25044 -13,905
EUROCONS.TECNOL. 5,000 0,000 9681 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,905 6,887 13370 -17,027
EUROM. BLUE CHIPS 14,401 14,408 27884 -10,391
EUROM. GROWTH E.F. 8,709 8,687 16863 -7,782
F&F GESTIONE INTERN. 0,000 15,237 0 0,000
F&F LAGEST AZ.INTER. 0,000 13,097 0 0,000
F&F TOP 50 0,000 6,010 0 0,000
FIDEURAM AZIONE 14,643 14,670 28353 -10,160
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,374 4,372 8469 0,000
GEPOBLUECHIPS 0,000 6,077 0 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 13,033 13,049 25235 -10,438
GESTIFONDI AZ. INT. 12,241 12,229 23702 -11,687
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,164 5,164 9999 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,275 3,279 6341 -11,558
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,490 7,443 14503 -8,502
ING INDICE GLOBALE 14,527 14,538 28128 -10,740
ING WSF GLOBALE 4,269 4,241 8266 0,000
ING WSF TEMATICO 4,420 4,413 8558 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,155 14,172 27408 -11,553
INVESTIRE INT. 10,996 11,009 21291 -9,979
LEONARDO EQUITY 3,528 3,532 6831 -15,497
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,293 4,300 8312 -8,288
MGRECIAAZ. 6,590 6,597 12760 -9,861
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,599 3,598 6969 -9,595
ML MSERIES EQUITIES 4,924 4,973 9534 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,075 5,096 9827 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,275 4,280 8278 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 12,977 12,990 25127 -10,112
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,263 24,291 46980 -13,073
NEXTRA AZ.INTER. 17,968 17,986 34791 -11,356
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,074 7,082 13697 -2,696
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,509 13,525 26157 -6,376
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,268 23,294 45053 -12,844
OASI PANIERE BORSE 0,000 6,432 0 0,000
OLTREMARE STOCK 8,956 8,987 17341 -14,550
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,691 3,681 7147 -10,845
OPTIMA INTERNAZION. 5,794 5,796 11219 -14,073
PADANO EQUITY INTER. 4,767 4,773 9230 -10,596
PARITALIA O.AZ.INT.C 89,698 89,358 173680 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 89,698 89,358 173680 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,240 4,238 8210 0,000
PRIME GLOBAL 15,450 15,450 29915 -10,600
PRIME WORLD TOP 50 3,859 3,875 7472 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,682 5,694 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,376 5,364 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,455 6,468 12499 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,108 6,093 11827 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,047 4,051 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,598 4,602 8903 -8,040
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,879 6,887 0 -13,499
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,815 7,824 15132 -13,503
RAS BLUE CHIPS 4,295 4,308 8316 -8,849
RAS GLOBAL FUND 14,599 14,647 28268 -7,974
RAS MULTIPARTNER90 4,426 4,421 8570 0,000
RAS RESEARCH 3,955 3,964 7658 -4,905
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,482 14,805 28041 -10,638
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,451 18,734 35726 -8,545
ROLOTREND 10,938 10,942 21179 -11,640
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,964 9,967 19293 -11,525
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,854 3,856 7462 -8,608
SAI GLOBALE 12,273 12,264 23764 -10,910
SANPAOLO INTERNAT. 14,060 14,082 27224 -12,037
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,160 5,141 9991 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,511 6,494 12607 -9,957
SPAZIO AZION. GLOB 3,983 3,985 7712 -13,974
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,504 15,510 30020 -11,248
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,472 15,478 29958 0,000
ZETA GROWTH 3,378 3,372 6541 -14,997
ZETASTOCK 14,848 14,823 28750 -14,188

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,032 5,045 9743 3,030
AUREO FINANZA 4,722 4,737 9143 -7,791
AUREO MATERIE PRIME 5,166 5,131 10003 0,859
AUREO PHARMA 4,967 4,955 9617 -2,569
AUREO TECNOLOGIA 2,279 2,274 4413 -25,474
AZIMUT CONSUMERS 5,519 5,529 10686 1,099
AZIMUT ENERGY 4,998 4,954 9677 -8,728
AZIMUT GENERATION 6,235 6,253 12073 -2,379
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,588 3,566 6947 -22,622
AZIMUT REAL ESTATE 5,328 5,320 10316 2,422
BIPIEMME BENESSERE 5,205 5,210 10078 1,898
BIPIEMME FINANZA 4,664 4,683 9031 -5,453
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,124 9,069 17667 -18,214
BIPIEMME RIS. BASE 5,292 5,252 10247 0,094
BN COMMODITIES 11,012 11,019 21322 6,313
BN ENERGY & UTILIT. 10,538 10,481 20404 -6,187
BN FASHION 11,500 11,557 22267 7,216
BN FOOD 11,850 11,891 22945 6,402
BN PROPERTY STOCKS 9,823 9,814 19020 -4,612
CAPITALG. C. GOODS 15,290 15,300 29606 -0,984
CAPITALG. H. TECH 2,250 2,242 4357 -28,457
DUCATO HIGH TECH 3,687 3,660 7139 0,000
DUCATO WEB 1,950 1,945 3776 -27,563
EFFE AZ. B. SECTOR 3,347 3,341 6481 -12,974
EPTA FINANCE FUND 5,108 5,136 9890 1,773
EPTA H. CARE FUND 4,510 4,515 8733 -0,419
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,467 2,459 4777 -16,145
EPTA UTILITIES FUND 4,114 4,133 7966 -25,538
EUROM. GREEN E.F. 11,663 11,567 22583 -0,799
EUROM. HI-TECH E.F. 14,347 14,284 27780 -19,853
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,206 5,197 10080 1,501
F&F SELECT FASHION 0,000 5,080 0 0,000
F&F SELECT HIGH TECH 0,000 1,906 0 0,000
F&F SELECT N FINANZA 0,000 4,836 0 0,000
FS INFO TECNOLOG. 4,793 4,717 9281 0,000
GEPO HIGH TECH 0,000 2,185 0 0,000
GEPOALIMENT/FARMAC. 0,000 6,068 0 0,000
GEPOBANCARIO/ASSICUR 0,000 4,800 0 0,000
GEPOENERGIA 0,000 5,593 0 0,000
GESTIELLE HIGH TECH 2,386 2,378 4620 -21,949
GESTIELLE PHARMATECH 3,875 3,869 7503 -4,012
GESTIELLE W.CONSUMER 5,413 5,443 10481 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,830 6,805 13225 -29,912
GESTIELLE WORLD FIN 4,795 4,819 9284 -5,237
GESTIELLE WORLD NET 1,791 1,786 3468 -26,658
GESTIELLE WORLD UTI 4,780 4,772 9255 -7,310
GESTNORD AMBIENTE 7,362 7,342 14255 -4,028
GESTNORD BANKING 10,880 10,911 21067 -5,110
GESTNORD BIOTECH 4,595 4,539 8897 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,224 5,214 10115 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,202 5,133 10072 0,000
GESTNORD PHARMA 4,830 4,817 9352 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,514 1,510 2932 -25,601
GESTNORD TELECOM 4,476 4,457 8667 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,702 4,693 9104 -11,132
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,454 4,451 8624 0,000
ING COM TECH 1,324 1,311 2564 -44,671
ING GLOBAL BRAND NAM 5,335 5,346 10330 -1,622
ING I.T. FUND 6,542 6,520 12667 -27,319
ING INTERNET 2,898 2,890 5611 -22,637
ING QUALITA' VITA 5,973 5,964 11565 -1,727
ING REAL ESTATE FUND 5,309 5,326 10280 5,003
KAIROS PAR.H-T FUND 2,591 2,575 5017 -24,261
MC HW-AZ SET.BENINV 3,811 3,817 7379 -13,700
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,291 2,286 4436 -23,836
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,238 8,236 15951 -1,881
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,603 7,569 14721 -7,031
NEXTRA AZ.FINANZA 7,287 7,327 14110 -5,412
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,534 6,552 12652 8,107
NEXTRA AZ.INDUST. 6,089 6,130 11790 3,011
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,221 8,208 15918 1,871
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,949 4,945 9583 -25,219
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,369 8,310 16205 -24,644
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,870 5,955 11366 0,341
NEXTRA AZ.WEB 2,119 2,117 4103 -28,023
OPTIMA TECNOLOGIA 3,982 3,963 7710 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,402 4,393 8523 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,383 4,375 8487 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,412 3,381 6607 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,793 4,782 9281 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,923 2,931 5660 -20,136
RAS CONSUMER GOODS 7,394 7,414 14317 2,937
RAS ENERGY 6,750 6,710 13070 -10,879
RAS FINANCIAL SERV 5,455 5,488 10562 -6,736
RAS HIGH TECH 2,797 2,784 5416 -19,208
RAS INDIVID. CARE 8,242 8,229 15959 -5,837
RAS LUXURY 4,445 4,426 8607 -13,335
RAS MULTIMEDIA 5,897 5,855 11418 -25,250
SANPAOLO FINANCE 27,565 27,710 53373 -5,953
SANPAOLO HIGH TECH 5,539 5,529 10725 -20,826
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,625 12,621 24445 -11,836
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,494 19,473 37746 -1,872
SPAZIO EURO.NM 1,956 1,959 3787 -29,741
ZENIT INTERNETFUND 2,013 2,008 3898 -29,119

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,737 4,736 9172 -7,678
AUREO FF AGGRESSIVO 3,925 3,919 7600 -6,636
AUREO MULTIAZIONI 8,672 8,664 16791 -12,448
BIPIELLE H.CRESTITA 4,996 4,996 9674 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,043 5,039 9765 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,087 5,077 9850 0,000
BN NEW LISTING 6,819 6,810 13203 -8,087
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,545 3,530 6864 -7,561
CAPITALG. SMALL CAP 6,051 6,047 11716 -5,260

DUCATO AMBIENTE 4,315 4,330 8355 0,000
DUCATO COMMODITY 4,697 4,705 9095 0,000
DUCATO FINANZA 4,351 4,375 8425 -4,562
DUCATO INDUSTRIA 3,788 3,811 7335 -8,722
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,422 3,428 6626 -2,172
DUCATO SMALL CAPS 4,637 4,609 8978 0,000
EUROM. RISK FUND 31,716 31,687 61411 -11,556
IIS AZIONI GROWTH 5,174 5,201 10018 0,000
IIS AZIONI PMI 5,970 5,970 11560 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,120 5,112 9914 0,000
ING INIZIATIVA 19,898 19,835 38528 -15,536
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,518 4,516 8748 -1,931
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,831 4,888 9354 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,337 2,337 4525 -22,564
PARITALIA O.MEG.L 90,144 89,676 174543 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 90,144 89,676 174543 0,000
PRIME SPECIAL 10,034 10,021 19429 -17,313
PUTNAM INTER.OPP. 5,087 5,064 9850 -6,660
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,478 4,458 0 -6,657
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,990 8,003 15471 -8,862
UNICREDIT-PH-A 15,089 15,069 29216 -3,965
UNICREDIT-PH-B 15,077 15,040 29193 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,449 5,419 10551 1,945
UNICREDIT-RISN-B 5,431 5,403 10516 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,799 14,848 28655 -12,494
UNICREDIT-SERV-B 14,767 14,817 28593 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,147 5,135 9966 -6,281

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,142 14,118 27383 -3,010
ARCA 5STELLE B 4,799 4,790 9292 -0,290
ARCA 5STELLE C 4,596 4,584 8899 -1,500
ARCA BB 29,734 29,709 57573 -4,582
ARCA MULTFIFONDO D 4,972 4,957 9627 0,000
ARTIG. MIX 4,716 4,708 9131 0,404
AUREO BILANCIATO 23,562 23,535 45622 -6,614
AZIMUT BIL. 19,044 18,983 36874 -4,229
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,580 6,579 12741 -1,776
BIM BILANCIATO 19,084 19,054 36952 -8,152
BIPIELLE FONDICRI BI 12,164 12,161 23553 -6,040
BIPIEMME COMPARTO 50 4,878 4,869 9445 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,414 12,404 24037 -5,711
BN BILANCIATO 8,112 8,108 15707 -5,266
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,350 4,342 8423 -1,960
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,017 4,005 7778 -3,437
BNL SKIPPER 3 4,810 4,812 9313 -1,454
BPB PRUM.PRTF.DIN. 5,000 0,000 9681 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,727 19,718 38197 -8,582
CISALPINO BILANCIATO 18,128 18,090 35101 -9,698
DUCATO BIL. GLOBALE 4,919 4,914 9525 -6,995
DUCATO BIL.EUROPA 5,159 5,135 9989 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,627 4,616 8959 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,634 4,624 8973 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,629 4,616 8963 -5,799
EPSILON LONG RUN 4,633 4,629 8971 -1,780
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,801 4,778 9296 0,000
EPTACAPITAL 13,820 13,765 26759 -5,154
EUROCONSULT BIL.INTE 6,048 6,033 11711 -7,111
EUROM. CAPITALFIT 29,066 29,030 56280 -2,121
F&F EURORISPARMIO 0,000 20,582 0 0,000
F&F LAGEST PORT. 2 0,000 5,378 0 0,000
F&F PROFESSIONALE 0,000 53,747 0 0,000
FIDEURAM PERFORMANCE 12,422 12,424 24052 -5,190
FONDERSEL 42,843 42,835 82956 -5,617
FONDERSEL TREND 9,457 9,453 18311 -5,825
FONDO CENTRALE 19,082 19,082 36948 -3,927
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,659 4,656 9021 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,446 4,474 8609 -3,828
GEPOREINVEST 0,000 15,835 0 0,000
GEPOWORLD 0,000 10,429 0 0,000
GESTIELLE BIL. 70 11,756 11,738 22763 -4,794
GRIFOCAPITAL 16,537 16,452 32020 -6,231
IMI CAPITAL 29,749 29,756 57602 -4,448
ING PORTFOLIO 30,955 30,894 59937 -7,781
ING WSF MODERATO 4,606 4,586 8918 0,000
INVESTIRE BIL. 13,755 13,749 26633 -5,955
MULTIFONDO C. B50/50 5,035 5,046 9749 0,000
NAGRACAPITAL 18,862 18,844 36522 -4,316
NEXTAM P.BILANCIATO 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,529 9,528 18451 -3,854
NEXTRA BILANCIATO 29,267 29,238 56669 -5,038
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,173 31,141 60359 -4,797
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,536 4,518 8783 -2,178
NORDCAPITAL 13,482 13,415 26105 -6,543
NORDMIX 12,693 12,690 24577 -6,102
OASI FINANZA P.25 0,000 4,804 0 0,000
OPEN FUND BILANCIATO 4,560 4,551 8829 -4,221
OPEN FUND GNF MULTIF 4,434 4,430 8585 -6,475
PARITALIA O. ADAGIOC 96,545 96,330 186937 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 96,545 96,330 186937 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,699 4,696 9099 0,000
PRIMEREND 24,453 24,444 47348 -10,553
PUTNAM GL BAL 4,927 4,920 9540 -0,984
PUTNAM GL BAL-$ 4,337 4,331 0 -0,973
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,479 9,469 18354 -7,755
RAS BILANCIATO 24,915 24,881 48242 -4,842
RAS MULTI FUND 12,022 12,038 23278 -2,852
RAS MULTIPARTNER50 4,742 4,736 9182 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,593 12,581 24383 -7,329
ROLOMIX 12,203 12,159 23628 -7,010
ROMAGEST PROF.ATT. 5,408 5,405 10471 -4,671
SAI BILANCIATO 4,010 4,007 7764 -6,044
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,672 5,666 10983 -2,307
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,259 24,241 46972 -3,924
SG VENT.STR.BILANC. 5,087 5,073 9850 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,836 5,825 11300 -2,749
UNICREDIT-BI.EU-A 21,562 21,485 41750 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,519 21,441 41667 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,014 14,999 29071 -7,429
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,972 14,957 28990 0,000
ZETA BILANCIATO 17,708 17,659 34287 -8,182
ZETA GROWTH & INCOME 4,254 4,232 8237 -7,178

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,325 4,310 8374 -3,135
ARCA MULTFIFONDO E 4,965 4,947 9614 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,964 3,960 7675 -6,751
BIPIEMME COMPARTO 70 4,808 4,795 9310 0,000
BIPIEMME VALORE 4,736 4,736 9170 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,821 11,810 22889 -9,313
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,806 3,789 7369 -5,370
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 5,000 0,000 9681 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,820 4,818 9333 -9,619
DUCATO EQUITY 70 4,500 4,489 8713 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,667 4,649 9037 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 0,000 5,543 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,481 4,478 8676 0,000
IMINDUSTRIA 12,883 12,895 24945 -7,695
ING WSF AGGRESSIVO 4,481 4,454 8676 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,061 5,074 9799 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,234 4,214 8198 -4,489
OASI FINANZA P.35 0,000 4,166 0 0,000
PARITALIA O.ALLEG.L 92,672 92,352 179438 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 92,672 92,352 179438 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,444 4,440 8605 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,589 4,583 8886 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,942 4,947 9569 -10,243
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,726 20,720 40131 -6,361
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,451 8,451 16363 -9,440

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,016 5,008 9712 0,803
ARCA MULTFIFONDO B 4,981 4,971 9645 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,982 4,969 9646 0,000
ARCA TE 15,000 14,986 29044 -1,529
AUREO FF PONDERATO 4,699 4,695 9099 -2,973
AZIMUT PROTEZIONE 6,548 6,540 12679 1,503
BIPIELLE F.70/30 7,602 7,595 14720 0,052
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,000 4,986 9681 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,950 4,945 9585 0,000
BIPIEMME MIX 4,978 4,970 9639 0,040
BIPIEMME VISCONTEO 28,081 28,050 54372 -0,973
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,676 4,671 9054 0,085
BNL SKIPPER 1 5,071 5,070 9819 1,217
BNL SKIPPER 2 4,956 4,956 9596 0,181
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,000 0,000 9681 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 5,000 0,000 9681 0,000
BPC STRADIVARI 4,973 4,956 9629 -1,270
DUCATO EQUITY 30 4,724 4,715 9147 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,207 5,200 10082 -4,423
EFFE LIN. PRUDENTE 4,759 4,749 9215 -3,448
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,868 4,851 9426 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,050 5,044 9778 1,487
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,663 4,659 9029 -1,499
F&F LAGEST PORT. 1 0,000 5,817 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,903 4,899 9494 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,976 11,957 23189 -1,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,995 4,998 9672 0,000
OASI FINANZA P.15 0,000 5,199 0 0,000
PARITALIA O.PIANO C 98,607 98,496 190930 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,658 98,526 191029 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,955 4,951 9594 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,982 4,975 9646 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,645 10,636 20612 -0,875
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,991 5,984 11600 0,875
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,315 6,310 12228 0,269
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,022 5,013 9724 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,799 6,789 13165 1,918
ANIMA FONDIMPIEGO 14,751 14,724 28562 -4,499
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,718 6,702 13008 1,957

ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,711 5,699 11058 2,310
AZIMUT SOLIDITY 6,772 6,763 13112 2,481
BIM GLOBAL CONV. 5,075 5,074 9827 1,500
BIPIELLE F.80/20 8,494 8,481 16447 -2,029
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,478 9,471 18352 2,564
BIPIEMME PLUS 5,146 5,141 9964 1,659
BIPIEMME SFORZESCO 7,932 7,915 15358 1,796
BN OBB. DINAMICO 11,920 11,898 23080 -0,650
BNL PER TELETHON 5,089 5,087 9854 1,678
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,000 0,000 9681 0,000
BPB TIEPOLO 7,077 7,059 13703 2,032
BPC MONTEVERDI 5,180 5,166 10030 0,895
CISALPINO IMPIEGO 5,504 5,493 10657 2,609
CR TRIESTE OBBL. 5,695 5,689 11027 2,061
DUCATO EURO PLUS 17,683 17,652 34239 -0,612
EPSILON LIMITED RISK 5,186 5,180 10041 1,926
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,140 5,134 9952 2,105
EUROCONSULT OBBL.MI 6,149 6,140 11906 -2,597
GEPO CORPORATE BOND 0,000 5,420 0 0,000
GEPOBONDEURO 0,000 5,327 0 0,000
GESTIELLE OBB. 20 7,644 7,627 14801 2,783
GESTIELLE OBB. MISTO 9,269 9,256 17947 1,834
GRIFOBOND 6,564 6,540 12710 -1,456
GRIFOREND 7,386 7,365 14301 0,957
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,212 19,195 37200 0,855
LEONARDO 80/20 5,114 5,109 9902 -0,641
M.G.OBBLIG.DIN. 5,000 0,000 9681 0,000
NAGRAREND 8,486 8,476 16431 1,738
NEXTAM P.OBBL.MI 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,518 4,519 8748 -6,729
NEXTRA EQUILIBRIO 7,542 7,536 14603 -1,088
NEXTRA RENDITA 6,324 6,317 12245 2,014
NEXTRA RISPARMIO 4,934 4,923 9554 1,845
NORDFONDO ETICO 5,459 5,447 10570 0,645
OASI RENDIMENTO 0,000 5,113 0 0,000
PADANO EQUILIBRIO 5,495 5,492 10640 -1,717
PRIMECASH 5,362 5,354 10382 0,506
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,790 7,787 15084 -4,311
RAS LONG TERM BOND F 5,542 5,535 10731 1,800
ROLOGEST 15,568 15,534 30144 1,090
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,401 5,397 10458 1,541
ROMAGEST VALORE PR85 5,053 5,047 9784 0,838
ROMAGEST VALORE PR90 5,109 5,107 9892 1,894
ROMAGEST VALORE PR95 5,162 5,160 9995 2,808
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,540 5,527 10727 1,335
TEODORICO MISTO INT. 5,087 5,083 9850 -0,391
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,493 7,478 14508 1,380
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,485 7,470 14493 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,731 6,720 13033 0,268

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,053 6,050 11720 3,099
ARCA BT 7,541 7,538 14601 3,428
ARCA MM 11,930 11,918 23100 3,603
ARTIG. BREVE TERMINE 5,293 5,289 10249 3,419
ASTESE MONETARIO 5,326 5,322 10313 3,451
AUREO MONETARIO 5,584 5,579 10812 2,051
BANCOPOSTA MONETARIO 5,121 5,117 9916 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,425 5,423 10504 3,235
BIPIELLE F.MONETARIO 12,249 12,240 23717 2,924
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,075 8,069 15635 -0,086
BIPIEMME MONETARIO 10,156 10,150 19665 3,505
BIPIEMME TESORERIA 5,763 5,761 11159 4,269
BN EURO MONETARIO 10,475 10,468 20282 3,477
BN REDDITO 6,113 6,111 11836 3,265
BPB PRUM.EURO B.T. 5,012 5,008 9705 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,214 5,209 10096 3,637
C.S. MON. ITALIA 6,731 6,729 13033 3,157
CAPITALG. BOND BT 8,805 8,801 17049 3,369
CARIGE MON. 9,698 9,693 18778 3,247
CENTRALE CASH EURO 7,544 7,540 14607 3,314
CISALPINO CASH 7,642 7,638 14797 3,061
CR CENTO VALORE 5,797 5,792 11225 3,425
DUCATO OBBL. EURO BT 5,267 5,261 10198 2,014
DUCATO OBBL. TV 5,239 5,237 10144 2,846
EFFE OB. EURO BT 5,313 5,309 10287 2,945
EPSILON LOW COSTCASH 5,287 5,286 10237 3,585
EPTA CARIGE CASH 5,368 5,364 10394 3,749
EPTA TV 6,013 6,012 11643 3,068
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,408 7,403 14344 3,564
EUROM. CONTOVIVO 10,509 10,504 20348 3,394
EUROM. LIQUIDITA' 6,203 6,199 12011 3,417
EUROM. RENDIFIT 7,099 7,094 13746 3,559
F&F LAGEST MONETARIO 0,000 7,078 0 0,000
F&F MONETA 0,000 6,113 0 0,000
F&F RISERVA EURO 0,000 7,172 0 0,000
FIDEURAM SECURITY 8,448 8,445 16358 2,961
FONDERSEL REDDITO 11,830 11,817 22906 3,572
GEO EUROPA ST BOND 1 5,481 5,475 10613 3,747
GEO EUROPA ST BOND 2 5,501 5,496 10651 3,949
GEO EUROPA ST BOND 3 5,489 5,483 10628 3,663
GEO EUROPA ST BOND 4 5,480 5,474 10611 4,024
GEO EUROPA ST BOND 5 5,486 5,480 10622 3,744
GEO EUROPA ST BOND 6 5,495 5,490 10640 3,757
GEPOCASH 0,000 6,230 0 0,000
GESTIELLE BT EURO 6,353 6,348 12301 2,849
GESTIFONDI MONET. 8,579 8,575 16611 3,174
GRIFOCASH 5,894 5,887 11412 2,786
IMI 2000 14,961 14,956 28969 2,895
ING EUROBOND 7,617 7,612 14749 3,155
INVESTIRE EURO BT 6,122 6,116 11854 3,342
LAURIN MONEY 5,872 5,868 11370 3,126
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,438 5,436 10529 3,246
MGRECMON. 8,167 8,162 15814 3,419
NEXTRA BREVE T. 6,482 6,478 12551 3,348
NEXTRA CORP. BREVET. 6,707 6,703 12987 3,519
NEXTRA EURO BT 11,391 11,382 22056 3,394
NEXTRA EURO MON. 13,036 13,028 25241 3,476
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,040 6,038 11695 3,336
NORDFONDO CASH 7,635 7,632 14783 2,911
OASI FAMIGLIA 0,000 6,402 0 0,000
OASI MONETARIO 0,000 8,259 0 0,000
OLTREMARE MONETARIO 6,919 6,912 13397 3,500
OPTIMA REDDITO 5,576 5,573 10797 3,221
PADANO MONETARIO 6,147 6,143 11902 3,258
PASSADORE MONETARIO 5,946 5,942 11513 3,318
PERSEO RENDITA 5,944 5,939 11509 3,680
PRIME MONETARIO EURO 13,973 13,963 27056 3,388
QUADRIFOGLIO MON. 5,724 5,722 11083 1,023
RAS CASH 5,884 5,881 11393 2,831
RAS MONETARIO 13,367 13,359 25882 3,005
RISPARMIO IT.CORR. 11,579 11,568 22420 3,439
ROLOMONEY 9,435 9,428 18269 3,069
ROMAGEST MONETARIO 11,331 11,324 21940 3,290
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,383 5,381 10423 4,019
SAI EUROMONETARIO 14,054 14,037 27212 2,262
SANPAOLO OB. EURO BT 6,441 6,434 12472 3,653
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,336 8,327 16141 3,875
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,222 5,217 10111 3,553
SICILFONDO MONETARIO 7,934 7,931 15362 4,394
SPAZIO MONETARIO 5,800 5,796 11230 3,202
TEODORICO MONETARIO 6,166 6,162 11939 3,473
UNICREDIT-MON-A 10,986 10,977 21272 2,961
UNICREDIT-MON-B 10,975 10,966 21251 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,046 5,043 9770 0,000
ZENIT MONETARIO 6,350 6,346 12295 2,867
ZETA MONETARIO 7,167 7,164 13877 3,434

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,973 4,965 9629 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,282 5,275 10227 2,388
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,077 6,068 11767 2,704
ANIMA OBBL. EURO 5,363 5,355 10384 3,954
APULIA OBBLIGAZ. 6,300 6,292 12199 2,572
ARCA RR 6,791 6,778 13149 3,492
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,441 5,431 10535 3,382
ASTESE OBBLIGAZION. 5,147 5,137 9966 3,757
AZIMUT FIXED RATE 7,924 7,909 15343 2,989
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,164 5,154 9999 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,112 5,102 9898 2,240
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,325 5,313 10311 2,482
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,515 12,493 24232 2,238
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,548 5,538 10742 3,084
BN OBB. EUROPA 6,051 6,043 11716 2,943
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,015 5,010 9710 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,226 5,219 10119 3,834
BSI OBBLIG. EURO 5,042 5,037 9763 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,974 6,963 13504 3,671
CAPITALG. BOND EUR 8,472 8,461 16404 3,291
CARIGE OBBL 8,643 8,635 16735 3,040
CENTRALE REDDITO 17,234 17,216 33370 2,932
CISALPINO CEDOLA 5,349 5,337 10357 3,250
CONSULTINVEST REDDIT 6,408 6,406 12408 -1,430
DUCATO OBBL. EURO MT 5,901 5,889 11426 1,269
EFFE OB. ML TERMINE 6,004 5,993 11625 3,179
EPSILON Q INCOME 5,385 5,374 10427 3,857
EPTA CARIGE BOND 5,395 5,388 10446 3,630
EPTA LT 6,725 6,708 13021 3,065
EPTA MT 6,284 6,271 12168 3,491
EPTABOND 17,885 17,862 34630 3,651
EUROM. EURO LONGTERM 6,464 6,457 12516 4,006
EUROM. REDDITO 12,290 12,273 23797 4,240
F&F CORPOR.EUROBOND 0,000 5,897 0 0,000
F&F EUROREDDITO 0,000 10,891 0 0,000
F&F LAGEST OBBL. 0,000 15,317 0 0,000
FONDERSEL EURO 6,075 6,063 11763 3,105
GEPOREND 0,000 5,647 0 0,000
GESTIELLE LT EURO 5,877 5,864 11379 1,502
GESTIELLE MT EURO 11,522 11,503 22310 2,673
GESTNORD C.E.BOND 4,967 4,961 9617 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,973 4,965 9629 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,011 5,021 9703 0,000
IMIREND 8,430 8,419 16323 3,458

ING REDDITO 15,043 15,016 29127 3,055
INVESTIRE EURO BOND 5,390 5,379 10436 3,078
ITALMONEY 6,691 6,685 12956 2,713
ITALY B. MANAGEMENT 7,317 7,308 14168 4,409
LEONARDO OBBL. 5,546 5,537 10739 2,856
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,446 5,433 10545 1,358
MC OM-OBB MED.TERM. 5,531 5,523 10710 3,171
MIDA OBBLIGAZ. 14,536 14,512 28146 3,917
NEXTRA BONDALA 8,325 8,317 16119 3,121
NEXTRA BONDEURO 5,784 5,774 11199 2,535
NEXTRA LONG BOND E 6,927 6,915 13413 1,852
NEXTRA REDDITO FISSO 5,496 5,487 10642 3,483
NORDFONDO 13,591 13,571 26316 2,049
OASI EURO RISK 0,000 10,685 0 0,000
OASI OBBL. EURO 0,000 5,688 0 0,000
OASI OBBL. ITALIA 0,000 11,365 0 0,000
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,210 7,201 13961 3,132
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,437 5,430 10527 2,565
PADANO OBBLIGAZ. 7,961 7,952 15415 3,095
PRIME BOND EURO 7,652 7,636 14816 3,251
QUADRIFOGLIO OBB. 13,316 13,290 25783 2,085
RAS OBBLIGAZ. 24,499 24,463 47437 2,579
ROLORENDITA 5,463 5,454 10578 2,803
ROMAG EUROBB MT 5,066 5,062 9809 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,432 7,423 14390 2,950
SAI EUROBBLIG. 10,083 10,067 19523 3,224
SANPAOLO OB. EURO D. 10,343 10,321 20027 3,471
SANPAOLO OB. EURO LT 5,984 5,969 11587 3,672
SANPAOLO OB. EURO MT 6,277 6,266 12154 3,019
TEODORICO OB. EURO 5,299 5,293 10260 2,475
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,341 6,329 12278 2,888
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,334 6,323 12264 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,432 14,407 27944 3,573
ZETA REDDITO 6,332 6,325 12260 3,531

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,784 15,758 30562 0,458
AZIMUT REDDITO EURO 12,543 12,527 24287 3,302
BIPIELLE F.CEDOLA 6,202 6,191 12009 1,875
CAPITALG. B.EUROPA 8,373 8,357 16212 2,824
CISALPINO REDDITO 12,170 12,143 23564 3,275
EPTA EUROPA 5,788 5,777 11207 4,138
EUROM. EUROPE BOND 5,385 5,377 10427 4,057
EUROMONEY 6,912 6,906 13383 2,966
F&F BOND EUROPA 0,000 8,005 0 0,000
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,753 6,742 13076 3,272
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,299 6,291 12197 2,074
NORDFONDO EUROPA 6,928 6,919 13414 2,424
OASI OBBL. EUROPA 0,000 11,847 0 0,000
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,720 5,716 11075 2,914
UNICREDIT-OB.EU-A 5,452 5,440 10557 3,369
UNICREDIT-OB.EU-B 5,447 5,435 10547 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,971 4,962 9625 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,270 9,262 17949 5,906
ARTIG. AREADOLLARO 5,874 5,876 11374 4,019
AUREO DOLLARO 6,259 6,250 12119 2,640
AZIMUT REDDITO USA 6,501 6,500 12588 4,216
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,389 8,383 16243 4,731
CAPITALG. BOND-$ 7,791 7,779 15085 3,356
COLUMBUS INT. BOND 9,749 9,755 18877 3,022
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,588 8,582 0 3,103
DUCATO MON. DOLLARO 5,224 5,221 10115 2,331
DUCATO OBBL. DOLLARO 8,049 8,036 15585 3,046
EFFE OB. DOLLARO 6,130 6,116 11869 5,037
EUROM. NORTH AM.BOND 9,644 9,632 18673 5,768
F&F RIS.DOLLARI $ 0,000 7,070 0 0,000
F&F RISER.DOLLAR-EUR 0,000 8,032 0 0,000
FONDERSEL DOLLARO 9,647 9,630 18679 5,213
GEO USA ST BOND 1 5,681 5,668 11000 5,653
GEO USA ST BOND 2 5,664 5,651 10967 5,849
GEPOBOND DOLLARI 0,000 7,817 0 0,000
GESTIELLE BOND-$ 8,800 8,796 17039 4,886
GESTIELLE CASH DLR 6,780 6,784 13128 4,597
HSBC CLUB A BOND USD 4,908 4,901 9503 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,979 4,995 9641 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,506 6,507 12597 4,564
NEXTRA AMERICABOND 8,903 8,900 17239 4,667
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,843 7,830 0 4,754
NEXTRA BONDDOLLARO 9,300 9,299 18007 3,841
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,192 8,181 0 3,921
NEXTRA CASHDOLLARO 15,350 15,364 29722 3,962
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,522 13,517 0 4,042
NORDFONDO AREA DOLL 15,239 15,224 29507 3,119
OASI DOLLARI 0,000 8,104 0 0,000
PRIME BOND DOLLARI 7,210 7,206 13961 4,145
PUTNAM USA BOND 6,840 6,831 13244 4,491
PUTNAM USA BOND-$ 6,021 6,013 0 4,490
RAS US BOND FUND 6,760 6,758 13089 5,246
SANPAOLO BONDS DOL. 7,618 7,613 14751 4,685
UNICREDIT-OB.AM-A 6,614 6,602 12806 4,850
UNICREDIT-OB.AM-B 6,609 6,597 12797 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,835 4,816 9362 -4,257
CAPITALG. BOND YEN 5,622 5,600 10886 -4,306
EUROM. YEN BOND 9,273 9,239 17955 -6,210
INVESTIRE PACIFIC B. 4,992 4,976 9666 -4,751
OASI YEN 0,000 4,846 0 0,000
SANPAOLO BONDS YEN 6,367 6,349 12328 -3,339

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,882 7,920 15262 3,154
AUREO ALTO REND. 6,250 6,268 12102 5,236
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,790 6,863 13147 13,261
CAPITALG. BOND EM 7,356 7,393 14243 10,037
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,294 9,325 17996 11,105
EFFE OB. PAESI EMERG 5,187 5,214 10043 -0,153
EPTA HIGH YIELD 6,498 6,537 12582 5,710
F&F EMERG. MKT. BOND 0,000 7,891 0 0,000
GEPOBOND P.EMERGENTI 0,000 7,206 0 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,779 7,831 15062 10,528
ING EMERGING MARKETS 15,831 15,930 30653 14,950
INVESTIRE EMERG.BOND 15,628 15,697 30260 8,951
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,652 8,689 16753 7,571
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,714 6,731 13000 6,605
NORDFONDO EMERG.BOND 6,615 6,633 12808 5,975
OASI OBBL. EMERG. 0,000 5,463 0 0,000
OPTIMA OBB EM MARKET 5,302 5,344 10266 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,334 7,377 14201 12,450
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,316 7,358 14166 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,774 5,769 11180 2,795
ARCA BOND 11,226 11,206 21737 2,436
ARCA MULTFIFONDO A 4,981 4,976 9645 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,528 5,524 10704 2,030
AUREO BOND 7,230 7,214 13999 -0,958
AUREO FF PRUDENTE 5,144 5,142 9960 0,488
AZIMUT REND. INT. 8,254 8,246 15982 3,615
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,607 5,598 10857 1,945
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,271 10,256 19887 2,260
BIPIEMME PIANETA 7,815 7,801 15132 3,482
BN OBBL. INTERN. 8,560 8,546 16574 0,058
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,000 0,000 9681 0,000
BPB REMBRANDT 7,630 7,617 14774 2,361
BPVI OBBL. INTERN. 5,223 5,215 10113 2,331
BSI OBBLIG. INTER. 5,177 5,175 10024 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,538 7,520 14596 2,196
CAPITALG. GLOBAL B 8,421 8,406 16305 -0,637
CENTRALE MONEY 13,285 13,267 25723 1,065
CONSULTINVEST H YIE. 4,681 4,689 9064 -6,380
DUCATO GLOBAL BOND 4,922 4,916 9530 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,977 7,960 15446 -0,906
EFFE OB. GLOBALE 5,409 5,398 10473 2,230
EPTA 92 11,256 11,239 21795 1,232
EUROCONSULT OBB.INT. 6,734 6,722 13039 0,402
EUROM. INTER. BOND 8,841 8,824 17119 3,355
F&F LAGEST OBBL.INT. 0,000 11,077 0 0,000
F&F REDDITO INTERNAZ 0,000 7,383 0 0,000
FONDERSEL INTERN. 12,678 12,652 24548 1,986
GEPOBOND 0,000 7,745 0 0,000
GESTIELLE BOND 9,569 9,558 18528 -0,705
GESTIELLE BT OCSE 6,642 6,640 12861 2,706
GESTIELLE OBB. INTER 5,672 5,666 10983 0,603
GESTIFONDI OBBL. INT 8,025 8,012 15539 1,762
IMI BOND 14,048 14,023 27201 1,188
ING BOND 14,555 14,513 28182 2,247
INTERMONEY 7,605 7,618 14725 1,325
INTERN. BOND MANAG. 7,118 7,104 13782 2,831
INVESTIRE GLOB.BOND 8,673 8,663 16793 1,072
LAURIN BOND 5,457 5,447 10566 2,401
LEONARDO BOND 5,179 5,165 10028 1,449
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,411 11,383 22095 2,589
ML MSERIES BND 4,892 4,886 9472 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,812 6,804 13190 1,595
NEXTRA BONDGLOBALI 6,898 6,889 13356 1,545
NEXTRA BONDINTER. 8,061 8,051 15608 1,167
NEXTRA BONDTOPRATING 7,706 7,696 14921 0,903
NORDFONDO GLOBAL 12,053 12,029 23338 1,447
OASI BOND RISK 0,000 9,713 0 0,000
OASI OBBL. INTERNAZ. 0,000 11,141 0 0,000
OLTREMARE BOND 7,426 7,417 14379 1,879
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,501 5,493 10651 1,288
PADANO BOND 8,494 8,483 16447 0,723
PRIME BOND INTERNAZ. 13,282 13,264 25718 0,636
PUTNAM GLOBAL BOND 7,706 7,692 14921 2,897
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,783 6,771 0 2,900
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,541 5,527 10729 -1,598
RAS BOND FUND 14,715 14,697 28492 2,123
ROLOBONDS 8,639 8,617 16727 0,162

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,115 13,092 25394 0,946
ROMAGEST SEL.BOND 5,235 5,226 10136 1,808
SAI OBBLIG. INTERN. 8,011 7,997 15511 2,916
SANPAOLO BONDS 6,942 6,931 13442 0,857
SOFID SIM BOND 6,663 6,654 12901 1,322
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,592 5,579 10828 1,765
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,928 10,902 21160 0,644
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,921 10,895 21146 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,975 4,963 9633 0,000
ZENIT BOND 6,674 6,664 12923 1,459
ZETA INCOME 5,368 5,358 10394 1,782
ZETABOND 14,123 14,094 27346 3,012

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,460 14,449 27998 3,700
ANIMA CONVERTIBILE 4,568 4,567 8845 -5,678
ARCA BOND CORPORATE 5,295 5,286 10253 4,768
AUREO GESTIOBB 8,972 8,954 17372 -0,033
AZIMUT FLOATING RATE 6,663 6,661 12901 2,649
AZIMUT TREND TASSI 7,320 7,314 14173 4,051
BIPIELLE H.COR.BOND 4,318 4,312 8361 -7,358
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,532 5,523 10711 3,286
BIPIEMME PREMIUM 5,266 5,261 10196 2,691
BIPIEMME RISPARMIO 7,098 7,089 13744 3,303
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,988 9,967 19339 -1,392
BN VALUTA FORTE-CHF 12,341 12,320 0 1,388
BNL BUSS.FDF G H Y 5,162 5,151 9995 3,509
CAPITALG. BOND CORP. 5,472 5,463 10595 2,567
DUCATO REDDITO IMPR. 4,961 4,962 9606 -3,426
EFFE OB. CORPORATE 5,224 5,218 10115 3,241
EUROM. RISK BOND 5,261 5,280 10187 2,354
FS SH.TERM OPTIM. 5,011 5,009 9703 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,383 5,379 10423 3,638
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,369 5,366 10396 3,588
GESTIELLE CORP. BOND 5,128 5,120 9929 2,560
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,096 6,090 11804 -0,765
GESTIELLE H.R. BOND 4,006 4,003 7757 -17,741
MGRECIAOBB 6,308 6,297 12214 2,253
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,325 5,315 10311 3,861
NEXTRA BONDATTIVO 16,044 16,030 31066 4,869
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,363 5,363 10384 4,746
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,342 5,334 10344 3,768
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,144 5,150 9960 -2,723
NEXTRA CORP. BOND 5,503 5,494 10655 4,026
NORDFONDO C.BOND 5,560 5,550 10766 3,020
NORDFONDO CONV. BOND 4,978 4,974 9639 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,942 4,955 9569 0,000
OASI FINANZA P.CASH 0,000 7,019 0 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,994 4,988 9670 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,162 5,155 9995 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,313 5,319 10287 0,605
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,677 4,682 0 0,620
RAS CEDOLA 6,201 6,194 12007 2,757
RAS SPREAD FUND 4,681 4,675 9064 -8,413
RISPARMIO IT.REDDITO 12,943 12,942 25061 0,824
ROMAGEST PROF.CONS. 5,400 5,395 10456 3,349
SANPAOLO BOND HY 5,163 5,174 9997 -4,952
SANPAOLO BONDS FSV 5,869 5,856 11364 4,859
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,202 6,195 12009 1,672
SANPAOLO OB. ETICO 5,203 5,195 10074 3,123
SANPAOLO VEGA COUPON 6,042 6,035 11699 2,954
SPAZIO CORPORATE B. 5,165 5,156 10001 -2,877
VASCO DE GAMA 10,407 10,366 20151 5,509
ZETA CORPORATE BOND 5,406 5,398 10467 3,345

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,740 4,730 9178 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,111 5,101 9896 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,292 5,256 10247 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,614 5,617 10870 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,146 5,147 9964 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,230 5,214 10127 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,076 7,062 13701 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,381 5,355 10419 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,572 8,574 16598 -14,425
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,751 11,750 22753 -10,475
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,621 4,615 8948 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,449 5,414 10551 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,246 6,242 12094 3,788
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,035 7,024 13622 3,822
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,058 6,053 11730 3,202
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,156 5,156 9983 -4,606
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,920 2,921 5654 -8,060

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,379 5,376 10415 3,721
ARTIG. LIQUIDITA' 5,222 5,221 10111 3,018
AZIMUT GARANZIA 10,828 10,824 20966 2,996
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,961 6,959 13478 3,324
BN LIQUIDITA' 6,092 6,090 11796 3,254
BNL CASH 19,197 19,195 37171 2,971
BNL MONETARIO 8,812 8,810 17062 3,088
CAPITALG. LIQUID. 6,227 6,225 12057 3,335
CASH ROMAGEST 5,401 5,400 10458 3,230
CENTRALE C/C 8,711 8,710 16867 3,039
DUCATO MON. EURO 7,304 7,302 14143 2,196
EFFE LIQ. AREA EURO 5,819 5,817 11267 2,809
EPTAMONEY 12,131 12,127 23489 3,418
EUGANEO 6,408 6,406 12408 3,171
EUROM. TESORERIA 9,759 9,756 18896 3,280
FIDEURAM MONETA 12,801 12,798 24786 2,893
FONDERSEL CASH 7,825 7,822 15151 3,286
GESTIELLE CASH EURO 6,100 6,098 11811 3,284
ING EUROCASH 5,728 5,727 11091 3,021
MIDA MONETAR. 10,637 10,635 20596 3,061
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,451 5,449 10555 3,414
NEXTRA TESORERIA 6,582 6,580 12745 3,263
NORDFONDO MONETA 5,337 5,336 10334 2,951
OASI CRESCITA RISP. 0,000 7,135 0 0,000
OASI LIQUIDITA' 0,000 6,380 0 0,000
OASI TESOR. IMPRESE 0,000 7,117 0 0,000
OPTIMA MONEY 5,335 5,333 10330 2,992
PERSEO MONETARIO 6,410 6,407 12411 3,370
PRIME LIQUIDITA' 5,658 5,657 10955 3,060
RISPARMIO IT.MON. 5,415 5,411 10485 2,977
ROLOCASH 7,241 7,239 14021 3,089
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,273 5,272 10210 3,473
SAI LIQUIDITA' 9,496 9,488 18387 3,374
SANPAOLO LIQ.CL B 6,409 6,408 12410 3,254
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,394 6,393 12381 3,012
UNICREDIT-LIQ-A 7,187 7,185 13916 3,098
UNICREDIT-LIQ-B 7,180 7,178 13902 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,898 4,893 9484 0,000
ALARICO RE 4,722 4,661 9143 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,146 12,121 23518 -3,334
ARIES FUND 4,906 4,900 9499 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,144 5,130 9960 1,419
AZIMUT TREND 17,971 17,899 34797 7,475
AZIMUT TREND I 14,618 14,625 28304 -14,223
BIM FLESSIBILE 4,484 4,478 8682 -10,320
BIPIELLE F.FREE 4,921 4,913 9528 -21,926
BIPIELLE F.FREE50/50 5,124 5,116 9921 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,263 5,253 10191 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,142 5,146 9956 -9,836
BNL TREND 21,469 21,518 41570 -8,886
CAPITALG. RED.PIU' 6,146 6,144 11900 0,572
CAPITALG. RISK 7,832 7,822 15165 -16,082
CISALPINO ATTIVO 3,387 3,387 6558 -4,456
DUCATO CIVITA 5,032 5,030 9743 0,000
DUCATO SECURPAC 11,246 11,235 21775 -7,257
DUCATO STRATEGY 4,577 4,567 8862 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,018 4,008 7780 -6,601
FORMULA 1 BALANCED 5,880 5,868 11385 0,684
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,889 5,884 11403 3,497
FORMULA 1 HIGH RISK 5,664 5,644 10967 -4,227
FORMULA 1 LOW RISK 5,853 5,849 11333 3,355
FORMULA 1 RISK 5,639 5,622 10919 -2,388
FS GLOBAL THEME 5,044 5,028 9767 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,019 5,003 9718 0,000
GENERALI INST.BOND 5,009 5,000 9699 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,905 4,941 9497 -1,585
GESTIELLE FLESSIBILE 13,040 12,979 25249 -12,834
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,042 5,045 9763 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,026 5,007 9732 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,380 5,382 10417 0,000
GESTNORD TRADING 5,686 5,690 11010 -7,106
HSBC CLUB IT.OPP. 5,124 5,131 9921 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,586 5,591 10816 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,376 5,362 10409 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,324 5,318 10309 5,488
KAIROS PARTNERS FUND 4,388 4,388 8496 -7,387
LEONARDO FLEX 2,600 2,593 5034 -18,316
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,198 5,196 10065 2,423
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,917 4,910 9521 0,716
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,572 4,559 8853 -1,613
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,183 4,164 8099 -4,410
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,971 6,968 13498 3,075
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,103 6,106 11817 22,060
NEXTRA TREND 3,410 3,415 6603 -11,635
OASI HIGH RISK 0,000 7,886 0 0,000
OASI TREND 0,000 4,403 0 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,704 17,626 34280 -4,837
RAS OPPORTUNITIES 4,984 4,984 9650 -10,504
SAGITTARIUS FUND 4,877 4,876 9443 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,671 6,661 12917 -3,556
SANPAOLO HIGH RISK 5,485 5,492 10620 -15,602
SPAZIO AZIONARIO 5,834 5,826 11296 -9,480
SPAZIO CONCENTRATO 3,266 3,250 6324 -17,106
UNICREDIT-OPP-A 4,865 4,857 9420 -12,057
UNICREDIT-OPP-B 4,855 4,847 9401 0,000
ZENIT TARGET 7,294 7,281 14123 -16,141

BCA AGRILEAS /04 TV 99,820 99,830
BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,550 98,500
BCA INTESA 95/02 IND 99,980 100,000
BCA ROMA /09 SUB 101,810 102,000
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 87 65 10% 101,500 0,000
BCO NAPOLI CF CO 6% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 109,500 0,000
BEI 96/03 ZC 94,960 94,900
BEI 97/02 IND TAQ 133,550 0,000
BEI 99/29 EU STEP DW 62,990 62,990
BEI/15 AMORTISIN 98,200 97,700
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 78,650 77,460
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 91,500 91,700
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 66,080 65,610

BNL CF O 6% 0,000 0,000
BNL CF O 7% 0,000 0,000
BNL OP 6% 0,000 0,000
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 99,990
CENTROB /19 SDI TSE 73,550 73,220
CENTROB 96/06 ZC 78,500 78,410
COMIT /09 99,140 99,300
COMIT 97/02 IND 99,760 99,760
COMIT 97/03 IND 99,970 99,800
COMIT 97/07 SUB TV 98,760 98,820
COMIT 98/08 SUB TV 97,750 98,000
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,080 98,910
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 103,000 103,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 103,600
CR PPLL CF 5% 0,000 119,000
CR PPLL CF 6% 103,000 103,000
CR PPLL CF CO 6% 100,000 100,000
CR PPLL OP 6% 0,000 103,000
CR PPLL OP 7% 0,000 102,000

CR PPLL OP CO 6% 0,000 103,100
CR PPLL OP06 3 IND 100,050 100,050
CR PPLL OP06 4 IND 0,000 100,380
CREDIOP /19 FLOAT1 61,520 62,030
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 62,820 62,550
EFIBANCA /13 III CALL 82,100 82,000
ENI 93/03 IND 107,050 107,100
ICF PIEM AO 6% 0,000 0,000
IMI AUT 73/03 2 7% 101,030 101,000
MED CENT /18 REV FL 71,030 73,850
MED LOM /14 F C 71 77,000 78,000
MED LOM /18 RF C 75 66,700 67,060
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,510 87,260
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 64,400 64,160
MEDIOB /02 IND TM 165,370 165,540
MEDIOB /04 NIK CALL 89,650 89,100
MEDIOB 94/04 100,180 100,200
MEDIOB 96/03 7% 100,030 100,120
MEDIOB 96/11 ZC 57,270 57,340
MEDIOB 97/04 IND 100,920 100,920
MEDIOB 97/07 IND 100,220 100,200
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 68,060 70,450
MEDIOCR L/08 2 RF 96,800 0,000
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,780 81,110
MPASCHI CF 6% 101,250 101,250

MPASCHI CF CO 6% 100,000 100,000
MPASCHI OF02 12,35% 104,000 104,000
MPASCHI OF03 6 12,3% 103,500 103,500
OLIVETTI FIN/04 TV 100,340 100,340
P COM IND/05 44 101,010 101,500
PARMALAT /07 2 97,410 97,610
PARMALAT F /07 7,25% 98,270 98,000
PARMALAT FIN /03 IND 99,700 99,700
POP BG CV /08 TV 101,650 100,650
POP COM IND /06 42 99,540 0,000
POP COM IND /06 RA 95,400 95,500
POP NOVARA /03 TV 99,910 0,000
REP GRECA 97/04 103,500 0,000
SPAOLO /04 34 102,260 102,450
SPAOLO /05 I BON 11 90,300 90,880
SPAOLO /13 ST DOWN 82,790 82,790
SPAOLO /16 FIX R VIII 77,000 78,450
SPAOLO /19 SW EURO 81,510 81,880
SPAOLO CF 5% 120,500 120,500
SPAOLO CF 7% 102,000 102,000
SPAOLO CF 9% 100,300 100,300
SPAOLO CF CO 6% 100,000 100,000
SPAOLO CF O 6% 107,000 107,000
UNICR/10 IND 81,700 82,400
UNICR/10 S-U 100,880 101,100

BTP AG 01/11 99,810 99,700

BTP AG 02/17 97,000 96,980

BTP AG 93/03 107,470 107,460

BTP AG 94/04 108,670 108,600

BTP AP 00/03 100,960 100,960

BTP AP 94/04 107,860 107,830

BTP AP 95/05 116,170 116,120

BTP AP 99/04 98,210 98,230

BTP DC 00/05 101,970 101,810

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,480 101,430

BTP FB 01/12 97,720 97,620

BTP FB 02/33 100,760 100,770

BTP FB 96/06 116,490 116,400

BTP FB 97/07 107,980 107,880

BTP FB 98/03 101,040 101,040

BTP FB 99/04 98,600 98,540

BTP GE 00/03 100,620 100,630

BTP GE 93/03 105,400 105,420
BTP GE 94/04 107,090 107,030

BTP GE 95/05 112,360 112,340
BTP GN 00/03 101,280 101,270

BTP GN 93/03 107,530 107,520
BTP GN 99/02 99,940 99,940

BTP LG 00/05 100,600 100,520
BTP LG 01/04 100,500 100,440

BTP LG 02/05 98,350 98,270

BTP LG 96/06 114,970 114,930
BTP LG 97/07 108,360 108,230

BTP LG 98/03 100,740 100,740
BTP LG 99/04 99,500 99,440

BTP MG 92/02 99,880 0,000
BTP MG 97/02 100,200 100,210

BTP MG 98/03 100,940 100,940

BTP MG 98/08 100,130 100,000
BTP MG 98/09 96,430 96,290

BTP MG 99/31 103,960 104,020
BTP MZ 01/04 100,560 100,550

BTP MZ 01/06 100,230 100,140
BTP MZ 01/07 98,540 98,410

BTP MZ 02/05 98,800 99,140
BTP MZ 93/03 106,290 106,300

BTP NV 93/23 140,630 140,630
BTP NV 96/06 111,800 111,680

BTP NV 96/26 119,740 119,690
BTP NV 97/07 105,120 104,960

BTP NV 97/27 110,060 110,050

BTP NV 98/29 93,660 93,630
BTP NV 99/09 94,370 94,260

BTP NV 99/10 101,770 101,640
BTP OT 00/03 101,750 101,750

BTP OT 01/04 99,240 99,180
BTP OT 02/07 100,910 100,290

BTP OT 93/03 106,960 106,950

BTP OT 98/03 100,070 100,060
BTP ST 92/02 102,650 102,660

BTP ST 95/05 118,160 118,090
BTP ST 97/02 100,880 100,880

BTP ST 99/02 100,110 100,120
CCT AG 00/07 100,690 100,690

CCT AG 95/02 100,150 100,150
CCT AP 01/08 100,710 100,700

CCT AP 02/09 100,720 0,000
CCT AP 96/03 100,610 100,600

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 0,000 100,340

CCT DC 99/06 100,680 100,660

CCT FB 96/03 0,000 100,450
CCT GE 95/03 100,390 100,320

CCT GE 96/06 103,900 0,000
CCT GE 97/04 100,450 100,450

CCT GE 97/07 102,000 102,030
CCT GE2 96/06 101,950 101,900

CCT GN 95/02 99,930 99,930

CCT LG 00/07 101,040 100,900
CCT LG 01/08 100,590 100,690

CCT LG 02/09 100,630 100,620
CCT LG 96/03 100,630 100,630

CCT LG 98/05 101,000 101,050
CCT MG 96/03 100,610 100,600

CCT MG 97/04 100,560 100,560
CCT MG 98/05 100,690 100,680

CCT MZ 97/04 100,490 100,480
CCT MZ 99/06 100,630 100,620

CCT NV 95/02 100,290 100,300
CCT NV 96/03 100,400 100,400

CCT OT 95/02 100,280 100,290

CCT OT 98/05 100,790 100,790
CCT ST 01/08 100,700 0,000

CCT ST 96/03 100,730 100,730
CCT ST 97/04 100,530 100,540

CTZ DC 01/02 97,619 97,555
CTZ DC 02/03 93,399 93,270

CTZ GN 01/03 95,695 95,670

CTZ LG 00/02 99,239 99,211
CTZ MZ 01/03 96,580 96,575

CTZ MZ 02/04 92,300 92,130
CTZ ST 01/03 94,610 94,556

DATI A CURA DI RADIOCOR

mercoledì 17 aprile 2002 economia e lavoro 23



lo
sp

or
t

in
tv

Nedo Canetti

ROMA Coni in gramaglie, ieri alla commissione Finanze del Senato. Il
pianto greco di Gianni Petrucci e di Lello Pagnozzi sulle finanze di casa, è
diventato ormai una costante del panorama sportivo italiano. Lo abbiamo
sentito intonare nella littoria sala magna del Foro italico, sulle pagine,
sportive e no, della stampa italiana, tra le mura amiche del sottosegreta-
rio Gianni Letta, in convegni vari, organizzati dai partiti della Cdl. Ieri si è
innalzato nelle severe aule di Palazzo Madama. «Assoluta emergenza»,
«paralisi alle porte» lamenta il presidente, invocando aiuto. I dati? Dal
1997 al 2001 le entrate dei concorsi pronostici sono crollate del 63%, da
985 a 359 miliardi dell'ultimo bilancio. Colpevoli i nuovi giochi, dal
Supernalotto al gratta e vinci al bingo, ma non solo, perché i guai
vengono da più lontano. I nuovi concorsi non hanno avuto successo,

non sono serviti a tappare il buco della schedina, veri flop, in qualche
caso. Il totoscommesse va così così, con qualche guaio con i gestori.
Petrucci chiede allo Stato «il soccorso concreto e immediato che lo sport
merita, oltre i provvedimenti tampone».
Un contributo cioè che vada ben al di là dei 200 miliardi concessi ed
erogati solo in parte. La richiesta va girata a Giulio Tremonti, intento, in
questi giorni, alla potatura delle disponibilità dei ministeri. Coperta corta,
cortissima. Proprio il Coni potrebbe essere destinato a rimanere scoper-
to all'addiaccio della crisi. Altra richiesta, una diversa suddivisione delle
entrate dei concorsi, con le Finanze che rinunciano alla loro percentuale
(dal 30 all'1 per cento propone il Ccd). Il destinatario è sempre il titolare
del dicastero di via XX Settembre. Berlusconi (a suo tempo) ha promes-
so; Letta ha promesso; Urbani ha promesso; Pescante ha detto che,
quando si sono parlati governo e Coni lui …era a Mosca e che, comun-
que, il finanziamento non è nelle sue competenze. Mah! ….

09,45 Tennis, Torneo di Montecarlo Rai3
14,00 Freccia Vallona Eurosport/Rai3
14,55 Nba: Clippers-Kings Tele+Nero
17,55 Calcio, Croazia-Bosnia CalcioStream
18,30 SportSeraRai2
18,45 Basket, C. Ronchetti RaiSportSat
20,40 Calcio, Italia-Uruguay Rai1
21,00 Calcio, Francia-Russia Eurosport
21,55 Calcio, Portogallo-Brasile CalcioStream
22,20 Pallanuoto, play-off RaiSportSat

– Squalifiche, decimate
Udinese e Piacenza
Tra le squadre coinvolte nella lot-
ta per non retrocedere, l' Udinese
e il Piacenza dovranno fare a me-
no domenica prossima di ben tre
giocatori (Muzzi, fermato per due
giornate, Pieri e Pinzi sospesi per
un turno, tra i bianconeri friulani;
Lamacchi, Sommese e Volpi, tra
gli emiliani), contro i due del Vero-
na (Zanchi, che è stato anche diffi-
dato e Mutu) e uno del Lecce
(Chevanton). I bianconeri friulani
inoltre dovranno fare a meno sia
dell' allenatore Giampiero Ventu-
ra, squalificato per un turno, sia
del tecnico in seconda Carmelo
Palilla, fermato per due giornate.
Sempre per quanto riguarda i tec-
nici, squalifica per una giornata e
ammenda di 1.500 Euro a Guido-
lin (Bologna), ammonizione con
diffida e ammenda di 1.500 Euro
a Malesani (Verona) e semplice
ammonizione e ammenda di
1.500 Euro a Carletto Mazzone
(Brescia) che pure era stato espul-
so nel corso di Inter-Brescia.

– Basket, “bruciati” 400 biglietti
per le Final Four di Eurolega
Sono stati venduti in mezz’ora i
primi biglietti, circa 400, messi a
disposizione del Comitato orga-
nizzatore della Final Four di Euro-
lega in programma a Bologna il 3
e 5 maggio. I tagliandi sono stati
acquistati attraverso il sito www.
acantho.it/finalfour che è attivo
dal 12 aprile.
Sul sito ufficiale della Final Four
si trovano notizie, come statisti-
che, classifiche delle squadre qua-
lificate alle finali a quattro, archivi
video, e la possibilità di ascoltare
la radiocronaca in diretta in moda-
lità streaming audio. Sulle pagine
web sono disponibili anche tutte
le informazioni su Bologna e la
possiblità di partecipare a concor-
si basati sui pronostici sulla Final
Four.

LA FAVOLA BORDER
NEL SUDAFRICA

SULL’ORLO
DEL FALLIMENTO

Giampaolo Tassinari

M
entre tutti gli appassio-
nati di rugby sudafrica-
ni si stanno disperando

per il completo fallimento delle
loro quattro squadre nell’annua-
le edizione del Super 12, nella
Rainbow Nation in una manife-
stazione parallela (Vodacom
Cup) c’è una lieta novella. A East
London da parecchi anni i fru-
strati seguaci locali erano abitua-
ti a vedere la selezione provincia-
le del “Border” navigare in catti-
ve acque e senza un futuro. Ora
costoro hanno invece di che gioi-
re nell’arduo compito di rinverdi-
re i gloriosi fasti del tempo che
fu.
Da questa stagione infatti il
trend è clamorosamente stato in-
vertito riproponendo i
“Bulldogs” ai massimi onori del-
la cronaca grazie soprattutto al
tecnico della squadra, lo scono-
sciuto Kobus van der Merwe che
con poco denaro per la campa-
gna acquisti ma tanto sale in zuc-
ca è riuscito a ricostruire un am-
biente disastrato dopo le accuse
di cattiva gestione finanziaria pio-
vute sulle teste dei dirigenti della

Border Rugby Union dodici me-
si fa. Border ha vinto tutte e sei le
partite della prima fase della Vo-
dacom Cup 2002 qualificandosi
trionfalmente per il turno succes-
sivo. Un pubblico sempre più nu-
meroso segue ovunque (con una
media di ottomila spettatori a
partita) questo XV che fa della
semplicità e del rigore morale le
sue armi vincenti.
L’umile ed antidivo van der Me-
rwe concede tutto il merito del
momento sì della squadra ai suoi
giocatori: «Negli allenamenti esti-
vi i ragazzi hanno preso coscien-
za del nuovo spirito di squadra e
si sono adattati rapidamente. Si è
parlato molto circa un sistema di
valori comune da adottare, picco-
le cose come la puntualità agli
allenamenti, un codice di condot-
ta nel vestirsi e disciplina sia sul
terreno di gioco che fuori da es-
so».
Ciò che però rende più felice van
der Merwe è che queste regole
deontologiche sono state propo-
ste dai giocatori e non dal coa-
ching staff e quindi non imposte
dall’alto. E così giocatori conside-

rati di rango inferiore sono im-
provvisamente finiti sulle prime
pagine dei giornali disputando fi-
no ad ora una stagione a dir po-
co esaltante: il pilone Rob van
der Linde, il terza linea Ryno van
der Merwe (solo omonimo del
coach) ed il centro Johan Calitz
hanno letteralmente trascinato le
“Casacche Amaranto” alla riscos-
sa.
La rivelazione assoluta di questa
squadra è l’estremo black Si-
yabonga “Tiger” Mangweni, 20
anni, alla sua prima esperienza
sul massimo palcoscenico rugby-
stico sudafricano. Un’atleta che
promette molto bene, con la pal-
la ovale scolpita nel Dna, che ha
già addosso gli occhi dei tecnici
federali.
Kobus van der Merwe stà susci-
tando l’ammirazione incondizio-
nata di ben più celebrati tecnici
del paese come Gert Smal (ex-Ro-
vigo, ora Western Province)) seb-
bene da giocatore non sia mai
assurto agli onori della cronaca
nonostante una discreta carriera
con la provincia di Griqualand
West. In un ambiente ovale co-
me quello sudafricano in cui il
campanilismo, il litigio e la siste-
matica ingerenza nell’altrui inca-
rico stanno raggiungendo livelli
record (è di qualche giorno fa la
dichiarazione del presidente del-
la SARFU, Silas Nkanunu, che
ha precisato che «al Mondiale
del 2003 vi saranno nove atleti di
colore su trenta convocati in ma-
glia Springbok», La favola della
rinascita del bistrattato “Border”
riporta tutti con i piedi per terra.
Tanta semplicità, umiltà e coesio-
ne nel segno di “Tiger” Mangwe-
ni e della sua innata genialità ver-
so la pacifica convivenza…ovale.

Crisi del Coni, la processione col cappello in mano continua
Ieri è toccato alla Commissione Finanze del Senato ascoltare il pianto greco del presidente Petrucci

Marzio Cencioni

MILANO Vigilia di Italia-Uruguay
con molti dubbi e qualche certez-
za. Giovanni Trapattoni ufficializ-
za sette nomi per i mondiali. Ad
un mese e mezzo dal via del tor-
neo nippocoreano, non è molto
ma è già qualcosa. Il ct assicura
che porterà 5 attaccanti più due
trequartisti. I nomi? Eccoli: Vieri,
Inzaghi, Del Piero, Montella e Del-
vecchio più Totti e Doni. Di que-
sti magnifici sette oggi a San Siro
(diretta tv su Raiuno a partire dal-
le 20,40) ce ne saranno solo due,
cioè i carissimi nemici Del Pie-
ro-Inzaghi. Montella partirà dalla
panchina; Delvecchio acciaccato
sarà in tribuna; Vieri, Totti e Doni
vedranno la partita da casa. La for-
mazione titolare solitamente è
quella provata in allenamento nel-
la seduta di rifinitura. Ieri il ct ha
schierato a centrocampo anche
Coco che aveva sofferto un legge-
ro infortunio. Il giocatore del Bar-
cellona ha riportato una distorsio-
ne della caviglia destra in un con-
trasto con l'ex compagno di squa-
dra del Milan, Rino Gattuso. Que-
sti, comunque, i probabili undici:
Buffon in porta; Panucci, Nesta e
Cannavaro il trio in difesa; a cen-
trocampo Zambrotta e Coco sulle
fasce con Tommasi e Tacchinardi
a “proteggere” Di Biagio nei pan-
ni di Albertini; Inzaghi e Del Piero
davanti.

Come mai il Trap s’è sbilancia-
to? La risposta è nata da una do-
manda sulla posizione di Del Pie-
ro, secondo alcuni scaricato dal
Ct. «Io non ho scaricato nessu-
no», ha detto Trapattoni confer-
mando così la presenza del bianco-
nero alla prossima edizione del
torneo e ufficializzando che Totti
sarà incluso nella lista dei centro-
campisti e con lui ci sarà anche
l'innesto dell'atalantino Doni, ve-
ro nome nuovo del gruppo.

Trapattoni ha poi detto di ave-
re «più che preoccupazione vigile
attenzione» per le condizioni di
Vieri, spesso alle prese con infortu-
ni. «Per questo tengo ancora più
in considerazione Delvecchio, ve-
ra alternativa a Vieri». Nella lista
degli uomini d’attacco non c’è Ro-
berto Baggio. Si sapeva ma fa male
lo stesso. Il Trap è spiccio: «Non
posso portare in giro troppi dub-
bi. Ho bisogno di giocatori sani e
non credo che la natura possa far
miracoli». Così il quarto mondia-
le del Codino sfuma. Amen.

Ma l’uomo che oggi seleziona
domani potrebbe non vestirsi più
d’azzurro. Le voci che si rincorro-
no e smentiscono alla velocità del-
la luce lo danno per certo sulla
panchina di un club dopo l’avven-
tura in Giappone. Lo stesso Tra-
pattoni, parlando del problema
del rinnovo del contratto che sca-
de il 30 giugno prossimo, ha di-
chiarato: «Restare qui? Non c'è
problema, diciamo che ora la bot-
tiglia è più piena che vuota. E
“sopportare” questo ambiente fi-
no al 2004 sarebbe un bel soppor-
tare».

Il dubbio è nato dalle insisten-
ti voci su contatti italiani ed esteri.

Ma Trapattoni conta sul rapporto
con Carraro e sulla voglia di en-
trambi di andare avanti insieme.
«Con il presidente federale ho un
rapporto chiaro - ha detto il tecni-
co - non c'è motivo di accelerare i
tempi, però dobbiamo concorda-
re. Io continuo a leggere di collo-
qui con uno o con l'altro, ma non
ho parlato con nessuno, almeno
non per contatti o contratti: amici
nei club ne ho diversi, ma ripeto,
finora nulla». In ogni caso, Trapat-
toni ha chiarito, che la conferma
in azzurro, se si concretizzerà do-
vrà avvenire prima della partenza
per i Mondiali.

Infine un’iniziativa per il do-
ping. Tutti gli azzurri e l'Associa-
zione italiana calciatori, il sindaca-
to del pallone, sono favorevoli alla
proposta della Fifa di includere gli
esami del sangue nei controlli anti-
doping per i prossimi Mondiali, a
patto che vi sia «la preventiva ac-
quisizione delle dichiarazioni di
consenso da parte di tutti gli atleti
di tutte e 32 le federazioni naziona-
li, al fine di assicurare controlli
uguali per tutti». È questo il risul-
tato dell'incontro di ieri a Milanel-
lo (quartier generale della Nazio-
nale), tra il presidente dell'Aic, Ser-
gio Campana, e gli atleti convocati
da Trapattoni. Ora spetta alla Figc
trasmettere l'assenso alla Fifa.

la giornata
in pilloleC’è l’Uruguay, Trap sceglie Alex e Pippo

Oltre a Del Piero-Inzaghi il ct ufficializza: «Ai mondiali anche Totti, Doni, Montella e Delvecchio»

Giovanni Trapattoni potrebbe restare ct dell’Italia anche dopo i mondiali
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SONDAGGIO STAGE UP. COM e ABACUS

Gli italiani popolo di “sportivi”
Trentadue milioni di appassionatifla

sh

Calcio, Formula 1 e motociclismo nell'ordine:
questa la classifica degli sport più seguiti in
Italia, dove otto adulti su dieci sono
appassionati, per un totale di 32 milioni di
persone. I nuovi dati sono i primi che
nascono dalla partnership tra StageUp.com
e TNS Abacus. Gli appassionati di sport
risultano l'80,4% di quelli di età maggiore ai
14 anni, in aumento del 5,2% rispetto alla
primavera del 2001. La serie A di calcio con
29,5 milioni di interessati di bacino supera la
Formula 1 che scende a 28,8 milioni. Al terzo
il Motomondiale con 20 milioni di interessati.

Valerio Tripi

PALERMO Difende gli interessi dei compagni di squadra più giovani,
ma evita ogni possibile polemica con la proprietà. Massimiliano Cap-
pioli (243 presenze in Serie A con le maglie di Roma, Cagliari, Udinese
e Perugia), capitano “non giocatore” del Palermo (l’allenatore dei
rosanero Mutti lo tiene in panchina), dice la sua sul mancato pagamen-
to degli stipendi da parte del Presidente della Roma e proprietario del
Palermo Sensi ai suoi compagni di squadra, argomento che avrebbe
scatenato la “rissa con toni da bar” in Lega tra lo stesso Sensi e
Giraudo.
«Siamo d’accordo con la società - spiega Cappioli - e dunque non c’è
nessun caso. Abbiamo delle scadenze fissate già da tempo e che fino
ad ora la società ha rispettato. In questi giorni abbiamo parlato con i

dirigenti Baldini e Lucchesi ed abbiamo avuto ulteriori assicurazioni
sul rispetto degli accordi già presi».
I giocatori del Palermo, che domenica scorsa a Modena hanno perso
la terza partita consecutiva in questo finale di stagione di Serie B, sono
stati accusati di scarso impegno proprio perché senza stipendio da
dicembre. «Ma per favore - risponde stizzito Cappioli - se ci fossero
stati problemi o se non ci fidassimo della società avremmo fatto
casino molto prima. Vi assicuro che sono in molti quelli che vorrebbe-
ro essere creditori di Sensi».
Anche se le gestioni sono differenti, sia la Roma che il Palermo hanno
un proprio consiglio di amministrazione, il “portafoglio” dal quale
escono gli euro per le due squadre è lo stesso. Come mai ci sono i
soldi per Totti e compagni e non per la squadra di Cappioli? «Fa anche
questo parte del grande gioco del calcio - spiega il giocatore del
Palermo che vanta anche una presenza in Nazionale sotto la gestione

Sacchi -. Loro (i colleghi romanisti, n.d.r.) riscuotono con puntualità,
noi abbiamo scelto di venire incontro alle esigenze della società, ci
dispiace solamente per i nostri compagni di squadra più giovani che
avrebbero bisogno di quei soldi. Tutti, però, sappiamo che ciò che ci è
dovuto sarà corrisposto».
Le esigenze della società delle quali parla il capitano del Palermo sono
legate alla precedente gestione del sodalizio che ha sede in viale del
Fante. Il periodo, per intenderci, in cui era presidente Giovanni Ferrara,
imprenditore di Lercara Friddi (paesino in provincia di Palermo) attual-
mente indagato per falso in bilancio e fratello del senatore di Forza
Italia, Mario.
«Non dimentichiamo - fa notare Cappioli - che sul ritardo dei nostri
pagamenti ha influito la precedente gestione della società. Sensi forse
preferisce finire di pagare i debiti lasciati dai vecchi dirigenti (fra i quali
figurava una fattura di 50 milioni di vecchie lire per l’acquisto di
ghiaccioli alla faccia del falso in bilancio, n.d.r.) prima di saldare
pendenze correnti e finché avremo assicurazioni precise, come le
abbiamo avute fino ad ora, a noi sta bene così».il
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I club pagano ora
le previsioni sballate
sul merchandising
e sui diritti televisivi
Il Chievo? Una bella
eccezione

La Nazionale italiana
“tira” parecchio
Ma il problema non è
che entrano pochi
soldi, è che ne escono
di più...

Massimo Filipponi

ROMA I conti del calcio sono in rosso.
A furia di ripeterlo più che un allarme
è diventato una tiritera. Ma il baratro è
più vicino di quanto non si pensi: tre
società di serie A e sei di serie B sono in
ritardo con il pagamento degli stipen-
di. Che cosa è accaduto al “prodotto
calcio” che attirava sponsor e calamita-
va miliardi? Lo abbiamo chiesto ad Al-
berto Acciari, l’esperto di marketing
che ha stilato il piano commerciale qua-
driennale per la Federcalcio.

Un male oscuro s’è impossessato
del pianeta pallone...
È un problema di cultura della pro-

fessionalità che c’è un po’ in tutto lo
sport italiano che per molto tempo si è
retto solo sul volontariato. Quando in
alcune discipline è emersa la necessità
di nuovi ruoli, invece di acquisire com-
petenze e professionalità all’esterno, si è
cercato di supplire attribuendo compiti
a persone che facevano tutt’altro.

Entriamo nel dettaglio degli erro-
ri...
Le faccio un esempio: ricorda quan-

do vennero fuori i dati sulla potenza del
Manchester United e del suo merchan-
dising? In molti dissero che le società
potevano risanare i propri bilanci gra-
zie al merchandising. Una previsione
da ignoranti del settore. Se avessero fat-
to qualche studio sulla materia avrebbe-

ro capito che in Italia il merchandising
non poteva fare miracoli. E infatti at-
tualmente, rappresenta il 3% del bilan-
cio delle società.

Anche i ricavi dalla vendita dei
diritti televisivi sono stati soprav-
valutati...
Il lancio delle pay per view in Italia

è stato un evento straordinario ma i
contratti di Telepiù erano assolutamen-
te sperequati rispetto alle potenzialità
del mercato.

Adriano Galliani, vicepresidente
del Milan e massimo dirigente
della Lega, ha sostenuto che il
sistema avrebbe retto se non fos-
sero intervenute le card pirata...
Non prendiamoci in giro. Le socie-

tà hanno fatto bene a stipulare contratti
più vantaggiosi possibile ma comunque
i calcoli fatti non stanno in piedi.

Esempio: da Telepiù la Juve prende
100 miliardi netti, per rientrare con suc-
cesso da quest’investimento la pay per

view avrebbe dovuto stipulare
230/240.000 abbonamenti. Ma se la Ro-
ma, che è la squadra che ha il maggior
numero di teleabbonati, ne ha circa
65.000...

Quando il professor Uckmar, ex

presidente della Covisoc, lanciò
l’allarme disse che vi erano club
che facevano figurare come
“attivo” miliardi dei diritti tv an-
ticipati dalle banche e spesi da
tempo...

Certo alcuni hanno portato all’in-
casso contratti di anni successivi.

Non la sorprende che alcuni pre-
sidenti non paghino con regolari-
tà gli stipendi?
Purtroppo no e non vedo sbocchi.

È come un teorema economico, non ci
sono idee per ribaltare la tendenza nega-
tiva. Al momento non ci sono i presup-
posti per riportare il calcio in un
“circolo virtuoso”.

Il risanamento passa per il ridi-
mensionamento?
Tutti si sono già resi conto che la

Rai e le altre tv non hanno più intenzio-
ne di spendere. Ma tutte le componenti
dovrebbero ripensare e rifondare l’im-
postazione del calcio, dall’associazione
dei calciatori, quella degli allenatori, i
procuratori. Ovviamente insieme a Le-
ga e Figc.

Qualcuno deve cominciare a ri-
nunciare a qualcosa...
È questo il difficile, tutti pensano

che il problema tocchi solo gli altri. E
poi non ci sono all’orizzonte possibili
nuovi investitori. Guardi la serie A, il
titolo se lo giocano 6/7 squadre, le altre
“piccole” sono la “garanzia” che le gran-
di non retrocederanno. Ma chi è così

pazzo da investire 400-500 miliardi per
centrare il 9˚ o il 10˚ posto con il rischio
di scendere in serie B?

Però c’è anche il Chievo: conti in
regola, stipendi equilibrati, quar-
to in classifica, gioco spettacola-
re...
Un’eccezione che dà da pensare sul-

la congruità di certi stipendi.
Campana è favorevole ai
“contratti a rendimento”...
Una strada intelligente, si abbassa

il limite fisso e si lega il variabile al
conseguimento di alcuni risultati.

Come risente di questo clima la
Nazionale?
La Nazionale è assolutamente un

prodotto che tira, ha una sua collauda-
tissima presenza nel mondo della comu-
nicazione. Infatti l’ultimo piano com-
merciale ha raddoppiato le entrate della
Federazione.

Un’isola felice?
Ma guardi che il calcio tira ancora,

ci sono molti investimenti pubblicitari
anche al di fuori della Nazionale. Di
soldi ne entrano molti, il problema è
che ne escono di più di quanti se ne
incassano... Non è un pozzo di S. Patri-
zio... Guardiamo i dati: per assistere gli
spettacoli sportivi in Italia si spendono
in un anno 271 milioni di dollari, il
calcio di serie A e B ne prende da solo
155. Non si può dire che l’italiano non
va a vedere le partite. Ma se poi non ti
basta mai...

‘‘ ‘‘

Stipendi in ritardo, Cappioli: «Abbiamo fiducia nella società»

«Conti in rosso? Colpa dell’improvvisazione»
Parla Alberto Acciari, esperto di marketing sportivo: «Molti hanno sbagliato i calcoli»

I giocatori del Chievo in festa. Il club veneto è uno dei pochi che ha i conti in regola nel calcio professionistico
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Esprimete un desiderio. Denaro, bellezza, amore, suc-
cesso, potere....? Qualunque sia, la pubblicità saprà
realizzarvelo. Vi basterà pagare un prezzo. Esatta-
mente quello scritto sul cartellino del prodotto, il cui
possesso vi permetterà di accedere alla promessa me-
scolata fra le immagini, le parole, le lusinghe della
campagna che vi ha convinto a comperarlo. Certo
forse dopo non vi ritroverete belli come vi era stato
promesso, né ricchi, potenti o di successo e sarà altresì
difficile che le donne cadano folgorate ai vostri piedi,
ma per un attimo vi sarà parso possibile. Vi par poca
cosa per una vita che, senza queste illusioni, potrebbe
essere piatta e senza scopo? La pubblicità è un mercan-
te di sogni, un Mefistofele postmoderno. Patteggia
con voi qualsiasi lusinga e, in cambio non vi chiede

nemmeno l'anima. Si limita ad un piccolo pezzo del
vostro tempo, trasformato in denaro. Della vostra
anima non sa che farsene. All'inferno consumistico
un'anima vale molto meno di quel che pesa. Ciò che
vale è la vostra capacità di spendere. «Conti perché
non sei un conto» dice il Pavarotti della pubblicità.
«Conti perché hai un conto», dice la pubblicità. È
raro che la pubblicità riveli le sue carte, i suoi trucchi,
i suoi raggiri. Specie dall'interno di se stessa. Così che
questa campagna Diesel che promette in due fasi,
l'immortalità prima e la felicità poi, appare sconcer-
tante per la disinvoltura con cui dichiara la nudità
del re. Sono strani ed ambigui personaggi, quelli che
s'affacciano dai manifesti della campagna. Fissando
il passante, gli impartiscono suggerimenti come istru-

zioni, consigli come provocazioni: «Drink urin»,
«Don't have sex» , «Be a computer», «Cloning»... Le
esortazioni si avvicendano di soggetto in soggetto fino
a confluire nella madre di tutte le promesse: la conqui-
sta dell'immortalità. «Save Yourself forever» conclu-
de il messaggio, la cui affidabilità si certifica nell'
aspetto dei personaggi, ritratti in una fissità marmo-
rea, avulsa dal flusso del tempo. Manichini, metafore
di chi, nell'ansia di possedere, è stato alla fine possedu-
to e trasformato in oggetto da supporto alla vendita.
Pur fra il ciarpame cartellonistico che infesta il pano-
rama urbano, la campagna è di quelle difficili da
evitare, al pari di quella successiva e recente dove
Diesel fa molto di più che giocare a carte scoperte:
rivela che le carte sono truccate. «La valle della felici-

tà è sponsorizzata da Diesel», dice la nuova affissio-
ne. Ma ciò che ci mostra è una valle della felicità «così
finta che più finta non si può», al pari del sorriso di
quel pagliaccio che ci accoglie sulla soglia a braccia
spalancate e che ricorda l'inquietante It dell'horror di
Stephen King. «Diffidate della pubblicità» sembra
dire Diesel «perché ciò che promette è un trucco».
Grazie Diesel, per averci aperto gli occhi. Che possia-
mo fare, per contraccambiare? Va bene se ti mettia-
mo al primo posto, nella lista delle nostre spese? Ah,
la pubblicità... Comunque rimarchevole, questa cam-
pagna non solo sta al di fuori di tutti i cori, ma
rimescola con spregiudicata ironia, l'arte del consen-
so. Un bell'esempio di pensiero laterale, naturalmen-
te, commissionato all'estero. (robertogorla@libero.it)po

ls
po

t

A VOLTE LA PUBBLICITÀ SCOPRE LE SUE CARTE. RENDIAMO MERITO A UNA BUONA CAMPAGNA

Giancarlo Susanna

Si parla sempre più spesso, di questi tempi,
di un presunto ritorno del folk. Come se
questa musica scomparisse regolar-
mente dalla ribalta per rinascere poi
dalle sue ceneri con rinnovato vigore.
In Gran Bretagna la stampa si è affret-
tata a definire «new acoustic move-
ment» (nuovo movimento acustico)
una schiera di giovani gruppi e cantau-
tori che si fa sempre più nutrita. Negli
Stati Uniti c'è da qualche tempo il co-
siddetto «alternative country», che vi-
ve ai margini del mercato discografi-
co, ma che ha un ampio raggio d'azio-
ne e un indubbio spessore culturale e
musicale.

Proprio da questa area provengono i
Wilco, che stanno per pubblicare il loro
quarto album, Yankee Hotel Foxtrot e che
sono forse gli esponenti più interessanti di
quello che potremmo definire folk contem-
poraneo. Sull'accezione della parola «folk»
bisogna tentare di fare un po' di chiarezza,
perché Yankee Hotel Foxtrot, la cui uscita è
prevista per il 23 aprile, non è immediata-
mente riconoscibile come una raccolta di
canzoni folk. Ma se è vero quello che diceva
tempo fa Beck, artefice già con Mellowgold
di un'originale fusione di linguaggi di matri-
ce popolare (blues, hip-hop , folk), e cioè
che oggi non avrebbe alcun senso tentare di
cantare e suonare esattamente come faceva-
no Hank Williams, Jimmie Rodgers, Lead-
belly o Woody Guthrie, proprio di folk con-
temporaneo possiamo argomentare. Le ra-
dici di ogni nuova
ondata di folk re-
vival sono nell'
America degli an-
ni '30 e del New
Deal roosveltia-
no. «Non si può
comprendere
l'origine del folk
revival in Ameri-
ca - scriveva anni
fa Roberto Leydi -
trascurando gli
eventi che l'ac-
compagnano,
non soltanto cro-
nologicamente,
in una situazione
di grandi speran-
ze e di oggettivo
rinnovamento».
Legando la musi-
ca tradizionale alla necessità di proporre un
modello di vita più libero e giusto, Woody
Guthrie innescò negli anni del New Deal un
meccanismo che continua a funzionare.
L'America di Bush Jr. è certo molto differen-
te da quella di Roosevelt, ma non sorpren-
de che tutti i musicisti che non condivido-
no la politica estera degli Stati Uniti e vo-

gliono servirsi della musica per esprimere il
loro modo di pensare decidano prima o poi
di «risciacquare i loro panni» nelle acque
limpide dell'opera poetica, civile e musicale
di Guthrie. Come hanno fatto Bob Dylan e
i Byrds negli anni '60 o Bruce Springsteen e
a Ani Di Franco in tempi più recenti. Basta
poi ricostruire la vicenda del leader dei Wil-
co, Jeff Tweedy, per ritrovare le stesse coor-
dinate. Quando sul finire degli anni '80
Tweedy fondò con Jay Farrar gli Uncle Tu-
pelo, l'intenzione era quella di fondere
punk e musica tradizionale, cioè le due mu-
siche in cui questi giovanissimi artisti erano
immersi. Il primo disco della band dell'Illi-
nois uscì nel 1990, si intitolava No Depres-
sion come una canzone della leggendaria
Carter Family, diventò il manifesto di un
intero movimento musicale e diede perfino
il nome a una rivista imperniata sul fenome-

no. Quando gli Uncle Tupelo si
sciolsero, appena quattro anni
dopo, dalle loro ceneri nacquero
i Son Volt e i Wilco. E se Farrar
ha guidato i primi verso una for-
ma più classica e vicina alla tradi-
zione del country, approdando
infine a un suo disco solista, Twe-
edy ha spinto i Wilco a sperimen-
tare sempre di più con i suoni e
le parole.

Illuminanti in questo senso
sono i due dischi che i Wilco han-
no realizzato con il cantautore in-

glese Billy Bragg (un altro folksinger impe-
gnato nel sociale e al tempo stesso innamo-
rato del punk), chiamato da una figlia di
Woody Guthrie, Nora, a mettere i musica
alcuni testi del padre. «Il risultato non è un
omaggio - scriveva proprio Bragg nelle note
di copertina di Mermaid Avenue - ma una
collaborazione tra Woody Guthrie e una
nuova generazione di autori che finora lo
avevano intravisto su una spalla di Bob Dy-
lan o da qualche parte nella distanza di una
canzone di Bruce Springsteen». Le parole di
Woody, rivestite della musica di questi in-
traprendenti musicisti, suonavano profon-
de e incisive come se fossero state appena
scritte.

Nonostante l'autore di This Land Is
Your Land e Pastures Of Plenty fosse scom-
parso nel '67 dopo una lunga malattia.
Yankee Hotel Foxtrot riprende un discorso
interrotto, almeno in apparenza, con Sum-
merteeth, un'opera più legata all'introspezio-
ne che al narrare il mondo. E non potrebbe
essere altrimenti, perché Tweedy, nonostan-
te abbia scritto tutte le canzoni prima
dell'11 settembre, ha catturato, nel suono
elettrico e nervoso dell'album, tutta l'inquie-
tudine e la tensione dell'America di oggi.
Una canzone come Ashes Of American Fla-
gs, tanto per fare l'esempio più eclatante,
sembra quasi profetica e deve aver contribu-
ito non poco al veto che la casa discografica
ha opposto alla pubblicazione del cd, previ-
sta in un primo momento per l'estate del
2001. I Wilco hanno rotto il contratto con
la Reprise e hanno acquistato i nastri per
50.000 dollari, per portarli ad un'altra eti-
chetta consociata della Warner Bros, la No-
nesuch. Folk contemporaneo, dicevamo,
evidente testimonianza del filo rosso che

lega il Dylan elettrico di Like A
Rolling Stone e i Byrds di Mr. Tam-
bourine Man alle sperimentazioni
sullo stesso canovaccio di molti
musicisti americani. Alla riuscita
di Yankee Hotel Foxtrot, un disco
che farà certamente versare fiumi
d'inchiostro alla critica, ha contri-
buito molto anche Jim O'Rourke,
un produttore/musicista geniale,
che ha arricchito la semplice strut-
tura delle canzoni di Tweedy con
«rumori» e sonorità modernissi-
mi. È risaputo che la storia non si
fa con i «se», ma è probabile che
lo stesso Woody Guthrie oggi use-
rebbe non solo chitarre acustiche
ed elettriche, ma anche macchine
e campionatori.

Con la stessa attitudine con
cui il vecchio bluesman R. L. Burnside ha
lavorato tempo fa con l'esplosivo Jon Spen-
cer, il grande innovatore della tradizione
del blues americano.

Roberto Gorla

I
musicisti italiani che si sono seriamente occupati di folk revival sem-
brano godere di maggior fortuna all'estero. È quasi paradossale, per
esempio, che un disco molto interessante come Traversata, realizzato

dal chitarrista Beppe Gambetta e dal mandolinista Carlo Aonzo con il
virtuoso di mandolino americano David Grisman, sia stato pubblicato
da un'etichetta specializzata statunitense, la Acoustic Disc. Il caso di
Gambetta, genovese innamorato del folk statunitense, è d'altra parte
curioso. Accettato con entusiasmo dai suoi colleghi americani su un
terreno che non era il suo, ha finito per dedicarsi alla riscoperta del
contributo dato dagli italiani alla nascita della musica tradizionale (e non
solo) degli Stati Uniti. Il mandolino usato nel bluegrass e nella country
music è stato portato in America da musicisti italiani. E suonando in giro
per il mondo, Gambetta ha fatto scoprire a un pubblico altrimenti
ignaro della bellezza della nostra musica una canzone come Creuza de
mä di Fabrizio De André e Mauro Pagani. Il disco di De André che porta
lo stesso titolo, pubblicato nel 1984 dopo non poche resistenze della casa

discografica (una costante!), è stato forse l'ultimo «evento» significativo
nel campo del recupero di un modo tutto italiano di leggere e riscrivere
la tradizione popolare. Tutti gli appassionati di musica che hanno avuto
occasione di ascoltarlo e di innamorarsene, primo fra tutti David Byrne,
che lo citò in un'intervista come uno dei suoi album preferiti di sempre,
sanno di cosa stiamo parlando. E questo senza naturalmente nulla toglie-
re a chi è da sempre impegnato in questa difficile impresa: da Giovanna
Marini ad Ambrogio Sparagna, passando per Roberto De Simone (un
ricercatore, oltre che un compositore di statura internazionale), la Nuo-
va Compagnia di Canto Popolare, Peppe Barra, Riccardo Tesi e decine di
altre importanti formazioni.

Ultimamente si è fatto un gran parlare - secondo noi giustamente -
del gruppo Bonifica Emiliano Veneta (BEV), ma non bisogna dimentica-
re i Modena City Ramblers o i Fiamma Fumana, che dall'amore per il
folk irlandese e per i Pogues hanno saputo sviluppare uno stile forse
poco attento alla «purezza» filologica, ma senza dubbio molto personale.

Proprio in questi giorni, poi, viene pub-
blicato dall'etichetta palermitana Tea-
tro del Sole, Dalla terra al cielo, frutto
della collaborazione tra Clara Murtas,
una delle voci più belle del nostro folk
revival, e un musicista di formazione
colta come Ennio Morricone, cono-
sciuto e amato in ogni angolo del pia-
neta. La prima tiratura di questo cd,
che ripropone fra l'altro, Deus ti salvet
Maria, l'antica Ave Maria sarda è limi-
tata a duemila copie numerate, ma è
più che probabile che il Teatro del Sole si occuperà molto presto di una
ristampa. Nel frattempo potete rivolgervi direttamente all'indirizzo
e-mail (cielozero@tin.it) o visitare il sito web (www.cielozero.it).

g.s.

WOODY ALLEN: NON HO
SNOBBATO VENEZIA
La Mostra del cinema è ancora nel
cuore di Woody Allen. «Il festival di
Venezia è stato di grande supporto
in passato, è uno dei miei posti
favoriti in cui mostrare i miei film,
e non vedo l'ora di tornarci in
futuro - ha detto Woody Allen in
una nota riportata da Variety-. È
solo accaduto che i tempi di
Hollywood ending si sono
incontrati con Cannes e non con
Venezia quest'anno». La sua scelta
aveva suscitato forti polemiche.

Ecco il quarto album
dei Wilco, «Yankee
Hotel Foxtrot»,
inquietudini Usa che
la vecchia etichetta
aveva rifiutato
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Ti piace il folk italiano?
Bravo, vattene a Parigi

Un manifesto dei
Wilco, dei quali
sta per uscire
un nuovo cd.
Sotto, Woody
Guthrie

La musica
americana
ciclicamente
risciacqua
i suoi panni
nel folk...

complessi

Se prima bastava
una chitarra, ora

il folk usa
l’elettronica e i

suoni campionati
dei Wilco.

Lo farebbe anche
Woody Guthrie
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«Senso» è un racconto sofisticato e sottile, di elaboratissi-
ma indagine psicologica: Camillo Boito (curiosa figura di
architetto e critico d’arte, oltre che narratore, autore di
una ventina di racconti tra i più belli del nostro Ottocen-
to) lo pubblicò nel 1883, fingendolo uno stralcio «dallo
scartafaccio segreto» della contessa Livia Serpieri, la quale,
a distanza di anni, sente la necessità di fissare nella scrittu-
ra la storia del suo amore degradante con un ufficiale
austriaco – storia alla quale confessa di pensare ancora
«con acre voluttà» – per chiarirne a se stessa le più profon-
de motivazioni. I fatti risalgono al 1866: siamo a Venezia,
nell’eroico clima degli entusiasmi risorgimentali: è qui che
Livia (giovane e bella, sposata a un nobile che per età
potrebbe essere suo padre e per il quale non nutre alcun
sentimento) conosce un giovane tenente austriaco «forte,

bello, vile» del quale diviene l’amante, incurante dello
scandalo, annientandosi, quasi, nel risveglio della propria
sensualità sopita, felice di umiliarsi foraggiandone i vizi,
giungendo a consegnargli il denaro per farsi riformare
corrompendo l’ufficiale medico pur di saperlo al sicuro,
lontano dal fronte. E quando, dopo un viaggio allucinato,
lo raggiunge, folle di gelosia e stremata dall’angoscia, lo
trova in compagnia di una prostituta. Livia lo denuncia
allora come disertore al comando austriaco, facendolo
fucilare, provando anche in questo gesto estremo una
sorta di tristo piacere.
Tali, in breve, i fatti del racconto, da cui Luchino Visconti
– con alcune minime varianti – trasse nel 1954 una
memorabile pellicola (interpretata da una bellissima, in-
tensa, tragica Alida Valli affiancata da Farley Granger),

narrando attraverso la vicenda di un tradimento amoro-
so, un tradimento storico e politico, ritraendo la fine di un
mondo con un perfetto equilibrio tra passione estetica e
chiarezza ideologica. Ora, a distanza di quasi mezzo seco-
lo, è Tinto Brass a rispolverare il racconto di Boito con
«Senso ’45», ambientando il tutto, come il titolo suggeri-
sce, ai giorni della repubblica di Salò. Sono ancora credibi-
li fatti e psicologie in una cornice così diversa? A conti fatti
direi proprio di no, almeno così come Brass ce li espone:
manca al film l'atmosfera cupa e terribile da «crepuscolo
degli dei», manca all’amore di Livia l’ottundimento della
passione bestiale, manca, soprattutto, Venezia (e questo
lascia davvero stupiti, perché Brass è veneziano e regista di
vaglia), ripresa in modo sbadato e superficiale. Restano
alcune sequenze girate (e montate) in modo impeccabile

come pure restano, ahimè, alcuni momenti, assolutamen-
te fuori luogo, che vorrebbero essere provocatori e invece
risultano blandamente «cochon», come la tanto sbandiera-
ta sequenza del festino orgiastico (di una ingenuità da
rivista patinata anni ’60) che oggi come oggi non scanda-
lizzerebbe più nemmeno una madre superiora. I tempi di
«Salon Kitty» e della «Chiave», come pure quelli di «Chi
lavora è perduto» e dell’ «Urlo», sono davvero lontani.
Anna Galiena sta ad Alida Valli come un cavolfiore sta a
un’orchidea nera; il parrucchiere e il truccatore di Gabriel
Garko sono da denuncia. Che più? Allo spettacolo delle
22,30 di sabato sera (secondo giorno di programmazione)
all’ Empire di Roma eravamo sì e no una quarantina.
Che peccato: Brass sa ancora girare molto bene, ma a volte
non sa ancora molto bene quello che gira.pr
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MA IL BUON BRASS SA DAVVERO QUEL CHE GIRA?
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l primo a intuire, qui in Italia, il valore, allo
stesso tempo sconvolgente e positivo, che il
teatro poteva avere per i malati di mente è

stato, senza dubbio, il profeta dei manicomi aper-
ti, Franco Basaglia, direttore dell’ospedale psi-
chiatrico San Giovanni di Trieste. In quella che è
stata una vera e propria rivoluzione, il grande
medico ha avuto accanto un teatrante dallo spiri-
to gentile come Giuliano Scabia, che non ha mai
amato gli spazi costrittivi della sala teatrale, che
ha sempre sognato e lavorato per un teatro libe-
ro, in grado di vivere per le strade. Ma il protago-
nista vero di questa storia esemplare è stato un
cavallo ben più importante di quello di Troia,
chiamato Marco Cavallo. Un enorme pupazzo,
grande, azzurro, un simbolo di liberazione, che il
25 febbraio del 1973 (nel 1976 lo stesso Scabia
curerà un libro, edito da Feltrinelli intitolato ap-
punto Marco Cavallo), uscirà, superando emble-
maticamente il cancello dell’ospedale, per le stra-
de di Trieste, per affermare il proprio diritto
all’esistenza. Marco Cavallo nasce dunque dalla
passione di Scabia, dall’opera di uno scultore,
Vincenzo Basaglia, dall’intuito di un’internata,
dalla vita vera di un vecchio cavallo acciaccato
che trasportava dentro il manicomio un carretto
con la biancheria sporca, destinato ad essere ab-
battuto e invece salvato dalla petizione comune
di malati, infermieri, medici e che è stato compe-
rato da un farmacista che gli ha permesso di

finire dignitosamente la vita. Nel reparto P, or-
mai vuoto e abbandonato dell’Ospedale San
Giovanni, le cui squallide pareti vengono rivesti-
te da manifesti dai vivaci colori e da giornali
murali, prende vita così questo enorme pupazzo
che ha un grande ventre in cui possono essere
contenuti tutti i sogni, gli oggetti più cari, i
desideri dei malati che, forse per la prima volta
nella loro vita, hanno un luogo tutto per sé dove
sentirsi persone e dove disegnare, discutere,
ascoltare, inventare. Accanto al grande cavallo i
malati costruiscono in questo laboratorio anche
tutta una serie di burattini per i quali inventano
storie, racconti, canzoni. Come per tutte le cose
profondamente rinnovatrici e profondamente
nuove anche lì, a San Giovanni, non sono tutte
rose e fiori: ci sono difficoltà, crisi, discussioni,
ma si ha comunque la consapevolezza che l'espe-
rienza triestina sia importantissima, perché, co-
me sostiene Scabia, deve andare oltre la sordità e
i cancelli chiusi, «deve buttare fuori dall’ospeda-
le». Dopo quel lavoro indimenticabile, dopo lo
smantellamento del manicomio e la creazione
dei Centri di salute mentale, Giuliano Scabia è
tornato altre volte a Trieste, anzi a Barcola, chia-
mato da un primario, Peppe Dell’Acqua, che
con lui aveva collaborato all’esperienza di Mar-
co Cavallo, per altre sfide, altri racconti, altri
incontri, altri viaggi.

m.g.g.

Maria Grazia Gregori

BOLOGNA Grazie al lavoro del regista
Nanni Garella e di Nuova Scena, I
giganti della montagna, capolavoro in-
compiuto di Luigi Pirandello, che mo-
rì senza portarlo a termine, hanno co-
nosciuto una nuova vita. Grande te-
sto sulla impossibilità di declinare in-
sieme vita e arte, poesia e quotidiani-
tà, teatro e tecnica, I giganti della mon-
tagna è stato spesso rappresentato dai
nostri teatranti, a partire dalle miti-
che edizioni firmate da Giorgio Streh-
ler, come una dichiarazione di poeti-
ca: l’hanno fatto, fra gli altri, Mario
Missiroli, Leo de Berardinis, Luca
Ronconi. Oggi questo testo emblema-
tico e misterioso si è trasformato nel
toccante manifesto di un teatro del
disagio, della diversità, che proprio
grazie a questo mito dichiara - inge-
nuamente, ma con grandissima forza
-, la sua identità.

In scena, infatti, all’Arena del So-
le, come da copione, due gruppi di
attori, quasi due compagnie, si con-
frontano: c’è la compagnia, ormai ri-
dotta al livello minimo di sussistenza,
guidata dalla contessa Ilse che vuole
portare a tutti, con ansia febbrile,
quella «favola nuova» che si è concre-
tizzata nella Favola del figlio cambiato,
composta da un giovane poeta inna-
morato di lei prima del suicidio; e ci
sono gli Scalognati, esseri pieni di fan-
tasia che, sotto la guida del mago Co-
trone, hanno scelto consapevolmente
di vivere ai margini della società una
vita parallela in cui il sogno, la fanta-
sia danno l’impressione di potere esse-
re realizzati. Fin qui Pirandello e fin
qui niente di diverso da quello che il
suo testo ci racconta. Ma in scena al-
l’Arena del Sole di Bologna, accanto a
giovani attori di professione, guidati
da un bravissimo, prosciugato, uma-
nissimo Virginio Gazzolo, c’è un
gruppo di pazienti mentali che hanno
frequentato un laboratorio teatrale
(grazie alla collaborazione fra Nuova
Scena, Associazione Arte e Salute
ONLUS, il Dipartimento di Salute
Mentale dell’Azienda USL di Bologna
Nord e i settori competenti di Regio-
ne, Provincia e Comune), e lo spetta-
colo si carica di contenuti, di implica-
zioni più forti delle sue stesse parole.
Così la valenza dei Giganti della mon-
tagna si dilata all’improvviso: non è
tanto un’esibizione quanto un atto

d’amore fortissimo, soprattutto da
parte dei malati, nella capacità di ri-
scatto del teatro, nella sua poesia, nel
suo significato più profondo che ren-
de tutti gli uomini uguali e che trova
le parole giuste per riuscire a parlare a
tutti. È emozionante, per esempio,
ascoltare la relazione, da parte della
vecchia Sgricia, che appartiene al
gruppo degli Scalognati, dei suoi in-
contri con l’Angelo Centuno, ascolta-
re i conti improvvisati del «banchie-

re» Duccio Doccia, vedere le evoluzio-
ni di Mara-Mara e del suo doppio
Rosa-Rosa, che in questo contesto
sembrano acquisire una profondità
nuova, rivelare significati magari pas-
sati inosservati altre volte sotto la per-
fezione della rappresentazione:
un’esperienza che ci sentiamo di sug-
gerire a tutti.

A partire dal grande Jakob More-
no, amico di Freud, che per primo,
inventando lo psicodramma, scoprì

l’importanza del teatro nella cura del-
le malattie mentali, fino ad arrivare
alle esperienze di Giuliano Scabia a
Trieste, dello psichiatra Denis Gaita a
Milano con il suo gruppo Extravagan-
za, ecc (per chi volesse saperne di più
suggeriamo la lettura del dossier pub-
blicato dalla rivista Hystrio) molti han-
no ormai scelto la scena come luogo
non tanto di cura quanto di assunzio-
ne del «valore» della malattia. All’in-
terno di questo variegato movimento

Nanni Garella, che non ha mai voluto
trasformarsi in taumaturgo, ma che è
sempre stato «semplicemente» un tea-
trante, ha lavorato con una profondi-
tà e una chiarezza esemplari anche
perché ha posto i suoi compagni di
strada di fronte all’importanza di dar-
si una meta molto chiara e condivisa
da raggiungere. Così dopo l’emozio-
nante Fantasmi dell’anno scorso, pri-
mo abbozzo dell’incontro con il mon-
do di Pirandello, si è arrivati oggi a
questi Giganti che è stato per il grup-
po degli Scalognati una meta ambizio-
sa ma anche una prova con se stessi e
su se stessi condivisa con un nucleo di
attori fra i quali, accanto al già citato
Virginio Gazzolo, ricorderemo alme-

no Paola Baldini e lo stesso Garella
nel ruolo di Cromo, il caratterista. As-
sistiamo al ballo dei Fantocci nella sof-
fitta che è un vero e proprio Arsenale
delle apparizioni, sentiamo l’arrivo
dei Giganti a cavallo, nelle grigie sce-
ne (di Antonio Fiorentino) che muta-
no a vista grazie alle luci di Gigi Sacco-
mandi, non sappiamo come è finita la
recita della contessa Ilse di fronte a
loro, ma il palcoscenico alla fine è
come sventrato, e si apre sul vuoto di
un testo e di una scena che s’interrom-
pono bruscamente, mentre scende la
pioggia e la quotidianità riprende in
tutte le sue forme con l’arrivo degli
accompagnatori degli ammalati, che
ritornano alla loro vita di sempre.

Giganti della Montagna come matti
Straordinaria messinscena da Pirandello. Garella dirige un gruppo di pazienti psichiatrici

Riccardo Reim

– TEATRO S.CARLO,
ULTIMATUM DAL MINISTERO
Il teatro San Carlo ha trenta gior-
ni di tempo per presentare il pia-
no di risanamento economico e
finanziario, altrimenti scatteran-
no i provvedimenti del ministe-
ro per i Beni culturali, non esclu-
si il commissariamento e i tagli
ai fondi statali. L’ultimatum è in
una lettera inviata ieri dal mni-
stro Urbani al sindaco Rosa
Russo Iervolino, presidente del
cda della fondazione San Carlo:
«Dall’ultima relazione ispettiva
risulta una situazione finanziaria
gravissima, oltre 10 miliardi di
lire di perdita. Un deficit struttu-
rale». Da qui «l’invito perentorio
a presentare un piano in grado
di invertire la linea di tendenza
orami consolidata e di garantire
produzioni di qualità».

– MARIO MONICELLI DAL NEO-
REALISMO ALLA DOLCE VITA
Venerdì 19 aprile, al Palazzo del-
le Esposizioni, la mostra
1948-1949, arte, cronaca e cul-
tura dal neorealismo alla dolce
vita giunge all’appuntamento
con Mario Monicelli. Il ciclo di
incontri con artisti, critici e scrit-
tori che raccontano gli eventi e i
mutamenti nella storia e nelle
arti degli anni ‘50 a Roma prose-
guirà con Piero Dorazio, il 3
maggio, Pietro Cascella il 10,
Giulia Mafai il 17 e Beatrice Mar-
coni il 24.

– BERTOLUCCI, LAUREA
HONORIS CAUSA A TORINO
Il regista Bernardo Bertolucci ri-
ceverà oggi all’Università di Tori-
no, la laurea honoris causa in
Discipline dell’arte, della musica
e dello spettacolo per «la capaci-
tà di coniugare le suggestioni
del grande spettacolo internazio-
nale con le proprietà poetiche di
una cultura raffinata e di uno
stile rigoroso». Laureati ad ho-
norem anche Luigi Meneghello
«uno dei maggiori scrittori italia-
ni viventi» e lo storico Gilbert
Ouy «per la sua attenzione agli
apporti della tecnologia nella ri-
cerca storica».

– SEM TERRA, FILM PER
LA LOTTA CONTADINA
Nella giornata mondiale della lot-
ta contadina, oggi sarà proietta-
to nella sede romana del Parla-
mento europeo il film di Pasqua-
le Scimeca e Roberto Torelli,
Sem Terra (Senza terra), con
musiche di Chico Buarque del
Hollanda, prodotto da Mauro Be-
rardi. La celebrazione, indetta
da Via Campesina in ricordo dei
19 morti della strage di Eldora-
do dos Carajas, avverrà nell’am-
bito dell’Assemblea costitutiva
dell’associazione Altragricoltura
dalle 16 alle 19.

– È MORTO L’ATTORE
FRANCESE IVAN DESNY,
Ivan Desny è morto all’età di 79
anni nella sua casa svizzera a
Canton Ticino. Attore versatile,
ha recitato in film importanti co-
me L’amore segreto di Madelai-
ne di David Lean, Anastasia con
Ingrid Bergman, Il matrimonio
di Maria Barun di Fassbinder,
Estasi di George Cukor e Char-
les Vidor, Falso movimento di
Wim Wenders, La signora delle
camelie di Michelangelo Anto-
nioni. .

LEIGH, EGOYAN, CRONENBERG
ARRIVERANNO A CANNES
Il nuovo film di Mike Leigh All or
nothing parteciperà al 99%; Spider
di David Cronenberg al 94% e
Ararat di Atom Egoyan al 95%. Il
mensile Première fa i pronostici sul
festival di Cannes (15-26 maggio),
quotando in percentuale le
possibilità dei film di partecipare. Il
nuovo film di Marco Bellocchio L'
ora di religione viene dato al 98% e
quello di Woody Allen Hollywood
ending al 96%: parteciperà, come
di consueto, fuori competizione.
Tra gli altri film più probabili per
Cannes, Première indica, al 95%,
It's all about love del regista
«dogm» Thomas Vinteberg.

teatri di liberazione fatti non
parole

Il Cavallo si chiamava Marco
Spezzò le catene del manicomio

Il prolungamento estivo della stagio-
ne cinematografica è pronto al via.
Gli esercenti e i distributori hanno
firmato un protocollo d'intesa in
cui si assicura l'arrivo di almeno 40
film, tra cui Guerre stellari e L'uomo
ragno, e l'apertura di almeno 1500
sale in tutta Italia anche in estate.
Sull'avvio pende, però, ancora il
dubbio dell'appoggio del ministero
della Cultura. «Abbiamo formal-
mente chiesto un intervento per
una campagna pubblicitaria che sen-
sibilizzi il pubblico, che informi sul
fatto che il cinema non va in vacan-
za - spiega Alberto Francesconi, pre-
sidente dell'Anec, l'associazione de-
gli esercenti -. Ma, con l'estate in-
combente, abbiamo avuto solo ri-
sposte interlucotorie, siamo in atte-
sa di sapere». Per Francesconi, «lo
sforzo di esercenti e distributori do-
vrebbe essere supportato dal mini-
stero. La stagione estiva non è in
pericolo. I cinema saranno comun-
que aperti, e contiamo sul fatto che
nessun distributore si ritiri. Ma l'in-
tervento del ministero è importan-

te. Entro una settimana, al massi-
mo, aspettiamo una risposta». Il pe-
ricolo è che soprattutto le major fini-
scano per decidere di spostare l'usci-
ta del film più attesi, come è accadu-
to per Asterix e Obelix: Missione Cle-
opatra, slittato a dopo l'estate.

Ma, intanto, gli esercenti si mo-
strano preoccupati - come riporta Il
giornale dello spettacolo - per le incer-
tezze sulla composizione dei listini:
pochi film d'autore e pochi film ita-
liani, titoli di scarso richiamo. Massi-
mo Lazzeri, titolare di un multiplex
a Cagliari, spiega: «I titoli cambiano
di continuo. La Buena Vista ha appe-
na posticipato a dopo l'estate Aste-
rix e Obelix: missione Cleopatra. So-
no cose che non fanno bene a nessu-
no». Altro problema, la mancanza
di film d'autore e di titoli «forti». e
italiani. «Aspetto ancora di mangia-
re il “panettone di Ferragosto” che
ci aveva promesso De Laurentiis -di-
ce Carlo Bernaschi di Mediaport-.
Aveva annunciato che un film di
Natale tipo Boldi-De Sica lo avreb-
be proposto anche d'estate».

Sale d’estate a rischio?
Il ministero non decide

«I giganti della
montagna» nella
messinscena di
Nanni Garella a

Bologna
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Italia1 3,10
LA NOTTE BRAVA
Regia di Mauro Bolognini - con
Jean-Claude Brialy, Rosanna Schiaffi-
no, Elsa Martinelli. Italia 1959. 95 minu-
ti. Drammatico.

Due ragazzi di borgata tra-
scorrono una "notte brava"
con il ricavato di un furto.
Alla fine, dopo che il dena-
ro è stato perso e rubato di
nuovo, uno dei giovani re-
sta solo e, in compagnia di
una ragazza, vaga da un
locale all'altro. All'alba, gli
sono rimaste in tasca soltan-
to mille lire. Sceneggiatura
di Pier Paolo Pasolini.

Raidue 23,05
SPAWN
Regia di Mark Dippé - con Micha-
el Jai White, John Leguizamo.
Usa 1997. 105 minuti. Fantascien-
za.

Ucciso dai colleghi dei
servizi segreti Al Sim-
mons scende a patti
con il diavolo per torna-
re sulla terra e rivedere
sua moglie. Nei panni
di Spawn, un cavaliere
delle tenebre dal volto
sfigurato, deve guidare
l'armata del male con-
tro la razza umana.
Poi si ravvede.

Rete4 0,20
PUERTO ESCONDIDO
Regia di Gabriele Salvatores - con
Diego Abatantuono, Valeria Goli-
no, Claudio Bisio. Italia 1992. 110
minuti. Commedia.

Un dirigente di banca,
coinvolto suo malgrado
in alcuni delitti com-
messi da un suo amico
poliziotto, per togliersi
dagli impicci fugge in
Messico dove conosce
due disperati che si bar-
camenano tra combatti-
menti di galli e spaccio,
trovando una nuova di-
mensione.

Raiuno 2,05
ELOISE, LA FIGLIA DI
D'ARTAGNAN
Regia di Bertrand Tavernier - con
Sophie Marceau, Philippe Noiret.
Francia 1995. 125 minuti. Avventu-
ra.

La figlia di D'Artagnan
assiste all'uccisione della
Madre Superiora nel
convento in cui è rinchiu-
sa. Consumata dalla
vendetta corre a Parigi
dal padre. I moschettieri
però sono invecchiati,
con la battuta pronta,
ma con la spada ormai
chiusa nel fodero.sc
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da evitare

da vedere

Nord: poco nuvoloso con locali residui addensamenti sulle
regioni di nord-est e sull'arco alpino a cui si potranno asso-
ciare isolate piogge o rovesci. Centro e Sardegna: irregolar-
mente nuvoloso con addensamenti sulle regioni adriatiche,
dove si potranno verificare piogge. Sud e Sicilia: poco nuvolo-
so sulla Sicilia. Irregolarmente nuvoloso sulle altre regioni.

Nord: nuvoloso con piogge a carattere sparso, più frequenti
su Lombardia, Emilia-Romagna e Liguria. Centro e Sarde-
gna: poco nuvoloso sulla Sardegna con addensamenti pome-
ridiani. Sulle restanti regioni da poco nuvoloso a parzialmen-
te nuvoloso. Dal pomeriggio attenuazione della nuvolosità
sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile.

Un sistema frontale esteso da Italia centrale ad Europa centro-orientale, si muove
lentamente verso est-nord-est; area di instabilità ad ovest della Sardegna si muove
verso Levante.

da non perdere

BOLZANO 7 11 VERONA 10 11 AOSTA 2 16

TRIESTE 12 15 VENEZIA 10 15 MILANO 9 11

TORINO 6 11 MONDOVÌ 7 7 CUNEO 8 10

GENOVA 11 13 IMPERIA 11 14 BOLOGNA 10 12

FIRENZE 10 15 PISA 9 15 ANCONA 9 15

PERUGIA 9 15 PESCARA 10 16 L’AQUILA 3 12

ROMA 9 17 CAMPOBASSO 6 13 BARI 12 18

NAPOLI 10 13 POTENZA 6 6 S. M. DI LEUCA 11 18

R. CALABRIA 13 18 PALERMO 13 17 MESSINA 13 16

CATANIA 8 20 CAGLIARI 8 15 ALGHERO 8 14

HELSINKI -2 8 OSLO -2 10 STOCCOLMA -1 10

COPENAGHEN 5 8 MOSCA 0 11 BERLINO 6 9

VARSAVIA 5 16 LONDRA 3 12 BRUXELLES 6 8

BONN 6 8 FRANCOFORTE 5 12 PARIGI 3 13

VIENNA 6 12 MONACO 2 7 ZURIGO -2 10

GINEVRA -1 11 BELGRADO 8 19 PRAGA 1 9

BARCELLONA 10 14 ISTANBUL 9 22 MADRID 1 15

LISBONA 9 17 ATENE 14 19 AMSTERDAM 7 8

ALGERI 7 21 MALTA 13 22 BUCAREST 9 17

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00 -8.00 - 9.00 Tg 1; 7.05
Tg 1 Economia; 7.30 Tg 1 L.I.S; 
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
10.00 LINEA VERDE - METEO VERDE
10.50 TUTTOBENESSERE. 
Rubrica. Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAMMI
DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un posto molto tranquillo”.
Con Angela Lansbury, Tom Bosley
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di 
Giancarlo Nicotra, Donato Sironi. 
A cura di Tommaso Marazza, Ezio Pilla
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. Con Monica
Leofreddi. Regia di Claudia Mencarelli.
All’interno: 16.50 Tg Parlamento
17.00 TG 1. Telegiornale

6.00 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON...
6.10 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.20 BALDINI E SIMONI. 
Situation Comedy. “Prima cena”
6.40 TUTTOBENESSERE. Rubrica
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore. All’interno: 
Quell’uragano di papà.
Situation Comedy. “L’ufficio nel solaio”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Papà è tornato”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. 
All’interno: Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.15 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Qualcuno di cui fidarsi”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - SHUKRAN. Rubrica.
Conduce Luciana Anzalone
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi. 
Regia di Andrea Bevilacqua
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica 
A cura di Giovanni Battista Gardoncini
15.00 QUESTION TIME - DOMANDA A
RISPOSTA IMMEDIATA. Rubrica
16.00 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. Con Danilo
Bertazzi, Guido Ruffa, Roberta Triggiani,
Carlotta Iossetti. Regia di Roberto
Valentini. A cura di Mussi Bollini
16.45 CICLISMO. FRECCIA VALLONE. 
17.05 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.15 Velisti per caso. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Con Giobbe Covatta
17.40 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola. 
Con Mario Tozzi, Martino Nicoletti,
Franco Foresta Martin. 
All’interno: 19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio,
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport,
Gerardo Romano, Luisa Kuliok
7.40 SUPER PARTES. Rubrica
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. 
Rubrica
9.35 INNAMORATA. 
Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.55 L’AMMIRAGLIO È 
UNO STRANO PESCE. Film 
(USA, 1964). Con Don Knotts, 
Carole Cook, Andrew Duggan, 
Jack Weston
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 UN MEDICO TRA GLI ORSI. Telefilm
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. (R)
11.30 PROVIDENCE. 
Telefilm. “Legami di sangue”
12.30 VIVERE. Teleromanzo
13.00 TG 5. Telegiornale
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. Con
Susan Flannery, Daniel McVicar
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo.
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 UNA ROSA DAL PASSATO. 
Film Tv (Germania, 1998). 
Con Simone Heher, Harry Blank, 
Peter Bongartz, Eleonore Weisgerber.
Regia di Stefan Bartmann. 
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. 
A cura di Rosa Teruzzi, Enrico Parodi
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. Con Daniela Bello,
Alessia Fabiani, Alessia Ventura, 
Ilary Blasi. Regia di Stefano Mignucci. 
A cura di Luca Giberna

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Amicizia”. Con Michael J. Fox,
Justine Bateman, Meredith Baxter
9.25 A-TEAM. Telefilm. “Affitto con
clausola mortale”. Con Dirk Benedict,
George Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“Sogno o realtà”. 
Con Richard Dean Anderson, Dana Elcar
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. “Versi fata-
li”. Con Wolf Larson, Steven Williams,
Dawn Radenbough, Renee Tenison
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Il principe e la came-
riera”. Con Will Smith, Janet Hubert-
Whitten, Karyn Parsons. 1ª parte
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm.
“Ritardi... e arrivi”. Con James Van Der
Beek, Michelle Williams, Joshua
Jackson, Katie Holmes
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. 
Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e il segreto di
Pandora”. Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Con Marco Maccarini, Giorgia Surina
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale. “Video richieste”
18.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica.
Conduce Valeria Bilello
21.00 SAY WHAT? Show. 
Conduce Marco Maccarini
22.00 DISMISSED. “Dating Game”
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 STORY OF. 
Musicale. “Robbie Williams”
23.55 FLASH. Telegiornale
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15.15 LUI È PEGGIO DI ME. Film com-
media (Italia, 1984). Con Renato Pozzetto
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica. (R)
17.15 FUOCO A ORIENTE. Film guerra
(USA, 1943). Con Dana Andrews
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 ACQUA E SAPONE. Film comme-
dia (Italia, 1983). Con Carlo Verdone
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA
21.30 SING SING. Film commedia
(Italia, 1983). Con Adriano Celentano.
Regia di Sergio Corbucci
23.15 SONO UN FENOMENO PARA-
NORMALE. Film . Con Alberto Sordi
0.45 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema

7.00 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
7.15 OMNIBUS LA7. 
Contenitore di attualità. Conducono
Gianluigi De Stefano, Selena Pellegrini,
Marica Morelli, Bruno Pellegrini. 
Con Andrea Purgatori. Regia di
Alessandra Gigante, Danilo Di Santo
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica di attualità
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica. Con Tamara
Donà. Regia di Andrea Tagliabue
15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
15.50 NASTY BOYS. Telefilm. 
Con Sandy McPeack
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc.
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.40 CALCIO. AMICHEVOLE. 
Italia - Uruguay. Da Milano
23.00 TG 1. Telegiornale
23.05 PORTA A PORTA. Attualità
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.50 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 VUOTI DI MEMORIA - 
DONNE E UOMINI DA NON DIMENTICARE.
Documenti. “Un imprenditore di cultura:
Giorgio Fuà 1919 - 2000”
1.30 SOTTOVOCE. Rubrica
2.00 MA CHE MODI!!!. Varietà
2.05 ELOISE, LA FIGLIA DI
D’ARTAGNAN. Film (Francia, 1994)

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 IL SILENZIO DELL’AMORE. Film
Tv drammatico (USA/Canada, 1999).
Con Mia Farrow, Colm Feore, 
Mikey MacGregor, Panou. 
Regia di Robert Allan Ackerman
22.35 CONVENSCION EDIZIONE
STRAORDINARIA. Varietà. 
Conducono Natasha Stefanenko, 
Enrico Bertolino. Con Tullio Solenghi.
Regia di Celeste Laudisio
22.40 TG 2 NOTTE. Telegiornale. 
23.00 TG PARLAMENTO. Attualità
23.05 SPAWN. Film (USA, 1997). 
Con Michael Jai White, John Leguizamo,
Martin Sheen, Theresa Randle

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
Con Gianguido Baldi, Alberto Rossi,
Francesco Vitiello, Marina Tagliaferri
20.50 MI MANDA RAITRE. Rubrica 
di società. Conduce Piero Marrazzo. 
Regia di Fulvio Loru
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità.
A cura di Onofrio Dispenza
23.20 CORREVA L’ANNO PRESENTA
“LA GUERRA FREDDA”. 
Documenti. “Dopo Stalin”
0.15 TG 3. Telegiornale
0.25 MEDIAMENTE. Rubrica
0.55 VELISTI PER CASO. Rubrica

20.50 TESTARDA IO. Musicale. “Iva, le
donne, la musica”. Conduce Iva Zanicchi
23.20 YESTERDAY. Musicale. 
Conduce Red Ronnie
0.20 PUERTO ESCONDIDO. Film
(Italia, 1992). Con Diego Abatantuono,
Valeria Golino, Claudio Bisio, Antonio
Catania. All’interno: 0.55 Tgfin. Rubrica
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA
2.50 GIALLOPARMA. 
Film (Italia, 1999). 
Con Natacha Amal, Kaspar Capparoni, 
Robert Hossein, Michela Miti
4.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
5.20 PESTE E CORNA E GOCCE DI
STORIA. Rubrica (R)
5.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.30 METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti.
Con Elisabetta Canalis, Maddalena
Corvaglia, Jimmy Ghione, Valerio Staffelli
21.00 L’AMORE È UN TRUCCO -
UN’ESTETISTA PER SUA MAESTÀ. Film
commedia (USA, 1997). Con Timothy
Dalton, Fran Drescher, Ian McNeice, 
Lisa Jakub. Regia di Ken Kwapis. 
All’interno: 22.00 Tgcom. Telegiornale. 
23.10 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)

21.00 ATTILA. Miniserie. 
“Il cuore e la spada”. Con Gerard Butler,
Powers Boothe, Tim Curry, 
Steven Berkoff. Regia di Dick Lowry
0.15 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale
0.25 STUDIO SPORT. News. 
A cura di Fabio Cazzaniga
0.50 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. (R)
1.45 MI PIACI TU. Gioco. Con La Pina
2.10 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Uno sport da ragazzi”
2.40 I-TALIANI. Situation Comedy.
“Parrucchieri per signora”. Con Trettre
3.10 LA NOTTE BRAVA. Film 
(Italia, 1959). Con Rosanna Schiaffino,
Franco Interlenghi, Elsa Martinelli
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.32 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO. 
7.50 INCREDIBILE MA FALSO. 
8.25 GR 1 SPORT.
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO. 
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO.
11.45 PRONTO, SALUTE. 
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE. . All’interno:
15.05 HO PERSO IL TREND.
16.05 BAOBAB.
17.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI. 
18.00 GR 1 - BIT. 
18.50 INCREDIBILE MA FALSO. 
19.40 ZAPPING. 
20.53 ZONA CESARINI. 
21.35 GR MILLEVOCI. 
22.33 UOMINI E CAMION.
23.05 GR 1 PARLAMENTO. 
23.33 UOMINI E CAMION.
23.35 SPECIALE BAOBARNUM. 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI.
2.02 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA. 
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO. 
5.55 DIARIO MINIMO. 

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT.
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2.
7.00 JACK FOLLA C’È. 
7.54 GR SPORT. GR Sport. 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 JACKIE, STORIA DI UNA FIRST LADY. 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO.
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2.
12.47 GR SPORT. GR Sport. 
13.00 FANTONI ANIMATI. 
13.42 JACK FOLLA C’È. 
14.33 ATLANTIS.
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2.
18.00 CATERPILLAR. Con Massimo Cirri
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA.
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 IL CAMMELLO DI RADIO2.
24.00 CATTIVI PENSIERI.
2.01 ALLE 8 DELLA SERA. (R)
2.29 ATLANTIS. (R)
4.20 SOLO MUSICA. 

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO.
7.15 RADIOTREMONDO. 
7.30 PRIMA PAGINA. 
9.01 MATTINOTRE.
9.45 RADIOTREMONDO.
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH. 
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE. 
11.30 PRIMA VISTA. 
11.45 LA STRANA COPPIA.
12.15 CENTO LIRE. 
12.30 NOTE DI CUORE. 
13.00 LA BARCACCIA.
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT. 
16.00 LE OCHE DI LORENZ. 
18.15 STORYVILLE. 
19.03 HOLLYWOOD PARTY.
20.00 TEATROGIORNALE. 
20.30 STAGIONE 2001/2002 DI 
FERRARA MUSICA. 
23.10 STORIE ALLA RADIO. 
0.15 IERI OGGI E DOMANI. 
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 SERATA NATIONAL
GEOGRAPHIC. Documentario. “Wild
World”. Conduce Elisabetta Visalberghi
23.35 OMNIBUS LA7. Contenitore.
Regia di Alessandra Gigante, 
Danilo Di Santo
23.40 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.10 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.30 TREND. Rubrica 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.55 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
2.55 FOX NEWS. Attualità

13.00 SCOMODI OMICIDI. Film giallo
(USA, 1996). Con Chazz Palminteri
15.00 LA VERITÀ SULL’AMORE. Film
(Francia, 1997). Con Richard Anconina
16.35 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
17.05 CELEBRITY. Film commedia
(USA, 1998). Con Kenneth Branagh
19.05 I DINAMITARDI. Film drammati-
co (USA, 1992). Con Pierce Brosnan
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà. Con
Serena Dandini, Claudio Masenza
21.00 THE FAN - IL MITO. Film. 
Con Robert De Niro. Regia di Tony Scott
22.50 IL SEGNAFILM - PRIMA 
CHE SIA NOTTE. Rubrica di cinema
23.05 LABIRINTO MORTALE. 
Film (USA, 1988). Con Kelly Mc Gillis

15.30 KILLER! Doc. “Campo base”
16.00 KILLER! Doc. “Morsi di serpente”
16.30 KILLER!. Documentario. 
“I mangiatori di uomini dell’India”
17.30 KILLER!. Doc. “Orsi all’attacco”
18.00 L’EUROPA. Documentario. 
“La culla delle civiltà”
19.00 LA RICERCA DI NICK.
Documentario. “Sulle tracce dei pinguini”
20.00 SPORT. “La regata Skutsjesilen”
21.00 RITMI RIVOLUZIONARI. Doc.
“Le radici africane della cumbia”
21.30 KILLER! Doc. “Campo base”
22.00 KILLER! Doc. “Morsi di serpente”
22.30 KILLER! Documentario
23.30 KILLER! Doc. “Orsi all’attacco”
24.00 SCIENZA. Documentario.
1.00 NATI PER UCCIDERE. Doc.

11.40 GUEST HOUSE PARADISO. Film
commedia (GB, 1999). Con Rik Mayall
13.10 LA STRADA PER EL DORADO.
Film animazione (USA, 2000). Regia di
Will Finn, Eric Bibo Bergeron, 
14.40 LIAM. Film drammatico (GB, 2000).
Con Ian Hart. Regia di Stephen Frears
16.15 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
16.40 ANNE FRANK. Film Tv drammati-
co (USA, 2001). Con Ben Kingsley
18.10 CHOCOLAT. Film commedia
(USA, 2000). Con Juliette Binoche.
Regia di Lasse Hallstrom
20.15 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 CLAUDIO BAGLIONI:
“INCANTO”. Musica. leggera
0.05 L’ESORCISTA. Film horror 
(USA, 1973). Con Ellen Burstyn

12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Juventus - Milan. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.55 BASKET. NBA. Los Angeles
Clippers - Sacramento Kings. (R)
16.30 BASEBALL. MLB. San Diego
Padres - Los Angeles Dodgers
18.30 PALLAVOLO. CAMPIONATO ITA-
LIANO SERIE A1 MASCHILE. Semifinale:
Casa Modena Salumi - Yahoo! Ferrara. (R)
19.35 ALL BASKET. Rubrica di sport
20.30 IL GUSTO DEGLI ALTRI. Film com-
media (Francia, 2000). Con Anne Alvaro.
Regia di Agnès Jaoui
22.20 BASEBALL. MLB. San Diego
Padres - Los Angeles Dodgers. (R)
0.15 US@ SPORT. Rubrica di sport.
“Sport americani”

12.35 ITALIAN SOLDIERS. Doc. 
13.35 IL MISTERO DELL’ACQUA. 
Film thriller (USA/Francia, 2000). Con
Sean Penn. Regia di Kathryn Bigelow
15.25 GANGSTER N. 1. Film drammati-
co (GB, 2000). Con Malcolm McDowell
17.05 LA PARTITA - LA DIFESA DI
LUZHIN. Film drammatico 
(GB/Francia, 2001). Con John Turturro
18.40 HOMICIDE. Telefilm. 
19.30 DIMENTICATI DEL DOMANI. 
Film Tv drammatico (USA, 2000). Con
Nicholas Lea. Regia di Jason Priestley
21.00 PITCH BLACK. Film fantascienza
(USA/Australia, 2000). Con Radha
Mitchell. Regia di David N. Twohy
22.45 SUPERFIRE. Miniserie. 2ª parte
0.20 GIORNALE DEL CINEMA
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La violenza e il terrorismo
non sono degli incidenti

ma il risultato della rimozione
dell’altro e delle altre culture

Il Mantra bugiardo. A destra lo ripetono ossessivamente quel Man-
tra «riformista». Eccolo l’Om-Om-Om degli affossatori della giusta
causa: «basta con l’art. 18, è solo un privilegio!». Passi per le bouta-
de di Feltri, che su Libero sbraita: «È riservato solo a un’élite, solo 7
milioni di lavoratori». Omettendo di ricordare che quei 7 sono la
metà del lavoro dipendente. Ma chi davvero si dà la zappa sui piedi
è Confindustria. Che, per bocca del suo chief economist Giampaolo
Galli, proclama: «Quelli non coperti dall’art. 18 sono 14,5, su un
totale di 23 milioni di occupati». Bene. Ciò significa che di flessibili-
tà ce n’è troppa in Italia. E che la «rigidità del nostro mercato» del
lavoro è un mito. Una bufala. E il culmine del ridicolo il Galli lo
raggiunge quando spiega: «6,5 milioni di autonomi - doppio della
media europea - è un modo per sottrarsi alla rigidità». Niente
affatto. Vuol dire che il mercato è già naturaliter ultraflessibile. E

che inoltre molti di quegli autonomi sono solo precari mascherati.
Dipendenti senza alcuna garanzia. Oppure padroncini, che assumo-
no al nero. Abolire l’art. 18? No, estenderlo semmai. Questo si che
sarebbe riformismo.
Chavez brutto & cattivo. Sul Corriere, il giorno dopo il golpe a
Caracas, Rocco Cotroneo celebrava la Compagnia Petroleos de Ve-
nezuela, a suo dire scrigno di virtù: «Immune da tanti mali della
politica, autonoma, ben gestita, ha reagito con orgoglio ai tentativi
di Chavez...». Peccato che nella pagina accanto Maurizio Chierici
raccontava che prima di Chavez un quinto del petrolio nazionale
era sparito senza passare la dogana! Altro che scrigno di virtù. La
compagnia era un colabrodo corrotto. A beneficio dei petrolieri
nord-americani. E di confindustria locale. Che ci han provato...
Le offerte generose. «È il no di Arafat alle generose proposte di

Barak...a riproporre come credibile, in un futuro non troppo lonta-
no, la disfatta totale della società israeliana». Spiace non condivide-
re questo punto, nell’articolo per altri versi equilibrato di Mario
Pirani su Repubblica, giustamente allarmato per la sorte di Israele. E
tuttavia a Camp David Barak propose un non-stato palestinese,
diviso in quattro cantoni, senza sovranità reale, senza controllo
delle risorse idriche, e con dentro 300mila coloni ebrei. Poi Sharon,
mentre si discuteva ancora, passeggiò sulla spianata. E fu l’inferno...
Baldassarre uno e bino. Fa spallucce Baldassarre, se gli si fa notare
che gioca due parti in commedia: presidente Rai e presidente Sisal.
La Sisal compra spazi pubblicitari dalla Rai, e lui da Presidente
vende all’altro Presidente. È la doppia natura teologica del conflitto
di interessi. Mistero buffo dove il Due diviene Uno. All’ombra del
fattore Berlusconi. Baget- Bozzo ci sta scrivendo un Tractatus

Iain Chambers

G
li eventi drammatici che si stanno
verificando in questo momento in
Palestina sotto gli occhi del mon-

do dimostrano che l’Occidente ha impara-
to ben poco dall’11 settembre. Lo choc ini-
ziale del terrore preci-
pitato dai cieli tersi di
Manhattan è stato rapi-
damente recuperato
dal lessico politico pre-
cedente per conferma-
re i soliti giudizi e pre-
giudizi. Quanti morti
saranno necessari per
modificare questo at-
teggiamento? Se il ter-
rorismo rafforza la ri-
sposta della reazione, è
anche vero che la rea-
zione rafforza il terrorismo: per l’israeliano
Uri Avnery, ad esempio, sarebbe proprio
Ariel Sharon a fomentare il terrorismo e le
fila dei kamikaze palestinesi. Esiste un mo-
do per spezzare questa dialettica spietata?
Forse la risposta non risiede tanto nell’im-
mediatezza della risposta politica, anche se
urge assolutamente un cambiamento radi-
cale immediato, quanto in un profondo
ri-orientamento storico-culturale a lungo
termine.
Il mondo finora emarginato - il mondo
arabo, l’Africa sub-sahariana, l’Europa del-
l’Est, il sud del pianeta, «i dannati della
Terra», per dirla con Frantz Fanon - è vici-
no, disseminato nelle immediate periferie,
fatte di lavori precari, disoccupati, immigra-
ti, che fanno parte anche delle nostre vite.
Ormai una precedente distanza geopolitica
è stata annullata dalla tecnica della «nostra»
modernità: dal gommone o dall’aereo di
linea, alla televisione e al computer: i viaggi
simbolici e le migrazioni reali hanno reso il
mondo clamorosamente immediato. In
questo scenario, non si tratta tanto di demo-
lire l’impianto del pensiero abituale, quan-
to di spostarlo per renderlo più vulnerabile
alle domande che arrivano dall’altrove. I
drammatici eventi del settembre scorso, nel
sollecitare una risposta, più di una replica
militare chiedono che ci si prenda responsa-
bilità per la propria voce e per il luogo che
permette a tale voce di circolare nel mon-
do, spesso accompagnata dal silenzio di al-
tre voci. Parlare, allora, non tanto in nome
del mondo o per il mondo, quanto in pros-
simità dell’altro, per scoprire che la moder-
nità non è certamente unica e non è neces-
sariamente nostra. Non si tratta tanto di
«penetrare la tragedia» degli eventi avvenu-
ti da poco, come ha suggerito il filosofo
Giacomo Marramao su MicroMega recente-
mente, quanto di ascoltare una partitura
storica di più lunga durata, in cui la nostra
condizione viene reinterpretata da un altro,
non sempre e solamente da noi stessi, per
elaborare un’etica che non tocca solamente
a noi gestire.

I
n quest’ottica mi sembra che la temati-
ca esposta recentemente da Jurgen Ha-
bermas alla Fiera del Libro di Franco-

forte della «dialettica incompiuta», che pro-
muove un «potere in grado di attuare una
civilizzazione mondiale» rimanga troppo
unilaterale nel suo intento. In un linguag-
gio troppo acritico rispetto al processo di
secolarizzazione dell’Occidente, si passa ra-
pidamente ad estendere questo «progres-
so» al resto del mondo come se si trattasse
di un passaggio da uno stato quasi compiu-
to ad una realtà vuota che sta aspettando
l’arrivo della nostra secolarizzazione. Sareb-
be il caso di riflettere sulla formazione del
desiderio espresso da questo tipo di lin-
guaggio, certamente colpevole di paternali-
smo e imperialismo. Considerare il mon-
do come specchio di noi stessi significa
restare prigionieri di un provincialismo eu-
ropeo tanto illuminato quanto accecato
dalla luce della propria conoscenza e del
proprio desiderio.
Sfugge al filosofo tedesco la sfida storica
annunciata dalla violenza, e soprattutto da
una violenza extra-europea, che nell’arco
di cinque secoli ha creato la possibilità di
articolare una «sfera pubblica polifonica»

all’interno dell’Europa. Tale possibilità si
regge su un rapporto ineguale, ingiusto e
raramente riconosciuto. La ragione che si
rispecchia in questa formazione dovrebbe
rendersi conto di essere inscritta in questa
violenza. Si tratta di una violenza struttural-
mente rimossa - sebbene il rimosso è desti-
nato a ritornare, e questo è il dramma trau-
matico che l’Occidente continua a rifiutare
- anzi, negata per permettere alla ragione
di funzionare indisturbata. Ma la mostruo-
sità del ragionamento occidentale, segnata
da pulizie etniche, ideologie razziste e geno-
cidi, cioè da una violenza che spesso ha
abbandonato le sponde della ragione, non
è un incidente storico o una rara atrocità
accaduta ai margini del mondo. Il «com-
mon sense democraticamente illuminato»
auspicato da Habermas si regge anche e
soprattutto sulla violenza decantata nel-
l’oblio di queste altre storie.

S
ebbene il mondo sia stato investito
dalla potenza economica, politica e
culturale della modernità occidenta-

le, questo non porta automaticamente al-
l’appropriazione completa da parte dell’Oc-
cidente: l’occidentalizzazione del mondo

non significa che l’occidente sia diventato il
mondo. Il nostro spazio, come la nostra
storia e cultura, non è solamente nostro. E
anche se pensiamo di esserne gli autori,
spesso ci ritroviamo assoggettati ai suoi lin-
guaggi. Parlando come «moderni» del no-

stro rapporto con la religione e con le cultu-
re altrui, spesso dimentichiamo che tali rap-
porti sono sedimentati nell’essere moderno
da secoli». Su tali rapporti, infatti, che il
concetto stesso della modernità si è elabora-
to, ed è per questo che l’alterità rimossa,
soprattutto nell’epoca in cui il nostro mon-
do diventa il mondo, si rivela parte inte-
grante di noi stessi. Questa forse è la grande
lezione di Pasolini, e questo è sicuramente
il punto centrale della teoria postcoloniale.
Trasportare i termini dell’argomento su
questo terreno, sporcando il pensiero con
l’insistenza terrestre sulla formazione ibri-
da e incerta di una modernità diventata
mondo, significa spezzare qualsiasi distin-
zione netta tra noi e gli altri, tra il Nord del
mondo e il resto, il centro e la periferia. Il
transito dell’argomento in questa direzione
ci aiuta anche a raccogliere l’azione «incon-
cepibile» dell’11 settembre, non tanto co-

me evento piombatoci improvvisamente
addosso, quanto come uno dei tanti punti
di saturazione dei percorsi subalterni della
modernità, che trova voce e, soprattutto,
spazio moderno nel lessico drammatica-
mente mediatico del terrorismo.

A
ttraverso Hollywood e la società del-
lo spettacolo abbiamo assistito mol-
te volte a questi scenari, ma ora

ecco il trauma, ec-
co il profondo sen-
so di spaesamento,
che abbiamo sem-
pre rifiutato di sen-
tire come il richia-
mo profondo della
fragilità del nostro
modo di inquadra-
re il mondo. Si trat-
tava sempre di «in-
cidenti» - genocidi,
carestia, terrore po-
litico - accaduti al-
trove: Ruanda, Gua-

temala, Angola, Cambogia, Eritrea, Timor
Est, Medio Oriente. Ma se il mondo ormai
è il nostro, inquadrato dalla nostra moder-
nità, forse anche questi eventi sono «no-
stri». Attraverso la freddezza dello sguardo
critico abbiamo cercato di mantenere la di-
stanza, non permettendo all’oggetto di sfug-
gire alle nostre discipline (antropologiche,
sociologiche, storiche, politiche, filosofi-
che) per annunciarsi come soggetti storici
che richiedono una risposta, e dunque il
riconoscimento della nostra responsabilità.
Forse è qui, quando la nostra modernità
ritorna carica di altre storie, altre identità,
altri desideri, che nasce una vera difficoltà.
Se in qualche modo la modernità stessa si è
costruita sull’espulsione, sia fisica sia simbo-
lica, dellíaltro in nome della purezza religio-
sa, etnica, culturale e scientifica, allora la
storia della modernità è anche la storia di
questa rimozione, di questa negazione, di
questa impostazione di «distanza».
Il ritorno della storia della modernità nella
storia della violenza dell’egemonia occiden-
tale su scala planetaria, registrata e rimossa
nel pensiero da una «epistemologia violen-
ta» (Gayatri Chakravorty Spivak), ci spinge
a riconfigurare il senso stesso della moder-
nità. Dopo la Shoah sappiamo che la violen-
za incomprensibile è stata sempre realizza-
ta e sarà sempre realizzabile; possiamo tro-
varci continuamente dinanzi a eventi che
non riusciamo a contenere nella nostra ca-
pacità di ragionare. Ma la registrazione dei
limiti dei nostri linguaggi, del nostro pensie-
ro davanti all’incommensurabile, non signi-
fica che si dovrebbe passare dallo stato della
ragione alle tenebre dell’irrazionalità. Arri-
vare ai propri confini potrebbe anche servi-
re a consegnarci a dialoghi e prospettive
basate non tanto sul potere prescrittivo del-
le nostre voci, quanto sull’apprendimento
dell’ascolto, dove i nostri linguaggi ritorna-
no parlando di altre storie; dunque di altre
modernità.

T
ale concetto di «luogo» e di «casa»
abitata dagli spettri della storia met-
te in questione la storia, la cultura e

l’identità, sia dell’altro sia del residente, e
con ciò dei saperi che pensano di possedere
la spiegazione di questa situazione. Fuori
casa, un po’ spaesato, ogni discorso e forma-
zione storico-culturale si inscrivono in una
cartografia sradicata, per essere ri-letti, ri-vi-
sitati nel momento in cui vengono interpel-
lati dalle storie rimosse che sopravvivono
nelle correnti della modernità stessa. Ogni
tradizione diventa luogo di traduzione. A
questo punto ci troviamo su un percorso
che si apre su una geopolitica e una «globa-
lizzazione» diverse, con la prospettiva di
riscrivere il senso stesso del luogo, dell’iden-
tità, e delle modernità, che ci portano altro-
ve. Questo sarebbe lo sradicamento radica-
le della modernità che altri hanno già cono-
sciuto.
Forse, come ha suggerito Adorno, tocca
ora a noi imparare a stare a casa senza
sentirsi a casa, per recepire ciò che esiste
oltre la «mappa concettualmente rigorosa».
In questo luogo, sospeso negli interstizi del
divenire, ogni identità si trasforma da pun-
to di arrivo in punto di partenza lungo il
percorso mondo dove tutti cercano «casa».

IL MISTERO BUFFO DEL BALDASSARRE UNO & BINO
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Paul K. Feyerabend
«Contro il metodo»

L’unanimità di opinione
può essere adatta
per una chiesa, per le vittime
atterrite o bramose di qualche
mito (antico o moderno)
e per i seguaci deboli e pronti
di qualche tiranno
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Una nuova geopolitica
fondata sulla riscrittura
dei concetti di luogo
e identità, da considerare
come punti di partenza
verso il mondo

L’11 settembre e il
dramma della Palestina
sono stati inglobati
dal lessico politico
nei consueti giudizi
e pregiudizi

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘
Un disegno

di Pietro Zanchi
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«Liberi tutti»
incontra i lettori

l’a
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Al via la nuova collana delle edizioni
romane Fabio Croce. Il primo titolo de
«I padri Fondatori», collana diretta da
Massimo Consoli, è «Spada Furente»,
forse il più importante testo di Karl
Heinrich Ulrichs (Fabio croce, Roma,
2002, 50 pagine, prezzo 6.00 euro). «Il
28 agosto del 1825 a Westerfeld, nel
comune di Aurich, in Frisia Orientale
nasceva Karl Heinrich Ulrichs. La sua
vita sociale fu intensa - scrive Consoli
nella presentazione -. Divenne
assessore e giornalista. Ciò per cui ha
meritato un posto nella storia (e che
posto!) è grazie alla sua vasta
produzione scientifica su quella che,
all'epoca, ancora non si chiamava
"omosessualità", tant'è vero che, per
poterla descrivere, sarà costretto a
coniare una serie di neologismi e di
espressioni e di teorie». Uranismo,
quello che sopravvisse di più.

Don Franco Barbero sarà ospite della
terza puntata di Good as You, in onda
domani, giovedì 18 aprile, alle 21,30 su
Canal Jimmy (Tele+ Digitale). Puntata
dedicata al tema delle unioni omosex
all’interno del magazine di cultura gay
che è strutturato come un work in
progress(in onda il giovedì ogni 15
giorni). Servizi esterni e back-stage del
lavoro in redazione si alternano, dando
la possibilità agli spettatori di curiosare
dietro le quinte e tra i cronisti in azione.
In aggiunta, la presenza
«etero-disturbatrice» di Pierluigi Diaco.
Concorsi: stanno per scadere i termini
di presentazione delle opere (30 aprile)
per il Premio Letterario «Triangolo
Rosa», riservato alla migliore opera
dell’ingegno gay. Per info e
corrispondenza: Fabio Croce Editore,
Via Madonna dei Monti 50, 00184
Roma, e-mail: fabiocroce@iol.it.

A Padova si parla di trans. Venerdì 19
aprile, alle ore 21,30, presso la sala
anziani di Palazzo Moroni, via del
Municipio 1, a parlare di identità di
genere saranno, tra gli altri, Marcella Di
Folco (Mit), Mirella Izzo (Crisalide
Azionetrans Genova); Deborah
Lambilotte, (Arcitrans nazionale).
Moderatrice, Porpora Marcasciano.
Domenica 21 aprile, alla libreria Babele
Galleria di Milano, alle 16
presentazione del libro "Le ragioni di un
silenzio", ed. ombre (di cui parliamo nel
pezzo centrale). Ne discutono, Gianni
Zardini, Giulio Russo, Novello Paglianti.
Dal 5 all'8 settembre 2002 si terrà la 4ª
edizione del torneo internazionale di
tennis "Italian Gay Open". Prevede
tabelloni di singolare e doppio, si svolge
al Tennis Club Corvetto, in via Fabio
Massimo, 15/4 Milano, aperto a tennisti
italiani e stranieri di ogni livello.

TIVÙ E CONCORSI

«Good as you»
e Don Franco Barbero

IN LIBRERIA

Con Ulrichs al via
«I Padri Fondatori»

APPUNTAMENTI/2

A Padova si parla
di esperienza trans

Venerdì 19 aprile ore 18.00 presso
Ireos Via dei Serragli 3/5, Firenze, tel e
fax 055 216907, incontro con Delia
Vaccarello, giornalista dell'Unità, e
presentazione della rubrica quindicinale
dedicata a gay, lesbiche e trans «Un
due tre liberi tutti» (l'incontro, che
doveva tenersi venerdì 12, è stato
rinviato per questioni organizzative a
venerdì 19). Martedì 30 aprile
nell'ambito della diciassettesima
edizione del Festival Internazionale di
film con tematiche omosessuali, che si
terrà a Torino dal 24 aprile al primo
maggio, al Multisala Teatro Nuovo,
corso Massimo D'Azeglio 17
(tel.011.650.02.00) alle 18,
presentazione di «Un, due, tre liberi
tutti», in collaborazione con il circolo
Maurice. Nel corso del festival «da
Sodoma a Hollywood» verranno
presentati 170 film a tematica omosex.

Fra i documenti sulla persecuzione
nazi-fascista ai danni dei gay
citiamo il film «Paragrafo 175» di
Rob Epstein e Jeffrey Friedman,

premio della giuria per la miglior regia di documentario al
Sundance film-festival del 2000 e al festival di Berlino 2000 con
l'Orso d'oro, sito ufficiale
http://www.tellingpictures.com/films/5.html. Nel film interviste
ai sopravvissuti di Klaus Muller, disponibili nelle collezioni
dello U.S. Holocaust Memorial Museum. Il paragrafo 175 del
codice Penale del Reich bismarckiano puniva gli atti sessuali tra
uomini. Nel 1934 fu istituito uno speciale reparto della Gestapo
che si occupava degli omosessuali. In più, Hitler modificò il
paragrafo 175 nel 1935, rendendolo molto più severo. Altro film
«But I was a girl», la storia di Frieda Belinfante, Toni Boumans,
1998. Nel 1994 Klaus Müller intervista per conto dell'Holocaust
Memorial Museum la lesbica olandese Frieda Belinfante, allora
novantenne. Di padre ebreo e di madre cristiana, Frieda fu la
prima donna direttrice d'orchestra in Olanda. Dopo
l'occupazione tedesca entrò nella Resistenza antifascista.
Quando il gruppo di cui faceva parte fu scoperto e giustiziato
dopo aver compiuto una delle principali azioni della Resistenza
olandese - la distruzione di tutti i dati dell'anagrafe nazionale -,
Frieda si salvò vestendosi da uomo, nascondendosi ogni notte
in un luogo diverso ed infine fuggendo in Svizzera. Frieda parla
dell'impatto dell'Olocausto sulla sua vita e della sua posizione
di donna lesbica all'interno della Resistenza olandese. Altro
film: «Aimée & Jaguar», di Färberböck Max, storia dell'amore
tra due donne nella Germania nazista. Tra i testi, citiamo
«Homocaust» di Massimo Consoli (diama@tin.it), ed. Kaos,
seconda edizione uscita nel '91. Un ponderoso compendio,
ricchissimo di fonti e informazioni, cui Consoli ha lavorato per
più di venti anni, con ricerche approfondite
anche in America.

Le lettere per «Uno, due, tre liberi tutti»
(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno in-
dirizzate a «Cara Unità» via Due Macelli
23/13 00187 Roma o alla casella e-mail «let-
tere@unita.it» o, ancora, alla casella e-mail
«delia.vaccarello@tiscalinet.it».

AMO LEI
ADESSO SONO

INTERA

La Ministra Prestigiacomo
attesa al Pride 2002
Agata Ruscica

Dopo la mia lettera firmata con Ezio Menzione ed indirizzata al
Presidente della Repubblica e ad altri organi istituzionali inizia
una comunicazione con l'ufficio preposto della Presidenza della
Repubblica. che in una prima lettera mi rassicura in merito
all'intervento del Capo dello Stato, nei confronti di ciò che noi
chiedevamo, una legge per le unioni civili, nelle opportune sedi.
In data 2 aprile ricevo una nuova lettera, sempre della Segreteria
Generale della Presidenza della Repubblica che fa seguito alla
lettera in data 4 marzo 2002 per comunicarmi quanto segue:
«La Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le
pari opportunità, alla cui attenzione quest'Ufficio ha sottoposto
la Sua richiesta d'intervento legislativo a soluzione delle proble-
matiche conseguenti alle "unioni civili per gli omosessuali”, ha
reso noto che, ora non è in corso, presso l'ufficio legislativo del
Ministero, uno studio per un'iniziativa normativa sull'argomen-
to». Resto perplessa. E' come se il Ministero Pari Opportunità
non avesse una storia ed un percorso che si è snodato lungo
diversi anni e con ben tre ministre. E' come se non ci fossero

stati studi, convegni, seminari, libri ed un serio lavoro condotto
da solerti funzionarie e dalla Commissione preposta.
La lettera così continua: «Inoltre in data 18 gennaio 2002, pres-
so il predetto Dipartimento per le pari opportunità, è stato
istituito un Gruppo di studio denominato "Sessualità, discrimi-
nazione ed integrazione sociale ", con lo specifico incarico di
analizzare, tra l'altro, la situazione e le problematiche di caratte-
re istituzionale e normativo che, direttamente o indirettamente,
possono essere discriminatorie con riferimento alle tendenze
sessuali; che il gruppo di studio, con riferimento ai temi in
questione, può sottoporre al Ministro per le pari opportunità, le
azioni amministrative e le eventuali iniziative legislative ritenute
necessarie per adeguare la vigente normativa all'evoluzione so-
ciale e culturale del paese». Apprendo che dopo sette mesi dal
suo insediamento la Ministra alle P.O. ha proposto una nuova
Commissione in sostituzione delle due precedenti: la prima «
Diritti per gli omosessuali» del Ministro Balbo e la seconda
«Diritti e Libertà» del Ministro Bellillo, entrambe con la stessa
composizione. Bene! Mi auguro che la nuova Commissione,
prenda atto dell'indirizzo dato dalla Commissione precedente,
del rapporto istituito da questa con tutta la Comunità Omoses-
suale italiana in occasione del Gay Pride del 2000 a Roma, di ciò
che il Movimento Glbt chiede. Inoltre mi auguro che possa
essere da supporto come la precedente Commissione al Gay
Pride Nazionale di Padova dell'8 giugno, dove spero di poter
vedere in prima fila, come hanno fatto le precedenti ministre

alle Pari Opportunità, la Ministra Stefania Prestigiacomo.

A Bari, Nuovi diritti Cgil
tra l’entusiasmo generale
D. De Nicolò Segretario sez. Ds Bari 25 Aprile
C. Di Turi, Segretario prov. Sinistra giovanile

Una giornata entusiasmante, una bella esperienza, un'occasione
di quelle che vorresti caratterizzassero e qualificassero più di
frequente la vita politica di un militante come di un'intera
organizzazione: è questo il bilancio dell'inaugurazione dell'Uffi-
cio Nuovi Diritti Puglia, una struttura sorta a Bari dalla collabo-
razione fra l'Arci-Gay, la Cgil e lo Spi Cgil, e che ha sede a fianco
della Sezione 25 Aprile dei Democratici di Sinistra. Senti gli
interventi che si susseguono e che offrono varie e sfaccettate
testimonianze di un impegno speso per la costruzione e l'affer-
mazione di diritti vecchi e nuovi; vedi insieme compagni e
semplici passanti, incuriositi dalla manifestazione; t'incontri e
scambi impressioni con il dirigente del sindacato, con l'obietto-
re dell'Arci, con lo studente e con il pensionato. E' stata una
bella esperienza perché ha contribuito a rafforzare in noi, come
in molti altri compagni, il senso di un'appartenenza politica,
che non è, semplicemente e riduttivamente, l'essere iscritti a
una struttura, ma piuttosto il sentire di collaborare a costruire
un progetto comune insieme a molti altri, che magari ci sono

arrivati attraverso un percorso di vita diversissimo dal tuo. Al di
là di ogni retorica, è stato sinceramente emozionante vedere
insieme i colori,le bandiere, i simboli dei Ds, dell'Arci-Gay,
dell'Arci-lesbica, del Mit, della Cgil, dello Spi. Occasioni del
genere rappresentano una vera ricchezza e una opportunità per
l'intero partito, come per tutta la Sinistra, perché sono il luogo e
il momento in cui, nel concreto, un'organizzazione come quella
dei Ds ha l'opportunità di aprirsi a varie esperienze e varie
sensibilità. Insomma, la giornata che abbiamo vissuto è stata
rappresentativa di un esperimento che vorresti si potenziasse e
si approfondisse all'interno della Sinistra: parliamo dell'esperien-
za del mettersi in rete di vari soggetti, ciascuno con una sua
identità. Un'operazione del genere permette nuove forme di
arricchimento a tutti, in primo luogo alle organizzazioni che vi
partecipano, ma anche agli iscritti, ai militanti, e soprattutto ai
cittadini, che incontrano e riconoscono nuovi punti di riferi-
mento.

Posta di liberi tutti

riferimenti
«Q

uando avevo tredici
anni mio padre decise
per me: io amavo l'ar-

te, lui disse che dovevo fare ragione-
ria. Divenni anche nel resto della vita
ciò che lui voleva. E iniziai a perdere
lentamente la percezione di me stes-
sa. Dimenticai che a tre anni ero sta-
ta innamorata della maestra. Nono-
stante ciò, a sedici anni diedi un'al-
tra chanche alla me dimenticata: mi
innamorai della sorella di un mio
caro amico. La mamma di una mia
amica se ne accorse e disse alle altre
di non frequentarmi perché ero lesbi-
ca. Caddi in una lunga fase di depres-
sione. E decisi di sposarmi, anche se
fin da piccola avevo detto che il matri-
monio non mi piaceva. Lui era un
uomo femminile, a tratti materno.
Ma io ero sdoppiata: sentivo due per-
sone vivermi dentro. Solo dopo dieci
anni di matrimonio, decisa a separar-
mi, iniziai a sentirmi intera». Rosa-
ria Iodice, 36 anni, napoletana, tra-
sferita a Bari per amore, ci parla di
sé. «Un anno dopo il matrimonio,
nel corso di un viaggio in Messico, fui
molto attratta dalla guida, una don-
na che mi faceva delle aperte provoca-
zioni. Fu allora che ebbi finalmente
una sensazione lucida di me, che cer-
cai di trattenere, temendo il ritorno
dell'amnesia. Da quel momento in
poi fu come se fossi abitata da due
persone. Di ritorno da un viaggio in
Medio Oriente, un giorno, dopo aver
detto a me stessa di amare mio mari-
to, misi un annuncio: cercavo una
donna per una condivisione interio-
re. La risposta arrivò. Abitava a po-
chi passi dal mio ufficio. Cominciam-
mo a vederci. Era molto determinata
e molto devastata dentro. Fece crolla-
re tutte le mie certezze, ma fu un
bene: io ero molto controllata. Alla
fine mi sentii a pezzi. Mi dissi: datti
l'ultima possibilità, altrimenti ti togli
la vita. Dovevo frequentare altre don-
ne. E riuscii a contattare il gruppo di
Arcilesbica di Napoli. Iniziai a respi-
rare specialmente quando incontrai
la donna che riuscì con un solo sguar-
do a tirar fuori la mia parte intera.
Anche lì ebbi paura che, perdendo
lei, sarei ritornata "doppia". Non fu
così. Iniziai a pensare alla separazio-
ne da mio marito. E acquistando co-
scienza divenni categorica. Da etero
mi sentivo morta, e pensavo sempre
alla morte. Se da lesbica ero viva,
non mi importava più di altro. A
mio marito e a mio fratello dissi che
ero lesbica, ai miei che mio marito
non mi andava bene. Questa scelta
paradossalmente aiutò mio padre a
star meglio. In realtà su di me si era
poggiato l'equilibrio viziato della fa-
miglia. Mio padre è un uomo pieno
di paure, ha il terrore del mondo, e
aveva cercato di darci solo certezze,
false per me. Se io affrontavo le paure
come voleva lui, negandomi, rafforza-
vo il suo malessere. Quando ho deci-
so di affrontarle a modo mio, parten-
do dalle vere certezze, lui lentamente
si è sentito incoraggiato. Il coraggio,
infatti, paga. Dopo la separazione ho
iniziato a vivere quella che definisco
la storia d'amore della nuova Rosa-
ria. Un amore maturo. Dove la cresci-
ta nello spirito è continua. Dove, in-
sieme alla sessualità, c'è la condivisio-
ne del corpo. Stiamo ore una attacca-
ta all'altra, sentendo la pienezza dell'
amore. Conviviamo da un anno e
mezzo. Non litighiamo perché ci con-
frontiamo spesso. Mi sento solida, le
due Rosaria sono un ricordo. La mia
vita sta crescendo, vivo la passione
per l'arte e per l'impegno politico.
Ora credo ai miracoli: il primo è avve-
nuto in me».
 d.v.

eccomi

Delia Vaccarello

V
ittime dimenticate: la Libera-
zione per le lesbiche e i gay
sopravvissuti alla persecuzione

nazi-fascista non è ancora arrivata. La
commemorazione collettiva di coloro
che sono stati sterminati non è giunta.
Ci sarà «liberazione» quando la ricerca
sarà in grado di dirci la verità e la me-
moria di tutti sarà in grado di acco-
glierla. L'olocausto dei tanti nei campi
di concentramento nazisti o il confino
dei molti in Italia è rimasto nell'om-
bra. La ricerca storica non è in grado
ancora di darci il numero preciso degli
internati. Se le vittime della violenza
nazista, i morti che vediamo accatasta-
ti in foto e riprese d'epoca, sono ridotti
alla dignità di un numero, tra queste
vittime ce ne sono molte cui non è
riconosciuta neanche questa esigua di-
gnità. Ci sono vittime di cui ancora
non è stato fatto il conto. Sono i gay, le
lesbiche, le persone trans. Nei campi
di concentramento erano ben distinti
dagli altri: gli uomini dovevano indos-
sare un triangolo rosa, le donne uno
nero. Il triangolo nero stava a significa-
re l'asocialità, in questo caso la sottra-
zione fisica all'unica socialità conside-
rata degna di valore, quella con il ma-
schio. Di loro si può fare solo una sti-
ma: «Forse circa 50mila. Le cifre sono
controverse. I tedeschi bruciavano tut-
ti i documenti via via che gli eserciti
alleati avanzavano, le testimonianze so-
no pochissime», dice Massimo Conso-
li, uno dei primi e principali studiosi
italiani del fenomeno.
«Sepolti dal silenzio». Quali le ragioni?
Quali gli effetti? La Repubblica federa-
le tedesca cancellò la punibilità dei rap-
porti omosessuali fra maschi consen-
zienti solo nel 1969. Dopo la liberazio-
ne, gli omosessuali sopravvissuti, trau-
matizzati dalle violenze subite, dalle
atrocità cui assistitettero impotenti,
non nominati nelle cerimonie di com-
memorazione, hanno rischiato di per-
dere l'identità, di smarrirsi, di morire
alla vita civile e personale. «I sopravvis-
suti omosessuali si sono raramente sen-
titi parte di un collettivo. Il silenzio
loro imposto dalle società del dopo-
guerra li ha atomizzati. Li si è esclusi
dalla cultura della memoria. Gli omo-
sessuali che lasciarono i campi di con-
centramento nel 1945 non sono dei
"sopravvissuti". Essi hanno unicamen-
te sopravvissuto». Sono le parole di

Klaus Muller. Le troviamo insieme a
preziosi studi, ricerche e rare testimo-
nianze nel libro «Le ragioni di un silen-
zio» a cura del circolo omosessuale
Pink, ed.Ombre corte, in libreria agli
inizi di maggio, che parla anche delle
esperienze di confino in Italia e dello
stereotipo dell'omosessuale confezio-
nato da Leo Longanesi. Il libro si pro-
pone, dice Giulio Russo nell'introdu-
zione, come strumento per «rivendica-
re la memoria, la sofferenza e la presen-
za nei riti ufficiali della Liberazione,
fra una destra che nasconde, nega, giu-
stifica e minimizza e una sinistra trop-
po distratta».
Il circolo veronese Pink ha lottato per
portare la memoria degli omosessuali
nelle cerimonie di commemorazione.
Ha cominciato il 25 aprile del 1997: ha
chiesto di partecipare alle manifestazio-
ni ufficiali del comune di Verona depo-
nendo una corona triangolare di fiori
rosa sul monumento cittadino. Una
corona, così come fanno altre associa-
zioni. «Dissero un primo no: “il Sinda-

co rappresenta tutti i cittadini”. Negli
anni successivi fecero seguito altre giu-
stificazioni. Così, in disparte, dopo le
fanfare e le bandiere del mattino, tutti
gli anni, abbiamo fatto la nostra com-
memorazione con anarchici e politici,
ricordando le vittime dimenticate: Sin-
ti, Rom, omosessuali, anarchici, testi-
moni di Geova, handicappati, massoni
non-ariani», dice Gianni Zardini, presi-
dente del Pink. Nel 2000 la svolta, il
Pink viene invitato dal Comune, ma le
forze dell'ordine non avvisate per tem-
po dicono di togliere lo striscione su
cui è scritto «Uccisi dalla barbarie, se-
polti dal silenzio». Nel 2001 si solleva
la questione labaro (l'insegna che han-
no le associazioni di ex combattenti).
Il Pink se ne fa confezionare uno con i
triangoli rosa e nero sovrapposti. Poi
un altro stop: manca l'iscrizione al regi-
stro nazionale di associazioni di perse-
guitati riconosciute dal Ministero della
Difesa. Finalmente riescono a sfilare,
ma il labaro deve stare fuori dalle tran-
senne (poiché manca, appunto, l'iscri-

zione al registro). L'emozione esplode
lo stesso: «I partigiani, gli Alpini e i
Bersaglieri d'altri tempi ci chiedono:
"Ma cos'è quel triangolo rosa?"», rac-
conta Zardini. Il prossimo 25 aprile ci
saranno: ora il circolo Pink è iscritto
all'Aned, l'associazione nazionale ex
deportati. Parteciperanno fin dalla
mattina in piazza Bra, nel centro di
Verona. Il pomeriggio, alle 18,30, fa-
ranno la commemorazione che hanno
fatto sempre, per tutte le vittime di-
menticate.
La memoria, dunque, procede lenta-
mente e solo grazie alle battaglie e ai
progressi della ricerca storica. Rudiger

Lautmann, sociologo tedesco, autore
di numerosi testi sull'omosessualità e
il nazismo, cominciò le sue ricerche
quando nel '67 lesse in un libro di Wol-
fgang Harthauser pubblicato lo stesso
anno quella che all'epoca era un'assolu-
ta novità, e cioè che molti omosessuali
erano stati rinchiusi nei campi di con-
centramento e che lì «erano misera-
mente morti». Lo racconta lo stesso
Lautmann nel libro curato dal Pink.
La ricerca iniziata allora, e intensificata-
si moltissimo negli ultimi cinque anni,
a giudizio del sociologo ha dato finora
risultati troppo scarsi. C'è il problema
delle testimonianze. Dopo cinquant'
anni - come afferma Klaus Muller in
«le ragioni di un silenzio» - le intervi-
ste che si possono fare non superano la
quindicina. Soltanto una volta, nel
1995, i sopravvissuti omosessuali si so-
no presentati collettivamente con una
dichiarazione ripresa dal New York Ti-
mes e sottoscritta da otto di loro prove-
nienti da Polonia, Olanda, Francia e
Germania. «Cinquanta anni fa venim-

mo liberati, dalle truppe alleate, dai
campi di concentramento e di prigio-
nia nazionalsocialisti. Ma il mondo
non era quello che avevamo sperato.
Dovemmo nasconderci e ci esponem-
mo a nuove persecuzioni. Alcuni di
noi furono condannati di nuovo a lun-
ghe pene detentive. Il sostegno nazio-
nale e la solidarietà dell'opinione pub-
blica non esistevano per noi».
Rare, dunque, le testimonianze di cui
solo due quelle letterarie. La prima, di
Heinz Heger, fu pubblicata da una pic-
cola casa editrice tedesca nel 1972 e
diventò un grande successo a comin-
ciare dai primi anni Ottanta. L'autore
preferì nascondersi dietro uno pseudo-
nimo - il suo vero nome era Josef
Kohout -, cosa che gettò un'ombra sull'
autenticità del racconto, il quale mette-
va ben in luce il sistema di sfruttamen-
to sessuale all'interno dei campi. Lo
stesso Kohout sopravvisse in cambio
di prestazioni sessuali pretese dai ka-
pò. Nel 1994 qualunque ombra fu fuga-
ta. Anche Pierre Seel pubblicava le sue
memorie. Alsaziano, venne internato
perché omosessuale nel campo di
Schirmeck per sei mesi. Fu costretto a
combattere al fronte russo. Tornato a
casa fu accettato in famiglia a condizio-
ne che si tacesse sulla sua sessualità.
Silenzio imposto dal padre. «Ritornai
e restai come una figura incerta: evi-
dentemente non avevo ancora capito
che ero rimasto in vita… Gli stimati
borghesi omosessuali erano ritornati,
non dicevano una parola e non dava-
no alcuna spiegazione». Pierre, sotto
pressione, si sposa. Vive nell'incubo e
nel disconoscimento di sé. La moglie
non sa perché è stato deportato. Il ma-
trimonio fallisce. Ha momenti di perdi-
ta di memoria e di crisi di identità.
Confidandosi con la madre che mori-
rà dopo poco, riaffiora alla sua mente
il ricordo atroce che ha schiantato la
sua vita.
Un uomo giustiziato nel campo, i fero-
ci cani che lo sventrano, una latta che
gli copre la testa e amplifica le sue gri-
da. Pierre conosce bene quell'uomo: è
il suo amico. «Da allora mi sveglio spes-
so di notte urlando dal terrore. Da più
di cinquant'anni quella scena ritorna
davanti ai miei occhi. Non dimentiche-
rò mai il barbaro omicidio del mio
amico. Di fronte a me, al nostro sguar-
do. Poiché vi erano centinaia di testi-
moni oculari. Perché tacevamo sem-
pre?». Incommensurabile il peso di
questo silenzio.

Gay e lesbiche, la Liberazione può attendere
«Le ragioni di un silenzio», un libro per far luce sugli omosessuali vittime del nazi-fascismo

Tra 14 giorni
Il prossimo numero
di «uno, due, tre liberi tutti»
rubrica sul mondo glbt
uscirà martedì 30 aprile
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Il cappuccino ai tempi della guerra
FABIO BACCHINI

Brecht scriveva: «Eppure mangio e bevo». Non si potrebbe
fare altro. Ma, almeno, possiamo cercare di vivere

preoccupati mentre altrove la gente muore a colpi di mitraC
ontinuiamo a lavorare e a
mangiare. E cos'altro po-
tremmo fare? Non è la pri-

ma volta che, mentre la vita scorre
via monotona in Italia, altrove c'è
una guerra e la gente si ammazza a
colpi di mitra. È accaduto con guer-
re più vicine e con guerre più lonta-
ne, con guerre più fulminee e con
guerre più croniche, con guerre
più intestine e con guerre più plane-
tarie. Sembra che non ci sia più
molto da dire sull'offensiva statuni-
tense in Afghanistan, che è comin-
ciata in un tripudio di esplosione
massmediatica e emotiva, e si sta
estinguendo nell'oblio e nella indif-
ferenza. «È questo il modo in cui il
mondo finisce / non già con uno
schianto ma con un piagnisteo",
aveva scritto T.S. Eliot in Gli Uomi-
ni Vuoti, del 1925. Sei mesi fa Bin
Laden era l'uomo più nominato e
più pensato del pianeta: oggi è già
uno di quei nomi dimenticati che,
se evocati, ricordano il clima di un'
epoca, un periodo della nostra vita.
Nessuno parla più di Bin Laden. Le

battute iperboliche dei ragazzi non
lo citano più. Finito. Il suono della
parola «Bin Laden», la stagliata im-
magine mentale di Bin Laden («Ti-
enni la barba longa cchiù di un me-
tro / 'nu turbantiello e 'na casacca
usata…»), fanno quasi, ormai, no-
stalgia, e ci serviranno a mettere un
paletto identificativo sopra la fine
del 2001 quando avremo bisogno
di orientarci nella periodizzazione
del tempo passato - la stessa funzio-
ne cui abbiamo chiamato eventi co-
sì disparati, ma ugualmente non
più attivi nelle nostre vite, quali
una bomba che esplode in una sta-
zione, un calcio di rigore cruciale
sbagliato, un nostro trasloco, una
certa canzone che vince un festival
di Sanremo.
Eppure gli americani avevano co-
minciato questa strana guerra di ri-
valsa - loro, specializzati in guerre
di rivalsa - dichiarando: «Lo pren-
deremo».
Non l'hanno preso. Non si sa dove
sia, né se sia ancora vivo. Ma in
pochi ci pensano ancora. Il pro-

gramma di prendere Bin Laden so-
miglia ai programmi fallimentari
dei pigri e degli inconcludenti, che
si iscrivono in piscina per tornare
in forma e poi, piano piano, smet-
tono di andarci senza mai confes-
sarselo. Tutti noi - i governi delle
nazioni occidentali, i cittadini di
queste nazioni - sembriamo buffa-
mente imbarazzati da questa ineffi-
cienza americana: ce ne ricordia-
mo quel tanto che basta per provar-
ne disagio, come se ne fossimo
complici, e per avere voglia di di-
menticarla.
I telegiornali, che avevano iniziato
in pompa magna dedicando di di-
ritto l'apertura alla situazione in Af-
ghanistan, da un certo punto in poi
si sono trovati costretti a ripetere
sempre lo stesso tipo di servizio, in

cui la notizia del giorno era che si
attendevano notizie da un momen-
to all'altro. Lo spazio dedicato alla
guerra è retrocesso al rango di se-
conda notizia, poi di terza, poi di
quarta, in uno scivolamento lento
e poco evidente - simile a quello di
un disco che mestamente scende
giù dalla classifica dei più venduti,
perché ha fatto il suo tempo. A far
tornare la verve ai giornalisti ormai
rassegnati, è giunto come la manna
il giallo di Cogne, che si è dimostra-
to notevolmente all'altezza della si-
tuazione (dramma, orrore, sospetti
crescenti, colpo di scena, contro-
dramma, rilascio, attesa di nuovi
promettenti sviluppi). A Bin La-
den, troppo poco intervistabile e
troppo poco chiaroscurale, si è so-
stituita Anna Maria Franzoni. Tut-

ti hanno preso a parlare di lei, e
tanto basta. Sono stati immediata-
mente evidenti gli enormi vantag-
gi: una troupe era sempre dislocabi-
le nei pressi del luogo in cui si tro-
vava la mamma di Samuele, o in
cui la sua automobile stava per
transitare; si poteva sempre ripren-
dere la villetta dall'alto, con qual-
che carabiniere che caracollava per-
correndone il perimetro esterno; e,
insomma, i servizi giornalistici ve-
nivano molto meglio.
Poi è venuta la crisi israelo-palesti-
nese. Altro sospiro di sollievo per le
redazioni: finalmente una guerra
più guerra, in cui i due nemici esi-
stono davvero (non uno vero e
uno evanescente), in cui entrambe
le parti combattono (non come gli
avversari degli Usa, scomposti fra

un popolo inerme e un pugno di
uomini barbuti invisibili o già an-
nientati), in cui ci sono scontri,
stragi, negoziati, coprifuochi, rottu-
re, e in definitiva una garanzia quo-
tidiana di succose notizie. Che guer-
ra era quella in cui la più grande
potenza mondiale languiva nel
bombardare qualche montagna e
nell'ordinare ai propri uomini ipe-
requipaggiati di scalare aride rocce
per cercare un signore che non si
trova? Con il medioriente almeno
sai che la notizia di oggi, un ka-
mikaze che uccide dieci persone su
un autobus, non sarai costretto a
riutilizzarla anche domani: doma-
ni ci sarà di sicuro altro sangue di
cui parlare.
Grottesco. Siamo ormai abituati a
continuare a vivere le nostre picco-
le vite (lo shopping il sabato pome-
riggio; il caffè dopo pranzo) a qua-
lunque costo, nonostante qualun-
que guerra. L'abbiamo fatto nono-
stante le bombe in Afghanistan, lo
stiamo facendo nonostante le deci-
ne di morti al giorno in Israele e

nei territori. Forse non è immorale
che lo facciamo: lo fanno anche i
palestinesi e gli israeliani - anche
se, a differenza di noi, lo fanno con
la paura nello stomaco. Brecht scri-
veva: «Eppure mangio e bevo».
Non si potrebbe fare altro. Ma, al-
meno, possiamo cercare di vivere
preoccupati. In tutti questi mesi, in
cui pure si svolgeva una guerra, ab-
biamo dimostrato di essere molto
bravi a vivere rilassati. La guerra
galleggiava laggiù, era lontana e no-
iosa. Prima ci spaventava, poi ab-
biamo preso a sonnecchiare. Ora il
massacro in medioriente rischia di
farci lo stesso effetto: assuefazione.
Almeno a questo dobbiamo ribel-
larci. Il minimo che ognuno di noi
può fare è non relegare il fastidio
dei combattimenti a cinque minuti
di telegiornale al giorno, incastrati
tra il servizio sull'ultima gaffe di
Berlusconi e il servizio sul pericolo
che il ritmo dei tempi moderni stia
cancellando in Italia l'abitudine di
fare colazione al bar con cappucci-
no e cornetto.

Precisazione
Antonio Ingroia

Gentile direttore,
con riferimento alla mia intervista pubblicata il 14 aprile scorso sul
quotidiano da Lei diretto, La prego di voler pubblicare la seguente
precisazione:La mia intervista, pubblicata sul vostro quotidiano del
14 aprile scorso, che nel testo corrisponde alle dichiarazioni da me
rilasciate a Sandra Amurri,è stata invece intitolata con riferimenti al
Governo che nel testo dell’intervista non figurano. Ringraziandola
per l’ospitalità concessami per la rettifica, Le porgo cordiali saluti.

Vespa ha ignorato Jenin
Diego Novelli

Nella trasmissione di lunedì sera di «Porta a Porta» dedicata alla
tragica situazione nel Medio Oriente Bruno Vespa è riuscito a parla-
re di tutto; ha fatto vedere immagini di Gerusalemme, di Betlemme,
di Ramallah, di Roma, le uniche che non ha mostrato sono state
quelle del campo profughi di Janin praticamente raso al suolo con
centinaia di morti. E dire che si trattava, da un punto di vista
giornalistico, delle immagini del giorno poiché quel giorno per la
prima volta alcune troupe televisive erano riuscite ad entrare nella
cittadina con la Croce Rossa Internazionale e la Mezza luna Rossa.

Non una foto, non una parola su questo massacro. Semplicemente
spudorato.

Il mio reale pensiero
Marisa Musu

Caro Direttore, non ci sto. Non serve a nulla e a nessuno stralciare
una frase del contesto per poi polemizzare con qualcuno attribuen-
dogli convinzioni che non ha. Questo ha fatto su l’Unità dell’11
aprile Gad Lerner e me ne dolgo perché lo scritto da cui ha stralciato
la mia frase era ispirato al sincero e amichevole desiderio di cercare
un inizio di dialogo che ci aiutasse ad approfondire il tragico fenome-
no del terrorismo suicida. Esplicito nuovamente, cercando di essere
più chiara possibile, il mio desiderio, quello reale non quello che mi
si vuole attribuire. Condanno senza alcun’incertezza il terrorismo
suicida. Rivendico però il diritto di distinguere fra condanna e
disprezzo. Non disprezzo - lo ripeto rischiando ancora una volta
stralci interessati - i giovani e le ragazze palestinesi che «scelgono il
martirio» pur di portare con sé nella morte persone che ritengono
nemiche, sento per loro pietà perché li considero vittime di un
tragico inganno, e la pietà si mescola alla rabbia, forse addirittura
all’odio, per chi ne conquista le menti e i cuori per poi utilizzarli in
un’impresa criminale. Mi chiedo quali sentimenti (disperazione,
odio, contrasto fra vita e morte) animino questi giovani. Il fatto che
non siano meschini (interesse personale, invidia, egoismo, vigliacche-
ria) nulla toglie alla tragicità del risultato.Eppure la questione che

più mi tormenta e nella cui analisi mi illudevo di poter coinvolgere
Lerner, è di natura strettamente politica. È vero che il terrorismo
suicida è un’arma terribilmente efficace. Non so se metta veramente
a rischio l’esistenza di Israele, ma certamente può condizionarla
pesantemente (penso più che a una sparizione di quello Stato, a un
suo arroccarsi su posizioni fortemente antidemocratiche e totalita-
rie). Esso d’altra parte mette a rischio, se pure in modo diverso,
anche lo Stato palestinese. Quello Stato che ancora non esiste ma che
se domani dovesse la sua nascita anche solo in parte al terrorismo
suicida, sarebbe anch’esso uno Stato antidemocratico e totalitario. Il
terrorismo suicida rappresenta quindi veramente un grande perico-
lo non solo per il popolo israeliano ma anche per quello palestinese e
in senso più lato per la pace e la demorazia nel mondo. La nostra
esperienza partigiana di quasi sessant’anni fa ha forse perduto la sua
validità, eppure sono convinta che un insegnamento ce lo possa
ancora trasmettere. Se i partigiani armati non fossero stati circondati
dal consenso, dal rispetto, spesso anche dall’affetto di milioni di
cittadini inermi, che, sottoposti alle atrocità degli occupanti nazisti,
vedevano in loro dei combattenti per una giusta causa, sarebbero
stati sterminati in poche settimane (si consideri - per controprova -
il fallimento delle Brigate Rosse. Sono convinta perciò che se voglia-
mo sradicare il terrorismo dobbiamo agire per essiccare il mare di
consenso nel quale i terroristi oggi, a causa dell’attuale occupazione
israeliana, si muovono. Solo con un ritiro entro i confini del ‘67,
evacuando gli insediamenti, aprendo un dialogo fra eguali per lo
status di Gerusalemme e il problema del ritorno, solo così, credo e

spero, finirebbero forse non di colpo, ma certamente con considere-
vole rapidità, gli attacchi suicidi. Se consideriamo questi «aspiranti
martiri» non dei criminali o dei malati mentali, ma dei giovani che,
per la condizione in cui vivono essenzialmente, ma anche per un
distorto senso religioso, e, specialmente, per il consenso, l’ammira-
zione, la solidarietà da cui si sentono circondati, decidono di uccider-
si e uccidere, solo così, credo, possiamo dare un contributo alla fine
del terrorismo, e con esso, all’esistenza di due Stati, entrambi pacifici
e democratici. Il rapportarci, oggi in Italia, con violenza verbale
reciproca, l’instaurare ogni giorno di più un clima esasperato di
accuse infamanti (e quella di antisemitismo lo è, come lo è quella di
nazismo) dovrebbero metterci in allarme: abbassiamo i toni del
dibattito, diamo più spazio alle ragioni altrui, se possibile rendiamo-
ci un po’ di stima reciproca, almeno fra quelli di noi che si considera-
no democratici e antifascisti. Altrimenti corriamo il rischio di essere
sempre più simili a quelli che vogliamo sconfiggere.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

L’OTTIMISMO DELLA SENSIBILITÀ

Maramotti

Ieri mattina, in piazza del Popolo a Roma, al termi-
ne di una bella e piuttosto numerosa manifestazione
sindacale, di quelle che fanno godere come bisce noi
antagonisti, ho beccato Nando Dalla Chiesa che,
tutto serio, distribuiva un pacco di volantini ai pre-
senti imbandierati. Leggo, e subito scopro che si
tratta di un’iniziativa di alcuni parlamentari dell’Uli-
vo, una proposta di dura lotta così intitolata: «Spe-
gni la televisione, accendi la libertà». Una roba im-
portante, se non direttamente solenne, da mettere in
atto, cascasse il mondo, con virile determinazione
sabato 20 aprile, cioè fra tre giorni esatti. Una roba
che consiste proprio nel fatto di spegnere la televisio-
ne e, per una giornata almeno, occuparsi d’altro,
anzi, come suggerisce il volantino senza timore di
precipitare nella retorica festiva, meglio ancora, nel-
l’entusiasmo dei cento fiori: «riscopriamo, facciamo
riscoprire, il piacere dell’amicizia, della socialità, di
un libro, di un giornale, della musica, della radio.
Spezziamo le catene della mente. Perché la tivù sia
strumento di progresso. Per sostenere la libertà dei
giornalisti, degli artisti e degli altri professionisti tele-
visivi». Insomma, avrete capito che si tratta di un’im-

presa ciclopica, ma anche, ahimé, una roba per ani-
me belle, per personcine che abbiano un briciolo di
coscienza dell’assurdo e del conflitto d’interessi, e
non certo per i nostri ingenui dirimpettai, gente
comune che da tempo - colpa anche della televisio-
ne, tutto vero - non sa più distinguere fra l’autentico
e la patacca, come dire?, fra Alda D’Eusanio e Salvo
D’Acquisto. Ma sì, in che altro modo puoi definire
quest’appello se non tirando in ballo l’ottimismo
della sensibilità?

Colui che scrive, più modestamente, subito do-
po aver consegnato la propria adesione doverosa-
mente incondizionata, forse perché segnato da un
pessimismo di fondo, ma anche perché paladino di
un altrettanto forte bisogno d’avventura magari spu-
doratamente demagogico, desidera suggerire un iti-
nerario alternativo per la giornata del 20, qualcosa
che trasformi l’iniziativa in un autentico trionfo di
popolo. Premessa: chi può dire non avere vissuto
almeno una volta nella vita una cocente delusione
sentimentale? Pochi, ma quanto ai molti che resta-
no, e sono la maggioranza, in questa battaglia c’è
trippa per tutti loro. Bene: rintracciate la persona

che anni addietro vi mollò preferendovi qualcun
altro e subito presentatevi pretendendo un supple-
mento di discussione sui fatti, sulle ragioni, sulle
cause che vi videro sconfitto sull’altare dell’amore.
Nel caso la persona in questione non dovesse più
rimembrare neppure il vostro nome, non scoraggia-
tevi, andate avanti ugualmente, ricordate a voi stessi
le parole del volantino che invita allo «sciopero del
consumo televisivo» per far capire «con un puro
gesto di autonomia critica, che chi punta a colpire la
nostra libertà o la nostra intelligenza perderà pubbli-
co, soldi e potere», andate dunque avanti, continua-
te a pretendere il doveroso risarcimento in scuse o
quant’altro, ma soprattutto cercate di tirarla avanti
almeno fino alle dieci di sera, ripetendo che non è
giusto così, che non si può giocare con i sentimenti,
poi, quando intuite di essere allo stremo, anzi, d’esse-
re lì lì per perdere la faccia, così come siete ricompar-
si dal buio del passato, sparite, rintanatevi in pizze-
ria con qualche anziano parente a parlare di malattie
e dispiaceri, sarà un modo per unire l’utile al dilette-
vole, sarà un modo per ribadire, sia pure in modo
iperbolico, il vostro no a Berlusconi.

Ricorre oggi il cinquantaquat-
tresimo anniversario della nasci-
ta dello Stato di Israele.

I
l sionismo politico può essere
definito grossomodo come la
forma moderna di nazionali-

smo ebraico che sostiene il diritto
storico degli ebrei a reinsediarsi in
«Erez Israel» (terra di Israele) per
ridar vita a una presenza politica
organizzata in Palestina. La sua na-
scita risale agli anni Ottanta del XIX
secolo, in Russia. Qui alcuni intellet-
tuali ebrei secolarizzati, in seguito
ai «pogrom» tollerati e organizzati
dalle autorità zariste, propagandaro-
no l'emigrazione in Palestina degli
ebrei. Fu tuttavia solo alla fine del
secolo che il movimento poté svi-
lupparsi e assumere le vesti di una
vera organizzazione politica. Il meri-
to fu del giornalista ungherese The-
odor Herzl, autore dell'opuscolo Lo
Stato degli ebrei (1896). Nel 1897
Herzl convocò a Basilea il primo
congresso sionista, dove si affermò
tra i fini del sionismo l'ottenimento
di un documento, «la carta», che
legittimasse il diritto degli ebrei alla

creazione di un «focolare nazionale
assicurato dal diritto pubblico». Il
termine Stato fu introdotto nel pro-
gramma ufficiale solo nella Confe-
renza di Biltmore del 1942.
Il sionismo non fu una semplice ri-
vendicazione nazionalista. Aspirò
ad essere anche una nuova visione
del mondo, totalizzante, in grado di
mutare il corso della storia ebraica
tanto nella sfera socioeconomica
quanto in quella culturale. Sorsero
in Europa centrale e orientale nu-
merose correnti sioniste, tutte acco-
munate dal tentativo di connettere
la rivendicazione territoriale con
una rinascita ("rigenerazione", "ri-
sollevamento", "rinascimento") ge-
neralizzata del popolo ebraico.
La corrente politica si sviluppò lun-
go due filoni principali. Il primo,
capeggiato da Herzl, influenzato

dall'umanesimo borghese, sostene-
va che il sionismo permetteva agli
ebrei di partecipare costruttivamen-
te alla ruota del progresso universa-
le del mondo civilizzato. La secon-
da tendenza, guidata dal medico e
scrittore ungherese Max Nordau,
uomo influenzato dalla scienza me-
dica positivista e materialista, vede-
va nel sionismo uno strumento di
rigenerazione morale e fisica per il
popolo ebraico, che si affrancava co-
sì dalle degenerazioni artistiche, eco-
nomiche e sociali dello spirito di
fine secolo.
Il sionismo ebbe anche una corren-
te spiritualista. E anche in questo
caso, due ne furono le direttrici
principali. La corrente guidata dall'
intellettuale ucraino Achad Ha'am
(in ebraico, «uno del popolo») ebbe
come riferimenti culturali forti il

positivismo evoluzionistico e il na-
zionalismo organicistico romantico
e sosteneva che il sionismo doveva
creare un «centro spirituale» in
Erez Israel che rinvigorisse e rigene-
rasse lo spirito del popolo attraver-
so la rivalutazione della lingua, de-
gli usi e della morale del "popolo
del Libro". L'altra corrente ebbe co-
me rappresentante principale il filo-
sofo galiziano Martin Buber, in-
fluenzato sopratutto dalla filosofia
vitalista di fine secolo. Buber soste-
neva che il sionismo era una innan-
zi tutto una rivendicazione spiritua-
le che, tramite il recupero di un lega-
me autentico con la propria patria
atavica, permetteva all'ebreo di rea-
lizzare un'esistenza completa e lega-
ta organicamente alla propria divi-
nità «colta nell'azione quotidiana».
Nel corso del Novecento emerse e si

affermò, infine, una corrente sociali-
sta del sionismo, dominata dalle fi-
gure di Nachman Syrkin, Arhon Da-
vid Gordon e Ber Borochov.
Syrkin, giornalista bielorusso, pro-
fondamente influenzato dal sociali-
smo «utopista» di inizio Ottocento,
propose un sionismo che aveva co-
me obiettivo la creazione di uno
stato socialista fondato sul princi-
pio del cooperativismo. Per Arhon
David Gordon, filosofo ucraino ispi-
rato dal socialismo agrario russo di
Tolstoj, il sionismo aveva invece co-
me fine la creazione di un nuovo
ebreo rinato nello spirito e nel cor-
po tramite il lavoro fisico della e
nella terra atavica. Chiaramente
marxista fu invece l'impostazione
data al sionismo dal politico e filoso-
fo ucraino Ber Borochov, che ebbe
come riferimenti culturali il populi-

smo russo e il marxismo empirio-
monista. Borochov, infatti, sosten-
ne che il sionismo costituiva il pre-
supposto per rendere partecipi gli
ebrei alla rivoluzione proletaria con-
tro la borghesia capitalista e le auto-
crazie dell'età dell'imperialismo.
Nel 1917 il sionismo ottenne final-
mente la «carta»: la Dichiarazione
Balfour. Con essa il governo britan-
nico si impegnava a creare in Pale-
stina (che nel 1922 gli fu affidata
definitivamente come «mandato»
dal Consiglio della Società delle Na-
zioni) un «focolare nazionale per il
popolo ebraico». Le pressioni pro-
venienti dal mondo arabo, il clima
politico internazionale, gli interessi
economici, politici e strategici dell'
impero britannico e, non ultimo, la
distorta percezione della «interna-
zionale ebraica» resero nel corso

del periodo del mandato il termine
«focolare nazionale» suscettibile di
interpretazioni molto diverse tra lo-
ro.
Un'interpretazione massimalista
dello «spirito del mandato» venne
offerta dall'Alleanza dei sionisti re-
visionisti fondata a Parigi nel 1925.
Questo movimento voleva sotto-
porre a «revisione» la politica della
maggioranza dell'assemblea sioni-
sta, considerata troppo conciliante
con le pretese britanniche. I sionisti
revisionisti sostennero che l'intera
Palestina mandataria (in origine
comprendente anche l'attuale Gior-
dania, poi assegnata dal governo
britannico a re Abdallah) doveva
diventare uno stato ebraico, ovvero
abitato da una popolazione a mag-
gioranza ebraica. Il leader Vladimir
Jabotinsky coniò l'espressione «mo-
nismo nazionalista» per esprimere
la necessità che il sionismo, legato
alle più disparate correnti filosofi-
che e politiche (il riferimento era al
sionismo laburista), si liberasse da
tutte le commistioni che lo «imba-
stardivano» per sostenere come uni-
co ideale lo Stato ebraico.

Sagome di Fulvio Abbate

Erez Israel, uno Stato per gli Ebrei
VINCENZO PINTO
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Barcellona, si festeggia il centocinquantesimo anniversario della nascita di Antonio Gaudi

Non so se qualcuno ha già detto queste parole: non
importa, si possono ridire.
Non so se qualcuno già le ha scritte: non importa, si
possono riscrivere.
Sono parole che a volte vengono così: dallo smarri-
mento, dalla soglia della perdizione, dal vortice del-
l’incomprensione, echi, forse, dai quattro orizzonti
che crocifiggono il mondo (Brassens).
No, nessuno salverà sé solo.
Contro la cultura e la pratica delle bombe umane e
degli umani carri armati deve tornare la parola dei
profeti minori o maggiori che siano e dei sanfrazesch
con o senza storia.
Occorre quella scansione, quella estraniazione che fa
universo.
La parola delle scritture di sempre dell’uomo, di tutti
gli uomini, anche degli uomini che non sanno scrive-
re: questa parola viene dal tabernacolo che è in ogni
essere umano.
Osare l’ordet, la parola, con tutta la sofferenza che
essa comporta. Osarla oggi.
«In verità, in verità vi dico»
nessun israeliano salverà sé solo
nessun palestinese salverà sé solo
nessun statunitense salverà sé solo
nessun arabo salverà sé solo
nessun europeo salverà sé solo
nessun russo salverà sé solo
nessun umano salverà sé solo
nessun credo salverà sé solo
nessun Dio salverà sé solo
Ordet è la pace
Ordet è il silenzio
Io penso a prime pagine bianche
Io penso a telegiornali muti così che tutti possano
sentire la preghiera del mondo:
shalom salam peace paix paz pax pace.

Ivan Della Mea

P
er contrastare l'azione del
governo che, attraverso le
leggi delega, sta producendo

enormi guasti nel tessuto sociale
del paese, è necessario avanzare
una proposta sulla questione dei
diritti che sappia leggere le nuove
articolazioni del mercato del lavo-
ro. Occorre concentrare la discus-
sione attorno all'attuazione del
principio costituzionale della tute-
la del lavoro in tutte le sue forme
e in conformità con i principi che
definiscono l'ordinamento dell'
Unione europea. A tutti i lavorato-
ri, con qualunque contratto di la-
voro, vanno dunque riconosciuti
diritti universali: il diritto alla li-
bertà, alla dignità e alla riservatez-
za; forme di sicurezza sociale; alla
maternità e alla patenità; alla sicu-
rezza e alla salute nei luoghi di
lavoro; all'apprendimento neces-
sario per dare continuità alla vita
di lavoro; all'attività sindacale; a
un equo compenso del lavoro.
Questi diritti devono costituire i
principi fondamentali dell'ordina-
mento nazionale e cogliere la di-
versa definizione del lavoro rispet-
to agli anni '70. Mentre in quel
periodo esisteva una separazione
netta, ad esempio, tra lavoro auto-
nomo e lavoro subordinato, oggi
per le nuove generazioni l'inizio
dell'attività di lavoro si configura
spesso come un percorso attraver-
so i lavori, prima di arrivare a
qualche forma di stabilità. Tra la-
voro autonomo, coordinato e con-
tinuativo, sociale e cooperativo,
di volontariato e subordinato esi-
ste una sorta di continuum, di at-
traversamento nelle due direzio-
ni, che può portare un lavoratore
ad essere autonomo, e poi subor-
dinato, e poi coordinato continua-
tivo; un lavoratore dipendente a
farsi piccolo imprenditore per poi
ritornare lavoratore subordinato.
E questo non sempre avviene all'
insegna delle opportunità, ma in
moltissimi casi della precarietà .
Oltre al fatto che, in molte situa-
zioni, il lavoro coordinato e conti-
nuativo è una forma mascherata
di lavoro subordinato. In questa
situazione i diritti del lavoro van-
no ripensati.
Questo vuol dire però avere una

grande chiarezza di impostazione
sulla nuova rete dei diritti: essa
non significa mettere in discussio-
ne lo Statuto dei lavoratori la cui
validità è a tutt'oggi confermata.
Si tratta viceversa di costruire at-
torno ad un nucleo fondamentale
e intangibile costituito dallo Statu-
to del 1970, un continuum di di-
ritti da esercitare in forme diffe-
renziate e modulari. Questa impo-
stazione acquisisce nuovi diritti
per chi non li ha o li rafforza lad-
dove esistono e deve prevedere
un adeguato stanziamento finan-
ziario per la loro realizzazione.
Bisogna comprendere che la mol-
tiplicazione dei rapporti di lavoro
nella nuova economia ha una pa-
lese contraddizione: le imprese
chiedono ai lavoratori partecipa-
zione e intelligenza nella prestazio-
ne di lavoro, per acquisire nuovi
standard qualitativi nei prodotti,
e in cambio offrono precarietà.
Questa contraddizione va risolta.
I giovani lavoratori "economica-
mente dipendenti" chiedono di

avere una identità. A questi giova-
ni si chiede di investire sul pro-
prio futuro, di mettere su fami-
glia, di acquistare una casa; ma se
questi giovani, a differenza di chi
ha un lavoro stabile, si presentano
con un contratto di collaborazio-
ne ad una banca, il mutuo non
viene loro concesso.
Si deve dunque prevedere il raffor-
zamento delle prestazioni sociali
già previste, quali l'assegno fami-
liare, per la maternità e la malat-
tia. Ma il problema è ben più am-
pio. Oggi i collaboratori non pos-
sono accedere a determinati istitu-
ti di garanzia come l'indennità di
disoccupazione, la ricongiunzio-
ne e i riscatti dei periodi previden-
ziali, la prosecuzione volontaria
dei versamenti, l'iscrizione alle li-
ste di collocamento, l'accesso al
credito, la deduzione delle spese
sostenute per la formazione o l'ac-
quisto di strumenti informatici.
Così come, ad esempio, sempre

per i lavoratori "economicamente
dipendenti", va affermato un qua-
dro di diritti relativi all'obbligo di
comunicazione del contratto, in
forma scritta, che contenga la defi-
nizione puntuale delle caratteristi-
che del rapporto di lavoro: l'ogget-
to della prestazione lavorativa,
l'ammontare del corrispettivo o i
criteri per determinarlo; la moda-
lità e la tempistica di pagamento;
la disciplina del rimborso spese; la
durata del contratto; la previsione
di un congruo periodo di preavvi-
so per il recesso.
Tutti questi elementi definiscono,
in questo caso, il contenuto del
rapporto di lavoro e si devono in-
nestare su una rete di diritti che
deve accompagnare i lavoratori,
quale che sia la loro collocazione,
nel corso della vita lavorativa. Va
inoltre valorizzato un intervento
relativo ai servizi per l'impiego e
agli ammortizzatori sociali.
I giovani devono percepire la sen-

sazione concreta di essere aiutati
quando transitano nel lavoro o
quando perdono il lavoro; sapere
che qualcuno si occupa di loro
quando soffrono una condizione
di incertezza nel mercato del lavo-
ro.
Il nostro paese spende quattro vol-
te meno della Francia e sette volte
meno della Gran Bretagna per effi-
cienti servizi per l'impiego. Ci
dobbiamo impegnare per realizza-
re un efficace rapporto tra i servi-
zi provinciali per l'impiego, le Re-
gioni e le strutture locali e private
che operano sul mercato del lavo-
ro, con una attenzione forte alle
persone più svantaggiate. Più del-
la metà dei giovani diplomati me-
ridionali non possiede ancora la
minima alfabetizzazione informa-
tica e linguistica indispensabile
per muoversi sul mercato del lavo-
ro.
La riforma dei servizi all'impiego
è una riforma incompiuta, in par-

te perché non è completo il qua-
dro normativo.
Sono ancora pochi i centri per
l'impiego che hanno registrato i
disoccupati secondo la nuova defi-
nizione e sono addirittura un'ecce-
zione quelli che hanno comincia-
to a operare secondo gli standard
dettati dall'Unione Europea of-
frendo un'opportunità di lavoro
o di formazione ogni sei mesi a
ogni giovane disoccupato e a ogni
disoccupato adulto ogni dodici
mesi.
Ogni anno l'Unione Europea po-
ne all'Italia la necessità di adeguar-
si alle sue prescrizioni facendo fi-
nalmente partire in modo genera-
lizzato i nuovi servizi all'impiego.
Su questi argomenti, si sta discu-
tendo nel centro sinistra anche
sulla base di una bozza di docu-
mento sui diritti del lavoro elabo-
rata da Giuliano Amato e Tiziano
Treu. Noi pensiamo che questo
testo, che conferma l'intangibilità
dello Statuto dei lavoratori ed
estende, modulandoli, i diritti ai

soggetti finora esenti, sia una utile
base di discussione.
Dopo un primo confronto all'in-
terno dei Democratici di sinistra,
noi riteniamo che le integrazioni
e le correzioni apportate nell'ulti-
ma stesura, anche sulla base delle
nostre osservazioni, siano un im-
portante passo avanti.
E' importante, ad esempio, che la
riduzione del contenzioso in ma-
teria di qualificazione dei rappor-
ti di lavoro sia stata ricondotta
esclusivamente all'arbitrato secon-
do leggi e contratti, che corrispon-
de anche alla conclusione degli ac-
cordi sindacali siglati da Cgil, Cisl
e Uil con Aran, Cispel e Confapi,
escludendo quindi il ricorso alla
certificazione dei rapporti di lavo-
ro.
Un altro argomento di fondo è
relativo al problema dell'uso delle
deleghe. Un numero molto eleva-
to di deleghe con confini non defi-
niti, può lasciare nelle mani di
questo governo uno strumento le-
gislativo estremamente pericolo-
so.
E' consigliabile, quindi, limitarne
il numero e circoscriverne i conte-
nuti. Ad esempio, per quanto ri-
guarda gli ammortizzatori sociali,
si rende opportuna una rimodula-
zione e riorganizzazione di tutte
le strumentazione relative, anche
utilizzando progetti legge che ab-
biamo già esaminato nella prece-
dente legislatura.
Questi contenuti saranno discussi
in modo approfondito da ciascun
partito dell'Ulivo, a partire dall'
impianto di base che è stato pro-
posto.
Contestualmente, sarà utile pro-
muovere incontri di consultazio-
ne con le forze sociali. Al termine
di una discussione così diffusa, si
potrà redigere il testo finale di un
articolato di legge e depositarlo
per la discussione parlamentare.
In questo modo il centro sinistra
potrà svolgere adeguatamente, in
questa difficile fase di scontro poli-
tico e sociale, la sua azione di op-
posizione e di proposta.

*Responsabile
Dipartimento Lavoro
Democratici di Sinistra

U
na campagna pubblicitaria, originale per impostazione,
grafica e contenuti, esalta l’esperienza di lavoro presso i
Mc Donald indirizzando il suo messaggio in particolare

ai giovani (ed utilizzandone il gergo verbale).
Viene immediato interpretarla come una reazione alle analisi
no global che evidentemente incidono su alcuni stili di vita e
consumi più di quanto finora non immaginassimo. Nel testo
promozionale si esalta, senza mai nominarla, la flessibilità co-
me il connotato specifico del Mc Donald-job, flessibilità in
termini di mansioni («bisogna saper fare un po’di tutto, non
c’è spazio per chi se la tira»); di incentivi e sanzioni («premi e
cazziatoni»); di un futuro che ognuno può disegnarsi a suo
piacimento («Mc Donald’s, se sei disposto a farti il mazzo ti dà
la possibilità di crescere. E alla svelta anche»). In questa icona
del lavoro alienato si cela la «filosofia» capitalistica post-moder-
na in pillole che dovrebbe connotare un mercato del lavoro
giovanile popolato da «tesorucci viziati ed egocentrici»: per
affermarsi occorre se del caso adattarsi a pulire i cessi, saper

incassare cazziatoni tremendi, non tirarsela eccessivamente
(ma cosa significherà esattamente?) e, comunque, una forte
tenuta del «mazzo». Non manca un accenno sessual-prurigino-
so, la riproposizione del rapporto tra successo ed eros: se riesci
a diventare concessionario Mc Donald in Brasile, dopo una
vita a base di cessi, mazzi e cazziatoni, incontrerai le brasiliane.
«Ma questo alla mamma non glielo diciamo, giusto?» conclude
il testo, onde non destarla dalla sua illusione di allevare un
tesoruccio viziato inoculandone, che so io, la preoccupazione
dell’Aids. Insomma, ecco il manifesto di reclutamento (e la
descrizione del relativo ciclo) per quelli che studiosi e comuni-
catori chiamano assai meno eufemisticamente «bad jobs» (catti-
vi lavori). È strano come in questa operazione trasparenza che
fa intravedere «sudore e sesso» non si accenni neppure per
metafora a due piccolissimi particolari: l’orario di lavoro cioè e
la retribuzione. Viene da pensare che se uno evita i cessi, i
cazziatoni e per di più si risparmia il «mazzo», con un po’ di
flessibilità in più, magari con la «fissa» alle brasiliane, potrebbe
accettare qualunque orario e rinunziare alla retribuzione pur di
far parte del «crew» Mc Donald, della ciurma cioè. O davvero
vogliamo far sapere a tutti di essere viziati, cocchi di mamma
ed egocentrici!

Mario Centorrino La tiratura de l’Unità del 15 aprile è stata di 131.998 copie

la poesia

Le imprese chiedono partecipazione
e intelligenza nella prestazione di lavoro

ma in cambio offrono precarietà

NESSUNO SALVERÀ SÉ SOLO

Le forme di tutela vanno ripensate
senza mettere in discussione lo Statuto

dei lavoratori la cui validità è confermata

Lavoro giovanile
«Vietato tirarsela»

Intorno a un nucleo
fondamentale e
intangibile vanno
costruite forme
differenziate
e modulari

Non esiste più una
divisione netta
come negli anni 70
tra lavoro
autonomo e lavoro
subordinato
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Per una nuova rete dei diritti
CESARE DAMIANO*
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